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DELLE  ISTITUZIONI 


LETTERARIE 


Siamo  al  tempo  arrivati,  io  cui  sL  fora- 
dano  delle  nuove  accademie,  si’riforma- 
Do'  le  amiche,  e le  pubbliche  scuole  ac- 
quistauo  splendore  in  Sicilia,  Quest’  or- 
dine novello  di  cose,  che  avrebbe  do- 
vuto nascere  al  mancar  de’  Gesuiti , non 
potè  allora  aver  luogo  ^ perchè  non  ben 
si  conobbe  l’ andamento  e la  condizione 
de’  tempi.  Si ''corse  in  fretta  a supplire 
le  scuole  gesuitiche,  eh’ erano  di  repen- 
te mancate,  e tutta  la  diligenza  si  pose 
in  migliorare  i metodi,  che  si  aveano 
per  falsi,  e a rivoltarne  sopra  di  ogui 
altro  le  opinioni,  che  si  reputavano,  qua- 
si per  moda,  pericolose  alla  religione  e 
al  principato.  Molti  furono  i falli  (i), 

(i)  Si  diede  la  cura  delle  scuole  a magistrati  ' 


che  allora  si  commisero,  e sopra  tutto 
non  si  vide,  che  il  limitarsi,  come  si 
fece,  a supplir  solamente  quelle  scuole 
non  era  più  bastevole  a mettere  in  fio- 
re le  scienze  tra  noi.  I lumi,  i tempi, 
il  progresso  dell’  umana  ragione  voleauo 
altre  e più  ampie  instiluzioni  in  Sicilia, 
acciocché  questa  bell’  isola,  sciolta  in  fi- 
ne da’ceppi,  proceder  lieta  potesse  colle 
culle  nazioni  nella  carriera  delle  scienze. 
Però  onorata  sarà  sempre  tra  noi  là  me- 
moria di  Giuseppe  Beccadelli  di  Bolo- 
gna marchese  della  Sambuca,  eh’ essen- 
do ministro  di  stato  propose  ed  ottenne 
dal  re  la  fondazione  di  nuove  accade- 
.mie  e di  nuovi  seminarii,  delle  inslilu- 
zioni  utili  alle  lettere,  e de’  preniii  agli 


Irgnli  , elle  ùislralti  dagli  affiirì  civili  poco  o nul- 
la atlciider  poleano  alle  coso  lellcraric.  Si  escluse- 
fo  di  più  dall’  insegnare  nelle  scuole  gli  uomini  più 
rulli,  che  forse  allora  eraoo,  cioè  a dire  tutti  gli 
ecclesiastici  e i regolari  di  ogni  maniera.  Sicché 
rercandosi^i  maestri  pubblici  solameule  tra  i seco- 
lari ncu  fteuipre  si  trovarono  i più  adatti. 
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stncHosi,  l’  aumento  in  somma  e la  sta- 
bilità della  pubblica  culmra  in  Sicilia. 
Personaggi  ragguardevoli  per  dignità  e 
per  sapere  (i)  destinati  furono  *a  ordi- 
nare i nostri  sludii,  e a vegliare  alla  co- 
mune istruzione,  ed  oltre  alle  scnole  ec- 
clesiastiche, le  quali'  già  erano,  quelle  di 
ragion  canonica  e civile,  di  medicina, 
e di  chirurgia,  e delle  altre  scienze  na- 
turali , che  prima  a stento  e non  senza 
dispendio  studiar  si  poteano,  furono  nel 
novembre  del  1779  aperte  a lutti,  e con 
regia  munifìeen>iar,  »eU’ Accademia  degli 
Sludii  di  Palermo. 

Come  questa  Università  col  modesto 

4 

s. 

(i)  SalvaJore  Vonlimiglia  arcIvescoTo  di  Pfico- 
nu’dia  già  vescovo  di  CntnnÌA  ed  io  quel  totnpo  su- 
prcino  inquisitore  del'di-^poi  soppresso  tribunale 
della  Inquisizione  di  Sicilia,  nronsignor  Alfonso  Ai- 
joldi  arcivescovo  di  Eraclea  giudice  del  tribunale 
della  regia  Monarebia,  Gabriello  baiicellollo  Castel- 
lo principe  di  Torremuzza,  Giuseppe  Lanza  prin- 
cipe della  Trabia  , Euiuiamielc  Cormnuo  duca  di 
Misiltneri  furono  sotto  il  nome  di  deputati  de’ re- 
gii studìi  eletti  a vegliare  alla  pubblica  tslruxionc. 
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nome  di  Accademia  ebbe  cominciamen- 
to,  venne  presto  cogli  ordini  più  avve- 
duti ornata  ed  accresciuta.  Alle  cattedre 
di  giure  le  due  si  aggiunsero  delle  pan- 
dette (i)  e del  pubblico  nostro  dirit- 
to (a)^  e quella  della  lingua  greca  ed  e- 
braica  dell’altra  si  accrebbe  della  lingua 
arabica  (3),  che  a gran  vantaggio  torna 
della  storia  di  Sicilia.  La  pratica  della 


(i)  Enendou  ottenuto  a premure  del  senato  di 
Palermo  con  reai  dispoccio  de' ai  dicembre  1781  , 
che  quei  palermitani  , che  avessero  fatto  il  corso 
triennale  in  Palermo  o di  legge,  o di  medicina 
fossero  laureati  in  Catania,  fu  stabilita  la  cattedra 
di  pandette  e codice  giustinianeo.  Fu  eletto  profes- 
sore a questa  cattedra  Rosario  Bisso,  e dopo  la  di 
lui  morte  Salvadore  Malvastra. 

(a)  Fu  con  dispaccio  de’^7  settembre  sta- 

bilita la  cattedra  di  dritto  siculo  a cui  fu  scelto  il 
canonico  Rosario  Gregorio,  ma  dopo  la  di  lui 
morte  non  i stata  più  provveduta. 

(3)  Con  dispaccio  de’ 6 agosto  1785  fu  eretta 
la  cattedra  di  lingua  arabica,  e per  professore  si  eb- 
be il  famoso  abate  Velia  da  Malta,  e questo  tolto 
cominciò  a leggere  per  dispaccio  degli  11  aprilo 
1797  Salvadore  Morso. 
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anatomia , eli’  era  mesclùna  ed  ’a  poche 
dissezioni  ristretta,  fu  ampliata,  e non 
solo  di  un  anfiteatro  apparve  fornita,  ma 
di  un  museo,  dove  le  interne  e più  di- 
licate  parti  del  corpo  umano  in  cera  la- 
vorate con  mlrabil  maestria  si  dimostra- 
vano (i).  La  medicina  teorica  olirei  a 
ciò  a più  utile  ammaestramento  fu  nel- 
la fisiologia  divisa  e nella  patologia 
nè  si  neglesse  la  veterinaria  (3) , che 


(1)  Le  ({isMzìoni  anatomiche  furono  accresciuto 

nel  1784,  e si  annesse  allora  al  professore  di  ana> 
tomia  Salvadore  Pasquali  un  settore  anatomico  che 
prima  non  era  stabile,  e nel  1796  divenne  fisso  ed 
ordinario  in  persona  di  Antonio  Morici.* — Essen- 
do poi  venuto  in  Palermo  nell’  anno  1788  Gaeta-  * 
no  Ferrini  da  Milano  la  deputazione  degli  studii 
profittò  della  ^di  lui  opera  per  formare  un  mus^o 
anatomico  in  cera.  « * 

(2)  Questa  divisione  ebbe  luogo  a 13  luglio  1801, 
e ne  fu  scelto  a professore  Rnsario  Sciideri. 

(8)  Con  dispaccio  de’  a5  marzo  178G  fu  stabi- 
lita la  cattedra  di  veterinaria.  Si  mandò  in  fatti 
fuori  per  apprenderla  Vincenzo  Palizzolto,  e come 
al  suo  ritorno  si  vide  , che  niente  avea  profittato, 
questa  cattedra  fu  soppressa. 


gran  giovamento  promette  alla  società  e 
all’  agricoltura.  E perchè  in  tutto  si  ve- 
desse r opera  delia  mano  potente  del 
governo  di  .un  museo  si  arricchì  la  sto- 
ria naturale  (i),  e da  questa  si  disgiun- 
se la  bolanicaj  la  quale  cominciò  da  per 
sè  a primeggiare  in  un  ampio  giardino, 
con  un  magnifico  ginnasio  in  virtù  di 
una  dote  particolare  (2),  e pel  dono  di 


(1)  Questo  museo  fu  accrrsciiito  dalla  depulazio- 
nc,  die  ne  trovò  un  residuo  all' andar  de' Gesuiti, 
e poi  nel  1 7SJ)  fu  arricdiilo  di  più  con  le  prepa- 
razioni di  ogui  sorta  di  animale  fatte  da  Mariano 
Cacioppo,  clic  avea  un  soldo  di  once  all'anno. 
Questo  museo  restò  a'  Gesuiti , che  ritornarono  in 
Sicilia  nei  i8o5. 

(2)  Con  dispaccio  de’  i5  gennajo  178G  fu  di- 
visa la  botanica  dalla  storia  naturale,  e fu  manda- 
to a studiarla  fuori  Giiise})pe  Tinco,  cui  indi  suc- 
cesse mila  cattedra  il  di  lui  (igiiiiolo  Vincenzo. 

U orlo  Lotaiiico  fu  (la  principio  nell'  ottobre 
del  '779  piantato  per  consentimento  del  senato  di 
ralermu  sul  lialoardo  della  città  accanto  alla  por- 
ta di  C.arini;  iinli  fu  frasporfalo  nel  1789  a canto 
la  villa  Giulia,  deve  oggi  si  Irovaj  e fu  decoralo  di 
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lina  stufa  granellosa  eel  a vetri  costrutta, 
che  forrha  ora  il  più  hello  ornamento  del- 
la scienza , o-  di  Palermo , e ricorderà 
a’  posteri  la  generosità  elell’  augusta  Ca- 
rolina. Dall’  economia  civile  fu  del  pari 
separata  r agricoltura,  aflincliè  e coi  nuo- 
vi metodi,  e coi  nuovi  strumenti  miglio- 
rar si  potesse  la  cultura  de’ campi  sici- 
liani (i).  Dalle  ceneri  e dalle  spoglio 
dell’ lnt|uisizione  sursero  tre  cattedre  vi- 
stose (a),  la  fisica  sperimentale,  che  del- 


mi  snperbo  edifìzioa  dorici  modi  costruito.  Essen- 
do nel  1799  venuta  la  re.il  corte  iu  Palermo  si  com- 
piacque sua  maestà  la  regina  di  fargli  il  dono  di 
lina  mngnifìca  stufa,  ed  oltre  a ciò  sua  inacslù  il  re 
con  dispaccio  de’  a/f  gennajo  i8ot  si  degnò  asse- 
gnargli once  4oo  annue  sopra  i beni  de’ soppressi 
inon.-islcri  olivetanì. 

(1)  Con  dispaccio  de’ 7 aprile  1786  fu  stabilita 
questa  divisione,  e pel  reai  ordine  de’ 6 giugno 
1787  fu  eletto  professore  Paolo  Balsamo,  il  quale 
si  portò  in  Italia  , in  Francia  , cd  Ingliiltrrra,  ed 
al  suo  ritorno  ebe  fu  nell’ anno  1790  portò  seco  al- 
cune macchine  e nuovi  strumenti  di  nsricollura. 

(2)  Con  dispaccio  de'4  giugno  t 784  furono  asse- 
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le  macchine  opportune  fu  corredata  j la 
matematica,  che  de’ sublimi  calcoli  ve- 
nisse ammaestrando^  e 1’  astronomia,  che 
ebbe  un  osservatorio,  il  quale  per  1’  ec- 
cellenza degli  strumenti  e per  la  copia 
delle  osservazioni  venne  in  Europa  ben 
jiresto  a rinomanza.  Si  cercarono  in  fi- 
ne degl’  illustri  professori  di  fuori  ed  al- 
tri de’ nostri  inviati  furono  in  Italia,  in 
Francia,  in  Inghilterra  (i)‘,  si  ebbe  gran 
cura  delle  antichità  e della  numisma- 
tica si  provvide  ad  una  stampe- 


gnatc  alla  accademia  degli  slndii  in  Palermo  once 
mille  annue  sopra  i boni  della  soppressa  Inquisi- 
aione  per  coslitiiirsi  due  calleilrc  1’  una  di  fisica 
sperimentale,  l' altra  delle  siiLlinii  malematiclic;  ma 
con  dispaccio  de’ 4 fi-bbrajo  i^Sfì  fu  provveduto 
elle  si  stabilissero,  in  luogo  delle  due  sopraddctlc, 
tre  cattedre  l'ima  di  fisica  sperimentale,  1' altra  di 
matematica  sublime  o sia  lesto  ili  Aewton,  c la  ter- 
za di  aslronomia  teorica  c pratica. 

(i)  Giuseppe  Tiiieo  per  la  botanica.  Paolo  Bal- 
samo per  r agricoltura,  Vincenzo  Palizzotlo  perla 
veterinaria,  e Giuseppe  Piazzi  per  I' astronomia. 

(a)  A’el  1787  fu  portalo  a perfezione  il  musco 
delle  antiebitii. 
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ria(i)5ed  una  biblioteca  s’innalzò,  che  al- 
l’ampiezza del  luogo  il  gran  pregio  aggiun- 
gea  della  scelta  e dell’  abbondanza  de’ 
libri  (a)j  nulla  in  somma  si  trascurò  per- 
chè la  novella  Università  concorrer  po- 
tesse con  le  più  rinomate  d’Italia.  Ma 
quel  cb’  è degno  di  maggiore  ammirazio- 
ne, tutte  queste  cose  furono  cominciate 
ed  a perfezione  ridotte  quasi  in  dieci 
anni  per  lo  zelo  de’  personaggi , che  ne 
aveano  la  cura,  col  favore  de’  due  vice- 
ré marchese  Caracciolo,  e principe  di  Ca- 


(j)  Nel  1779. 

(‘2)  Questa  libreria  situala  nella  gran  sala  del 
collegio  degli  studii  di  Palermo  fu  aperta  a G no- 
vembre 1781:  e sebbene  il  primo  materiale  de’ li- 
bri fosse  stato  ritratto  dalla  libreria  de’  Gesuiti  in 
Palermo,  e dalle  altre  nella  valle  di  Maztara,  pure 
si  arricchì  con  la  compra  di  libri  rari  e singola- 
ri, con  la  libreria  del  canonico  Garbaraci,  conduci- 
la del  principe  di  Torremuzza,  e con  la  donazio- 
ne fatta  dal  re  della  biblioteca  de' padri  Olivetani 
eh’  era  nell’  abolito  monistero  di  s.  Maria  del  Bo- 
sco. Ora  questa  libreria,  ampliata,  ornata,  arric- 
chita com’ era,  fu  consegnata  a’ pp.  Gesuiti,  che  ri- 
tornarono nel  i8o5. 
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rainanico,  c per  la  magnanimità  dell’ au- 
gnslo  Ferdinando  , che  concedea  aperta 
e solenne  protezione  alle  scienze  ed  al- 
le lettere. 

Tanta  sollecitudine  del  governo  in  pro- 
muovere le  utili  discipline  non  potè  non 
accendere  gli  animi  de’  nostri  , che  per 

10  innanzi  ayeano  coi  loro  privati  sforzi 
animato  e sostenuto  la  cultura  della  ca- 
pitale. Molti  de’  magnali  fecero  opera  , 
che  luogo  avesse  nella  novella  Universi- 
tà la  scuola  del  disegno  (i):  e ’l  senato 
di  Palermo  ad  eccitare  gl’  ingegni  diede 

11  primo  r esempio  di  fornirla  a pnhbli- 
clie  spese  di  premii  (2).  Da  questa  scuo- 
la all’  altra  si  venne  di  modellale,  e ri- 
trarre la  figura  sull’ uomo  a nudo,  alILa- 


(i)  A ag  luglio  17S0  fu  stahilka  I#  scuola  del 
disegno,  cui  fu  eletto  a professore  Francesco  Soz- 
zi, ed  a costui  successe  il  figlio  Agatino. 

(a)  Assegnò  il  comune  di  Palermo  once  3o  an- 
nue nel  per  tre  premii  l'uno  di  oncc  12  per 

gli  scolari  di  terzo  anno,  di  dicci  per  quei  del  se- 
condo, e di  otto  per  gii  altri  del  primo.  • 
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clic  i giovani  fatti  destri  in  tale  studio 
lasciassero  le  false  vie  e le  più  pure  e 
le  più  semplici  forme  pregiassero  nelle 
loro  dipinture.  Ma  lasciando  ogni  altro 
è soprattutto  da  ricordare  Giuseppe  Gioe- 
iii,  che  di  spiriti  pieno  alti  e generosi, 
le  proprie  sostanze  in  pubblico  bene  ge- 
nerosamente rivolse.  Fondò  egli  in  pri- 
ma e di  sue  rendite  dotò  il  seminario 
nautico:  opera  di  che  si  mancava,  ma  co- 
tanto necessaria  in  un’  isola  , e da  cui 
molti  son  venuti,  e tutto  dì  vengono  nel- 
l’arte  di  navigare  peritissimi  (i).  Una 
lezione  inoltre  di  morale  filosofia  volle 
in  questa  università  costituire,  e di  pin- 
gue soldo  fu  largo  al  professore  ^ e di 
premii  non  piccoli  a quei  giovani , che 
studiandola  i loro  compagni  in  un  pnb- 
Llico  cimento  avanzassero  (a).  Assegnò 


(1)  Nel  1789  fu  fondato  il  seminario  nautico. 

(2)  Nel  1782  fonilo  la  calleiira  di  Etica  e ne 
scelse  a professore  Marc’  Antonio  Vogli  bolognese. 
Avendo  poi  questi  reniiiiziato  scelse  il  Gioeni  Car- 
melo Controscci  i da  Naso,  che  leggea  nell’  univer- 


/ 

«'» 

ili  fine  tre  annui  prcmii  in  prò  dello  stu- 
dio della  civile  economia^  perchè  era  suo 
imendimenlo  di  favorire  quelle  scienze 
che  al  bene  della  società  in  parlicolar  si 
adoprassero  (i).  Nò  questi  esempii  rima- 
sero allora  , e sono  oggi  iulecondi  (a) 


sita  il  dritto  naturale  con  1’  nliLligo  d’ insegnare  il 
dritto  naturale  c pubblico  ed  insieme  ]'  elica.  I 
premii  che  stabilì  per  gli  scolari  fiiron  Ire  il  pri- 
mo di  una  medaglia  in  oro  di  scudi  5o,  il  secon- 
do di  scudi  3o,  ed  il  terzo  di  scudi  20. 

(i)  Tre  annui  prcmii  del  pari  assegni  agli  sco- 
lari deirecononiia  civile  dello  slesso  ralorc,  che  avea 
stabilito  per  (juelli  ilcil' elica. 

(a)  Nel  i8'i5  si  è rinnov.ilo  uno  di  questi  illu- 
stri esempi!.  Monsignor  Paolo  Di  Giovanni  da  Pa- 
lermo attuale  precettore  de'  reali  principi  ba  asse- 
gnato un’ annua  rendila  di  once  5o  da  conseguirsi 
per  anni  otto  da  colui,  che  in  un  pubblico  con- 
corso fosse  riputalo  il  migliore.  Il  concorso  si  do- 
Tr.ì  rinnovare  per  ogni  otto  anni;!  giovani  concor- 
renti debbono  aver  l’età  Ira  anni  i6  c ni,  c deb- 
liono  scrivere  sopra  un  fallo  della  sloria  sacra  , e 
sopra  un  altro  della  storia  di  Sicilia  , c spiegare 
cosi  un  classico  greco,  come  un  Ialino.  Questo  con- 
corso si  fa  presso  i padri  dcil’ Or.atorio  con  cui  il 
Di  Giovanni  ba  convcuiito  la  rcudit.i;  e gli  atti,  e 
la  scrittura  di  tal  convcuzio«c  sono  conservati  per 
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tra  noi . Gabriello  Lancillotto  Castello 
principe  di  Torremuzza  lasciò  in  <lono 
alla  libreria  dell’università  di  Palermo  la 
pregevole  e copiosa  raccolta  de’  suoi  li- 
bri, die  c]uella  fece  più  bella,  utile,  ed 
ornata.  Sicché  sollecitudine  e senno  di 
quei,  che  vegliavano  all’  istruzione,  favo- 
re e generosità  del  governo,  doni  ed  a- 
iiior  do’  privati  in  bel  modo  e con  egual 
fer  vore  cospiravano  ad  accrescere  Io  splen- 
dor della  novella  Università,  a facilita- 
re r insegnamento  degli  utili  stridii  , ad 
infianimare  gl’  ingegni  verso  le  arti  libe- 
rali e le  scienze. 

Mentre  tali  cose  si  operavano  nella  ca- 
pitale , non  fu  obbliata  1’  università  di 
Catania,  che  per  vecchiezza  più  non  si 
reggea  colle  antiche  sue  forme.  In  mi- 
glior ordine  si  dispose  l’  insegnamento 
delle  leggi,  e de’  canoni , e della  teolo- 

r intelligenza  in  qualunque  tempo  del  pubLlico  nel- 
la libreria  del  comune  di  Palermo.  Anzi  possiamo 
soggiungere,  die  intento  attualmente  si  trova  a sta- 
bilire il  medesimo  concorso  per  mezzo  di  nuove 
rendile  non  piu  ad  otto,  ma  ad  ogni  quattro  anni. 
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già,  ed  ampio  s’ inlrodusse  lo  studio  del- 
le matematiche  , e delle  scienze  natura- 
li, alle  quali  gran  fatto  ne’ tempi  andati 
non  attendeasi.  Alle  lezioni  delle  scien- 
ze con  savio  provvedimento  quelle  si  ag- 
giunsero della  filologia,  e le  lingue  dot- 
te vi  si  cominciarono  a dichiarare,  che 
lo  studio  fiancheggiano  delle  sacre  disci- 
pline, e via  sono  al  gusto  e al  sentimen- 
to del  bello.  Non  più,  come  per  lo  in- 
nanzi, i professori  furono  a tre  anni  ma 
in  vitaj  in  modo  più  acconcio  e più  con- 
veniente a’  tempi  si  provvide  alla  loro 
scelta^  e gli  abusi  si  tolsero,  che  di  que- 
gli studi!  guastavan  la  bellezza.  Per  lo 
che  dotata  essa  di  nuove  rendite,  accre- 
sciuta di  cattedre,  meglio  ordinata  ripi- 
gliò r universilà  di  Catania  , deposte  le 
vecchie  forme,  la  primiera  dignità  e l’an- 
tico splendore. 

Con  egual  sollecitudine  si  rivolse  il 
governo  a promuovere  la  pubblica  cul- 
tura di  molte  città,  e splendidi  licei  fu- 
rono stabiliti  in  Messina,  in  Siracusa,  in 
Caltagirone,  in  Trapani,  e di  regie  scuo- 
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le  furono  provvedute  Nolo,  Modica,  Cal- 
tanisseita , ed  altri  paesi  dell’  isola  \ ma 
dà  tali  instituzioui  il  frutto  non  ebbesi, 
che  si  sperava.  Si  volle  istituire  in  que- 
sta o queir  altra  città,  in  questo  o queU 
r altro  liceo , dove  la  sola  medicina  , o 
la  soia  chirurgia,  dove  la  ragion  civile, 
o pure  la  teologia,  come  se  ciascuna  di 
queste  scienze  soia  e da  per  sè  insegnar 
degnamente  si  potesse.  Come  si  può  ap-  . - 
prendere  la  chirurgia  senza  1’  anatomia  e 
le  dissezioni  anatomiche?  e come  la  teo- 
logia o la  ragion  civile - senza  T a)uto  di 
quelle  scienze  , che  1’  una  e l’ altra  fan 
progredire?  Si  dettava  in  qualche  liceo 
la  (isicu  sfornita  di  macchine  e d’ espe- 
rienze, la  teologia  senza  lo  studio  delle 
lingue  e della  storia  della  chiesa^  la  me- 
dicina del  conforto  priva  delle  scienze 
naturali,  e gran  pensiero  pigliavasi  della 
lingua  latina  senza  nulla  curare  lo  stu- 
dio della  toscana.  Però  monco  ed  im- 
perfetto risultava  l’insegnamento  di  tali 
scienze,  e l’ istruzione  ai  giovani  di  po- 
co o di  niun  vantaggio  riusciva. 
rol.  III.  a 
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A questo  errore  un  altro  se  ne  ag- 
giunse di  non  lieve  momento.  Mentre  le 
città,  ov’  erano  collegi  di  Gesuiti , for- 
uiausi  di  regie  scuole,  queste  medesime 
città  delle  biblioteche  spogliaronsi , che 
a quei  collegi  si  appavteneano.  Così  là 
dove  stabilivansi  gli  siiidii,  1’  alimento  si 
levò,  che  dovea  nutrirli.  Giacché  le  li- 
brerie sono  i fonti,  ai  quali  attigner  pos- 
sono lumi  e cognizioni  gli  studiosi,  e cia- 
scuno oggi  sa,  che  le  librerie  son  quel- 
le, che  recano  ed  accrescono  il  sapere. 
Sicché  non  essendo  bene  ordinati  i licei, 
e quasi  sprovveduti  restando  di  biblio* 
teche,  non  poterono  le  scuole,  come  do- 
veano,  gran  giovamento  apportare  a quei 
paesi,  dove  furono  stabilite. 

^'on  si  pensò  in  fine  in  quel  pupto 
alla  cultura  di  tutta  l’ isola.  Le  pubbli- 
che scuole  furon  limitate  e ristrette  a 
quelle  città,  che  delle  gesuitiche  venne- 
ro a mancare,  e niuna  cura  fu  presa  di 
altri  comuni  fra  i baronali,  eh’  eran  mag- 
giori di  numero.  E però  sparger  non  si 
potè  la  cultura,  siccome  era  giusto,  in 
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tutte  le  popolazioni  dì  Sicilia.  Ciò  non 
pertanto  erano  così  cangiati  i tempi  ver- 
so il  1790,  che  si  ebbe  in  mira  di  ri- 
pulire tutta  la  nazione,  le  scuole  norma- 
li introducendo.  Ma  queste  non  si  po- 
terono allogare  in  tutti  i comuni,  e là 
dove  s’ istituirono , furono  così  alterate, 
die  traviarono  dal  loro  scopo,  ch’era  la 
istruzione  popolare,  e innalzare  volendo- 
le alla  gramatica  ed  eziandio  alle  scien- 
ze, le  screditarono,  e le  resero  inutili.  , 
Poste  le  quali  cose  egli  è manifesto , 
che  le  nostre  istituzioni  letterarie  ven- 
nero in  fiore  da  che  l’ insegnamento  pub- 
blico verme  a dipendere  dal  governo,  fu 
diretto  dai  suo  senno,  e rassodato  dalla 
sua  possanza.  Poiché  gli  sforzi  de’ priva- 
ti, che  l’aveano  prima  sostenuto,  erano 
stali  piccoli  e temporanei,  e le  cure  de* 
vescovi  o de’  corpi  religiosi  avean  polli- 
lo impedire,  che  smarriti  si  fossero  tra 
noi  gli  studi!,  ma  non  già  aggrandirli,  e 
metterli  in  vigore,  e condurli  a quell’al- 
tezza , in  che  erano  presso  le  straniere 
nazioni.  Furono  quindi  a grau  lustro  re- 
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cale  dal  governo  le  due  università  di  Pa- 
lermo e di  Catania,  si  cominciarono  ad 
insegnare  in  Sicilia  quelle  facoltà  , che 
pria  fuori  per  difetto  di  pnhblicbe  isti- 
tuzioni apprendeansi,  si  ebbero  macchi- 
ne ed  istrumenti,  gabinetti  e musei,  un 
giardino  botanico,  un  osservatorio,  delle 
librerie , tutti  in  somma  i conforti  del 
sapere.  Che  se  per  difetto  de’ tempi  non 
furono  neU’ordine  più  convenevole  dis- 
posti gli  stridii  ne’ licei,  sempre  egli  è 
vero,  che  nelle  principali  città  restò  vi- 
va l’  immagine  della  cultura  , e da  Pa- 
lermo e da  Catania  moveasi  la  luce  del- 
le scienze,  che  rischiarava  la  Sicilia,  e 
'gli  animi  accendea  dell’  amor  delle  let- 
tere. Altro  non  mancava  sino  al  1800, 
che  l’istruzione  del  popolo,  la  quale  seb- 
bene sia  unta  e solamente  riposta  nel  leg- 
gere, scrivere,  e computare*  pure  è l’u- 
nica e soda  base,  su  cui  riposar  dee  la 
pubblica  cidtura  di  una  nazione.  Si  di- 
ca una  volta  per  amor  della  verità,  que- 
sto primo  dirozzamento  del  popolo  norj 
vale  nè  suona  iniziarlo  alle  scienze  e al- 
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le  lettere.  Altro  non  importa  , die  dis- 
porlo alle  arti  ed  ai  lavori,  renderlo  più 
utile  a sè  e alla  nazione,  men  feroce  e 
più  morale , più  atto  a rispondere  alle 
mire  del  governo,  a sentirne  la  voce,  ed 
a seguirne  i dettati.  Altra  dovrebbe  es- 
ser poi  la  educazione  letteraria,  e que- 
sta risultar  dovrebbe  dalle  scuole  comu- 
nali, dai  licei  ne’ capoluoghi , dalle  due 
università,  e da  un’accademia,  che  riu- 
nendo gli  sforzi  comuni,  tutta  rivolta  fos- 
se a studiare  i nostri  arcbivii,  le  nostre 
antichità,  il  nostro  suolo,  le  cose  nostre. 
Ma  questa  ])iramide,  alla  cui  cima  stes- 
si r-accadernia  , non  potrà  reggersi  con 
sodezza,  e con  utilità  generale,  senza  la^ 
base  ampia  ed  estesa,  qual’  è l’istruzione 
popolare.  Ciò  non  pertanto  sebbene  dal 
1^80  al  j8oo  di  questa  si  fosse  manca- 
to in  Sicilia,  pure  era  tanta  la  sollecitu- 
dine del  governo,  e tante  erano  le  pub- 
bliche istituzioni,  che  forma  venne  a can- 
giare in  questo  periodo  la  nostra  lette- 
ratura , e molli  come  si  vedrà  furono  i 
progressi  de’  nostri  verso  le  scienze. 
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DELLA 

STORIA  LETTERARIA 

DI  SICILIA 

NEL  SECOLO  DECIMOTTAVa 
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CAPO  I 

Dello  studio  delle  scienze  naturati. 


X vanta{»gi  narrando,  clic  alla  cultura  nostra 
recarono  le  nuove  istituzioni  letterarie,  delibo 
in  prima  ricordare  , clic  furon  questi  ritardati 
dalle  pubbliche  lezioni  di  metafisica.  Questa 
scienza,  che  suole  nell'ordine  dell’ insegnamen- 
to le  altre  precedere,  gl’ingegni  dispone  a im- 
prender con  frullo  ogni  maniera  «li  ulilc  disci- 
plina. E sebbene  da  alcuni , che  rezzi  fanno 
di  sapienza,  si  screilili  e disprezzi;  pure  essa 
col  suo  linguaggio , e col  suo  ragionare  influi- 
sce SI  fallamcntc  in  tulle  le  scienze , che  coi 
suo  cangiare  la  forma  nc  cangia  c i pensamen- 
ti, e uc  arresta,  u accelera  i progressi.  Ora  nel 
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tempo,  di  cui  scriviamo,  altro  non  sonava  nel- 
le scuole  di  Sicilia  che  WoHio  e Avolfìani.  E 
eoTiic  questa  mauicra  di  filosofìa  liberati  ci  avea 
dalla  servitù  delle  scuole , co.sì  tenaci  ne  erano 
i pubblici  maestri , e con  ardore  insegna vanla. 
Wa  già  correano  tra  noi  i libri  del  Locke  e 
deiriliime,  e già  si  Conoscean  da’nostri  i di- 
scorsi dell’  Alembert , del  Coudillac , e T Enci- 
cloped'ia.  Però  ci  avea  di  alcuni  , che  deposta 
la  maniera  di  filosofare  del  Wolfio  e del  Leibni- 
zio,  a quella  si  erano  accostati  del  Locke,  c di 
molti,  che  ]>igliando  diletto  della  letteratura, 
che  chiamavan  galante  e di  buon  gusto  , non 
altro  predicavano  , che  fiume  e Condillac.  Per 
lo  che  aspro  sursc  il  contrasto  tra  costoro  e la 
turba  de’  wolfiani.  I primi  parlavano  di  questi 
come  di  scolastici , deridcano  la  virtù  maravi- 
gliosa,  che  attribuivano  costoro  a’principii  ge- 
nerali, e giunsero  eziandio  a mettere  in  discre- 
dito la  metafisica  , e del  vocalxrlo  di  metafisico 
si  servirono  a segno  d’ ingiuria  c j)cr  esprime- 
re un  falso  ragionatore.  I vvolfiairi  al  contrario 
usi  a specular  di  tutto  avean  la  filosofia  del 
Locke,  die  restringeasi  negli  angusti  confini 
del  sentire  o del  conoscere,  come  ingiuriosa  al- 
la dignità  dell’umano  intelletto,  e calunniando- 
la di  materialismo , per  avversa  alla  religione 
la  dichiaravano.  Chiamarono  quindi  quei , ciré 
pregiavano  Locke  e Condillac  per  istrazio  let- 
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terati , o pure  uomini  di  gusto  , intendendo 
con  ciò  de’ sacccntuzzi , e de’ miscredenti.  Mul- 
ti furono  intanto  gli  sfi>rzi  de'  partigiani  del- 
la novella  filosofìa  per  mettere  in  bando  dal- 
le pubbliche  scuole  la  dottrina  del  Wolfio, 
ma  le  loro  fatiche  non  ebbero  felice  riusci- 
mcnto.  Ottennero  nel  1781  , che  letta  si  fosse 
nell’ università  di  Palermo  la  piccola  logica  del 
Locke  comeutata  dal  Soave  (i),  ma  dovendo- 
si questa  dichiarare  da  un  insulso  e tenebroso 
■\volfiano , cadde  presto  in  discredito , e si  tor- 
nò alle  magre  ed  inutili  istituzioni  del  Makjo-- 
ne.  Un  altro  , c più  animoso  tentativo  intorno 
a quel  tempo  mise  in  opera  Benedetto  Agata 
da  Catania,  ch'era  stato  educato  alla  novella 
filosofìa  da  Giannagostino  De  Cosmi.  Si  mise 
egli  in  quel  seminario  de'  cherici  a dettar  le 
sentenze  del  Locke,  e queste  si  avvisò,  secondo 
la  costumanza  de’  tempi , di  esporre  in  latino 
per  tesi  in  una  pubblica  conclusione  (a).  Il 
primo  che  incontro  Icvossi  fu  Giuseppe  Guglierì 

(0  logica,  o sia  guida  delT intettetlo  nella  ricerca  della 
verità , opera  postuma  di  GiovoJtni  l.m  ke  tradotta  e comen- 
tata  da  J’rancesco  Soave.  PaJerrau,  dalla  stamporia  Reale  1^81 
ki-S.” 

(2)  Metaphysices  prospectus  in  varias  theses  dislvihutus  quat 
puhlicc  eT/mnunt  examini  clericorum  alunni  ec.  disputatio- 
ni  adsistente  Sue.  D.  Bcnedtclo  de  j4gata  metaphysices  Prof 
Catinae  1781  ex  l_)'pographia  Fraucùci  Pastore  iu-4.''  pie. 
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delle  Scuole  Pie  (i),  declamando  contro  quel- 
le tesi,  come  di  dottrina  epicurea.  Però  calda 
divenne  la  tenzone  , c di  agrezza  piena  e di 
rimbrotti.  Tutto  il  seminario  onta  nc  prese,  fu 
intimata  una  solenne  e pubblica  disputa  niente 
meno  che  per  tre  giorni  (2),  si  scrissero  delle 
satire  (3)  , si  levò  a rouiore  la  città.  Ma  Ro- 
ma fìualmcnte  dichiarò  alcune  di  quelle  tesi  ar- 
dite e pericolose  , e tanto  bastò  perchè  l’ Aga- 
ta più  non  leggesse , c tornò  in  r ucl  semina- 
rio la  fdosufìa  del  Wolfio.  Dopo  di  che  l’ Aga- 
ta non  ristette,  nè  passò  gran  temjro  che  ven- 
ne a dettar  filosofia  nella  università  di  Catania. 
Ma  costui , ancorché  giovane  di  anni , fu  pre- 


ti) Costili  era  da  Onrf;Ii»,  parlava  e scriveva  con  franrhciza 
e propriet'i  in  lutino,  ed  insegnò  la  fisica  nel  seminario  di  Mon  i 
reale  sotto  monsignor  Testa.  Indi  jiassò  iu  Catania  a servire 
monsignor  Deodato  dove  mori. 

(’z)  U libretto  che  si  stampò  portava  il  titolo:  Afela/thyskfs 
prospccius  in  variai  Chesfi  di.stribulus  quarum  aliquas  1 5 Kal. 
Majas  quidam  Sem.  Cìeric.  tdumni  dejtndcndai  absunquere 
nane  iterum  cunchis  per  IrUluum  sallcm  in  S.  Cathedrali 
JBaij  liia  propiignatidas  aggreditur  Cl.  Mariu.f  Sanjihppo  Ila- 
dvani  ejusd.  Sem.  alunmus  Phdosophicae  Academicae  princeps 
ec.  oi/tnes  enire  obleslamur,  ut  line  tumuUu  post  primiim  in 
ttnitquaque  die  momenta  quisque  promnt  .tua  ut  ermrum  /j<v 
bidae  diluanlur  et  ventai  elucescat.  Catinae  apud  Frane.  l’a- 
.Slorc  1781. 

(j)  Domenico  Tempio  da  Catania  poeta  siciliano  nc  fece  fl 
tema  di  un  suo  |xjema  satiiico,  e trasmutò  il  nume  di  Giiglicri 
in  Imbruggìueri. 
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sto  sorpreso  dalla  morte,  e quella  cattedra  ri- 
cadde per  mala  ventura  in  poter  de’  wolfiaui. 
Tanto  è difficile  all’uomo  per  naturai  condizio- 
ne mutar  le  sue  abitudini , e spogliarsi  delle 
Usanze  e delle  opinioni  ricevute. 

Signoreggiando  adunque  nelle  scuole  la  filo- 
sofia del  Wolfio  , il  pubblico  insegnamento  era 
turbato,  e impediti  erano  gl’ingegni  di  avan- 
'zarsi  nello  studio  delle  scienze.  Famoso  era 
nell’ insegnare  de’wolfiani  il  metodo  geometri- 
co , che  ad  altro  non  riduceasi  , se  non  a pre- 
mettere alcune  definizioni  posticce  ed  arbitrarie, 
col  favor  delle  quali  si  producca  1’  illusione 
dell’evidenza  e della  dimostrazione.  Il  perchè 
i giovani  al  falso  lume  di  questo  orpello  resta- 
vano presi  ed  ingannati,  c le  loro  menti  cor- 
reano  alle  cose  incerte , ed  eziandio  agli  erro- 
ri, c si  acquetavano,  come  si  fa,  alla  vista  de- 
gli assiomi  c delle  verità.  Avvezzi  oltre  a ciò 
a ragionare,  come  da’ Avolfiani  faceasi,  coll’aju- 
to  di  principii  astratti  e generali  sdegnavano 
le  scienze  naturali,  che  procedono  per  la  via 
de’ latti  e delle  congetture;  indegne  le  teneano 
del  nome  di  scienze;  e come  tapini  ne  dcridca- 
no  i maestri,  che  alzar  non  si  poteano  alle  al- 
te speculazioni  intellettuali.  £ però  nulla  cu- 
rando le  fisiche  discipline  saltavano  i giovani 
dalla  metafisica , pieno  il  petto  de’  principii  di 
contraddizione  e della  ragion  determinante,  al- 
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la  teologia,  o-alle  institazioni  drilì,  dove  anco^ 
ra  uel  ruclodo  geometrico  s’  imbattevano.  La 
stessa  medicina  tra  noi  non  eia  molto  cauta  c 
severa  nell’ ammaestrare , e i nostri  merlici  tx)- 
niinciarono  a celebrar  l’analogia  e la  guida  de’ 
fatti  all’ apparir  del  Jones,  che  a iianclieggia- 
re  la  dottrina  del  Brown  volle  alla  medicina  j 
non  so  con  quanto  accorgimento,  adattare  la  li- 
losofia  e 1 metodo  di  lilosufare  del  Newton. 
Ci  erano  non  pertanto  di  quei,  che  non  gustan- 
do le  sottigliezze  metaiisichc,  qualche  vaghez- 
za sentiano  delle  scienza  naturali,  e degli  al- 
tri, che  fatti  più  maturi,  o da  sè  la  vanità  co- 
nosceano  delle  cose  loro  insegnate,  o dalla  voce 
autorevole  di  quei,  che  sapienti  tcneansi,  era- 
no disingannati.  E però  questi  giovani  erano 
stretti  dipoi  a disimparare  quello , che  già  ap- 
preso aveano,  e perduto  il  tempo  utilissimo  del- 
le prime  istituzioni  , a ritornare  agli  elementi 
in  luogo  di  progredire  più  innanzi.  L’ijisegna- 
meuto  adunque  incerto  non  dava  luogo  ad  avan- 
zamenti nelle  scienze,  e le  due  università  det- 
tavano tutte  le  discipline  non  con  metodo  uni- 
forme, e le  scienze  naturali  talvolta  eian  teori- 
che, e tra  i professori  ven’ erano  rimescolati  ai 
valorosi  de’volgari.  l\Ia  ciò  non  ostante  la  pulr- 
blica  cultura  si  accresceva  , le  scienze  naturali 
progredivano,  c queste  levandosi  in  alto,  lascia- 
ta da  parte  quella  metaiisica , il  diritto  mctu- 
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<}o  di  ragionare  in  fine  proclamarono.  Così  la 
buona  iìlosolia  se  non  precedette  tra  noi  l’ in- 
segnamento delle  scienze , e ne  regolò  i pro- 
gressi , da  queste , come  suole  , surse  e veune 
in  istato  e in  isplendoie.  Ma  come  a ciò  giun- 
sero le  scienze , e quanto  progredirono , e per 
quali  uomini  , da  noi  or  ora  si  verrà  dicendo. 

Volgare  già  in  Sicilia  era  lo  studio  delle  ma- 
tematiche e in  pregio  teneansi  quei  , che  le 
coltivavano.  Palermo  , città  dove  esse  piò  che 
in  ogni  altra  iìoriano,  mandò  in  Calaula  a p.^r- 
te  del  Cambino,  Giuseppe  Orlando,  clic  franco  e 
con  chiarezza  ne  leggca  in  quella  università  gli 
elementi.  Da  Palermo  si  mossero  i due  fratelli 
Giovanni  e Guglielmo  Silio,  che  maestri  nomi- 
nati furono  di  cose  matematiche  nei  collegi  l’uno 
di  Caltagirone,  e l’altro  di  Trapani;  e‘'lc  ma- 
tematiche insegnavano  in  Palermo  tanti  altri  , 
tra  quali  è principalmente  da  ricordare  Lo- 
renzo Federici,  che  con  lode  Iccseale  nel  se- 
minario  de’  cherici.  Aveavi  del  pari  in  Siracu- 
.sa  Vincenzo  Busso  o Parcs;  in  Messina  , ol- 
tre ad  Andrea  Gallo , jirimeggiava  in  onoro 
Antonio  Jaci  (i),  c crescea  alle  matematiche 


(i)  Vedi  Dissertaiione  dell’ ah.  Jaci  sopra  t equazioni  ctf 
èkhe  e il  caso  irriduciiite , inserita  nell’  Aritmetica  e Geo- 
mclria  In  tomptt^o  di  Ciofeppe  Ftdisc  Stagno  stainpaU  w-'t 
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ii  (li  Ini  scolare  Giuseppe  Felice  Stagno  (i)  ; 
e nelle  altre  città  cospicue,  e ue’  chiostri  e nei 
seniiiiarii  lo  studio  era  in  fiore  delle  matemati- 
che. Se  ogni  altra  pruova  ne  mancasse  quella 
recar  si  potrebbe  del  p.  Catalisano  de’ Minimi, 
che  scrivendo  di  musica  addobbò,  più  che  da  al- 
tri in  quei  tempi  non  faceasi,  i suoi  dettati  in- 
torno al  contrappunto  (a)  colla  dottrina  delle 
proporzioni , dottrina  del  tutto  inutile  e fuor 
di  luogo  , se  assegnar  si  voglia  come  principio 
a questa  bell’arte.  Tanta  era  rcstiniazione , in 
che  aveansi  in  quei  tempi  le  cose  matematiche  ! 

Ma  fra  molti,  e più  che  altri,  è da  ricorda- 
re Guglielmo  Silio,  che  in  Napoli  insegnò  l’ana- 
lisi nella  reale  accademia  militare,  e diede  co- 
là non  dubbie  pruove  del  suo  sapere  inutcuia- 


La^'ii  manoscritti;  Elementi  analitici  contenenti  l'intero  cor- 
St)  dell’ analisi,  la  natura  del  uso  irriduciliile,  e i primi  rudi, 
menti  del  falrolo  diUi'i  enziale  ed  integrale.  — Esame  del  siste- 
nia  iien  toniauu , r<l  un.')  nuova  teoria  sopra  i Colori. 

(i)  L' opere  di  costui  furono  pubblicate  dopo  il  iBoo,  e per- 
ciò non  vengono  in  questo  periodo. 

(o)  Questi  era  valoroso  nella  pratica  , ma  nella  teorica  non 
molto  si  Icvasa,  né  delle  stesse  niatcjnaliclie  era  bene  éstruito. 
Tedi  Oramnutl ìca-armonica  Jìsìco-matemutica  ragionata  su  I 
veri  printipii  Jondamentali  teorico-pralici  per  uso  tifila  gio- 
ventù studiosa  e di  t]ualunf/iie  musicale  i adunanza  composta 
dal  M.  li,  1‘.  Oentutro  Catalisano  palermitano,  lu  Ituuia  1781 
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fico  molle  opere  alle  stampe  recando , c quella 
in  prima  contro  l’ab.  Nicolai  (i).  Avea  questo 
accademico  di  Padova  per  una  di  quelle  biz- 
zarie , di  clte  abbonda  la  storia  dello  spirilo 
umano,  introdotto  nuove  regole  di  analisi,  false 
o imperfette  dichiarando  quelle,  che  eransi  da 
tutti  c sin  d’antichi  tempi  abbracciate.  Falsa 
predicava  la  soniuia  , la  sottrazione,  e l’eleva- 
zione a potenza  delle  quantità  positive  e nega- 
tive; incompiuta  ed  imperfetta  la  nozione  co- 
mune deli’ equazioni  di  primo,  e secondo  gra- 
do, cd  erronei  i principii,  da’quali  la  soluzio- 
ne si  trac  di  sì  fatte  equazioni  ; una  nuova 
equazione  immaginava  , in  cui  il  positivo  era 
eguale  al  negativo,  e la  generale  soluzione  in- 
dicava del  caso,  che  gli  analitici  chiamano  j'r- 
riducihile:  tutti  in  somma  gli  elementi  turba- 
va, e la  smlezza  guastava  deU’analisl  algebraica. 
Parve  al  Silio , che  i libri  del  Nicolai  polca- 
«o  gran  pregiudizio  recare  alla  mente  de’  gio- 
vani , e al  pubblico  insegnamento  ; però  venne 
egli  a seguir  con  sagacità  le  sottigliezze  di  quel 
matematico,  a svelarne  con  destrezza  gli  erru- 


’ (i)  Osservazioni  critiche  su  i nuovi  elementi  di  analisi  deir 
t ab.  Nicolai:  opera  di  Guglielmo  Silio  Borremans  professo- 
re di  analisi  nella  reale  necademia  militare,  Caputi  preiiu  Do 
nato  Campo  1787 


ri  e i paradossi , e nette  a mostrarne  le  con- 
tiaddizioui.  E così,  se  non  potè  il  vanto  acqui- 
stare di  avere  accresciuto  la  scienza,  impedì  che 
altri  non  la  contaminasse  , c di  lode  fu  degno 
|>er  averle  conservalo  integrità  e purezza. 

«on  era  egli  così  tapino  , che  ristesse  agli  ele- 
menti , c non  drizzasse  1’  ijrgegno  ad  altre  e 
nuove  specuìazioni.  L’algebra  avea  già  pene- 
trato col  làvor  de’ suoi  siiul)oli  c delle  si^e  cur- 
ve nelle  regioni  incognite  e tenebrose  delle  pro- 
babilità, e lieta  di  queste  nuove  speculazioni  si 
aggirava,  e discorrca  altresì  nelle  cose  politiche 
ed  cfroiiomicbe.  Avea  di  fallo  il  marchese  Bec- 
caria dato  fuori  un  tentativo  analitico  intorno 
a’  contrabbandi  , e di  altri  problemi  ragionalo 
di  politica  economia.  Ora  il  Silio , che  amico 
fn  del  Filangieri,  era  stato  sospinto  verso  le  co- 
fe  ecniiomiclie , e si  mise  a ricercare  coU’ajiito 
dell’ algebra  ciò,  che  intorno  a’ contrabbandi  in- 
tcjitato  avea  la.sciato  il  Beccarla  (i).  Molti  so- 
no i prel>lcmi , cb’  ci  si  propone,,  c tutti  mira- 
no a rendere  il  commercio  più  florido,  meii  pe- 
santi i tributi,  il  governo  i)iù  in  pregio.  Tal’ è 


(t)  Xaf’jfio  su  /'in/fuenza  JcW  anàlisi  nelle  sciente  politiche, 
«d  economiche  applicala  à conlrahhanili  di  Guglielmo  Silio  pa- 
lermilano  pnifessoi-e  di  matematica  nella  reale  accademia  mi- 
litare di  Napoli.  Ì5la  nella  Nuora  lìnee,  d"  Opusc.  di  riut.  Sic. 
toni.  V.  P.alemio  {>ag.  89- 1 ^3. 
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quello , in  cui  insegna , e stabilisce  non  già  a 
caso , o per  capriccio , ma  con  l' ajuto  del  cal- 
colo la  giusta  proporzione  tra  la  pena,  e la  fro- 
de ; e l’ altro  , in  cui  determina  di  quanto  di- 
minuir si  possa  un  tributo  già  imposto  senza 
che  danno  ne  sotTra  la  pubblica  rendita.  E co- 
me a svolgere  sì  fatti  problemi  entra  col  cal- 
colo e definisce  colla  probabilità  le  relazioni,  e 
i liinit?  o delle  diminuzioni  de’  tributi , o de’ 
pericoli  del  contrabbandiere  , ed  altre  cose  si- 
mili ricerca , così  non  si  può  al  Silio  la  lode 
ricusare  di  sottigliezza  nelle  indagini,  e di  pe- 
rizia nel  calcolare.  Nulla  tuttavia  lasciò  scritto, 
che  annoverar  ce  lo  faccia  tra  i<  profondi  calr 
colatól^^^iella  sua  età.  Vago  fu  delle  malemali- 
clie,  qm^te  egli  apprese  senza  la  guida  di  mae- 
strtf  nncor  giovane  bene  e sottilmente  di- 
scorse della  contesa  allora  in  gran  voce  delle 
forze  vive  (a), gualche  cenno  fece  delle  formu- 
le , che  la  balistica  spianano  ed  affinano  (3)  , 

. «:  j rri  ' _ t 

(i)  « Id  taodem,  àlentio  penitns  praetereiiiiidiim  non  vida> 
a tur,  me  ubi  primam  ad  kuoe  meditatioiies  conscribendai  a-^ 
« nimuni  appiill,  unum  vix  supra  vigesimum  aetatia  ineae  an- 
ce num  attigisse;  nec  iillum  in  mathematiris  diaciplinis  addiscen- 
cc  dìs  audiùse.  » (In  Praejaiione  cui  Meclitaiionet  Phjrsico-Math. 
de  retta  ririum  viscarum  mensura  ). 

(a)  Vedi  il  tom.  II  di  questo  Prospetto  pag.  35. 

(3)  LeiUro  di  Guglielmo  Siilo  Sorremans  professore  dì  St»- 
lematisst  ntOtS' r^e  accademia  militare  ni  sig.  tenente  colon- 
Parisi  ec.  Napoli  dalla  & Accadomia  Mi- 

liUret^O  in  4’”  Pie- 
tro/. ///.  , 3 
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applicò  in  fine  il  calcolo  atl  alcuni  problemi  su 
i coiitrabbaufli;  ma  questi  titoli  non  bastano  per 
metterlo  in  concorrenza  co’gran  maestri  dell’al- 
gebra.  Ciò  non  pertanto  se  togli  una  certa  va- 
nità o jattanzia , che  traspira  dalle  sue  opere  , 
si  potrà  a lui  attribuire  sforzo  e tendenza  d’in- 
gegno a far  progredire  l’aualisi,  e l'’onorc  cer- 
tamente concedere  di  aver  ammaestrato  , c con 
decoro  della  Sicilia , la  gioventù  nella  scienza 
algcbraica  nella  reale  accademia  militare  di  Na- 
poli. 

Mentre  Palermo  mandava  in  Napoli  il  Silio, 
cliiamò  cHa  da  Roma  alla  morte  del  Cento  il 
teatino  Giuseppe  Piazzi  da  Ponti  nella  Valtel- 
lina, che  colà  si  dimorava.  Questi  seco  in  Pa- 
lermo condusse  le  lezioni  elementari  di  matema- 
tica dell’  abate  Marie , che  già  erano  comuni 
in  Italia  e per  la  traduzione,  che  ne  avean  fat- 
to, e per  le  note  e P aggiunte , di  che  1’  avea- 
no  arricchito  il  Canovai  e del  Ricco.  Però  gli 
elementi  del  Marie  da  quei  padri  delle  Scuole 
Pie  scelti  ed  annoiati  cominciò  a leggere  il 
Piazzi  verso  il  1 782  nell’  accademia  degli  stu- 
dii  di  Palermo.  Ma  come  le  lezioni  di  costui 
solcano  d’ordinaiio  aver  line  nelle  2>rime  nozio- 
ni del  calcolo  degriiifmiti,  e la  cattedra  di  lui 
servir  polca  per  introduzione  più  presto,  die 
d’insegnamento  all’analisi  sublime,  così  ad  ac- 
crescere la  dignità  dell’accademia,  e ad  ampliar 


Digitized  by  Google 


35 

lo  studio  <1clle  matematiche , si  pensò  un’  altra 
lì>n»larne,  che  aiiiinacstrar  dovesse  de’ nuovi  cal- 
coli e de’ nuovi  aumenti  dell’analisi,  che  la 
pa  i te  ne  formano  più  nobile  ed  importante.  Mol- 
ti matematici  invitati  furono  a questa  novella 
cattedra  da  Italia  e da  Francia  (i),  e mentre 
alcuni  ricusavano  ed  altri  erano  sul  trattare, 
l’abate  basiliano  Eutichio  Barone  fece  opera  che 
sotto  il  nome  di  matematica  sublime  dichiarati 
si  fossero  i principii  matematici  del  Newton,  e 
riuscì  a iarscue  scegliere  con  grosso  salario  a 
pnifessorc.  Questa  novella  lezione  chiamata  del 
testo  del  Ncvytou,  ch’ebbe  cominciamento  nel 
1786,  riuscì,  Come  dovea,  inutile  al  pubblico  in- 
segnamento , e ci  privò  quel  eh’  c più  di  una 
cattedra,  di  cui  si  mancava,  e ch’era  molto 
necessaria  a recar  lume  e perfezione  nell’ acca- 
demia di  Palermo  al  corso  delle  scienze  mate- 
matiche. Newton , siccome  è da  tutti  conosciu- 
to , scoprì  una  delle  leggi  fisiche , che  governa 
l’universo,  qual’ è'  la  gravitazione  universale,  e 
nell’  adattarla  ai  gran  fenomeni  dell’  universo  , 
accennò  in  parte  la  soluzione , non  isciolse,  che 

(i)  Fu  chiamato  dal  marchese  Caracciolo  il  sig.  de  I.agran- 
ge  da  Parigi:  si  scrisse  ancora  pel  conte  Angelo  Decima  da  Tta- 
La,  come  si  puà  vedere  dalla  lettera  dell'  ab.  Amaduzzi  al  prin- 
cipe di  Torremnzza,  che  stampata  si  legge  nelle  note  alle  Hfe- 
morie  delia  vita  letteraria  di  Oahriello  Lancellotto  Castello 
priiuip*  di  Torrtmusta,  pag.  liti. 

« 
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allora  noi  pntea  , tutto  od  itileraraente  il  pro> 
blema.  Claii  aut  , Alembert , Eùlero  , P’i  isi  , 
5impson,  La  Grange,  La  Place,  e tanti  altri, 
che  vennero  poi,  fiiron  quelli  che  a perfezione 
recarono  Pediiizio  della  (iiiica  astronomia,  di  cui 
il  Newton  avea  il  primo  gettato  le  fondamenta. 
Ma  perchè  quelli  grand’  uomini  fossero  a tanto 
pervenuti  fu  necessità  , che  prima  alcuni  cal- 
coli si  accrescessero  e migliorassero , ed  altri 
di  nuovo  si  scoprissero , e la  dinamica  e tutte 
le  meccaniche  venissero  a stato  e dignità  di 
scienza  generale,  semplicissima  e puramente  di 
calcolo.  Riconoscer  così  e calcolar  si  poterono 
le  perturbazioni  della  luna  e de’ pianeti,  e i pe- 
riodi delle  loro  ineguaglianze , e all’  attrazione 
subordinare  le  grandi  ineguaglianze  di  Giove  e 
di  Saturno,  e l’ accelerazion  della  Luna,  di  cui 
già  disperavasi  di  poter  discoprire  la  Cagione. 
E però  nel  tempo,  che  fondavasi  tra  noi  quel- 
la cattedra  , erano  stati  tanti  i progressi  delle 
matematiche , e delle  meccaniche , che  si  era 
già  pervenuto  a trar  dalla  gravitazione  la  ra- 
gione de'  movimenti  celesti  , o sia  eran  vicini 
i matematici  a condurre  a fine  il  gran  pensa- 
mento del  Newton  ne’ suoi  principii  accennato. 
Non  più  adunque  bastava  in  quel  tempo  chio- 
sare i luoghi  difficili  del  Newton  , perchè  si 
era  tant’ oltre  progredito,  che  assai  piu  era  lu 
materia  d’aggiungere,  che  da  coiuenlare.  Per 
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altre  vie  e •più  facili  e piu  brevi  si  maslravan 
le  cose  dal  Newton  scovcrte  , con  altri  calcoli 
la  signoria  estendeasi  dell'attrazione,  e co’ nuo- 
vi ritrovati  della  dinamica  si  penetrava  là  do> 
ve  non  era  Newton  jjcrvenulo.  Gmveniva  in 
somma  secondo  lo  stato  delle  scienze  di  rifare, 
non  già  di  coineutare,  e La  Place,  che  di  ciò 
era  ben  persuaso,  già  disegnava  la  sua  Mecca- 
nica celeste.  E se  a’ lumi  de’ tempi  un  tal  co- 
mcnto  non  conveniasi,  molto  meno  ammetter 
si  potea  nell’accademia,  di  Palermo,  nella  qua- 
le e le  meccaniche  coll’ajuto  de’ nuovi  calcoli 
ancor  non  dichiaravansi,  e questi  calcoli  mede- 
simi non  giungeausì  ancora  ad  insegnare.  Non 
si  può  quindi  togliere,  che  nel  fondarsi  in  quel 
tem})o  la  cattedra  del  testo  del  Newton , siesi 
un  gran  fallo  commesso , di  che  per  altro  si 
avvidero  non  pochi  (i)j  ma  il  Barone  era  di 
tali  qualità  d’ ingegno  dotato  , che  facilmente 
sedncca  ed  ammaliava.  Io  non  so  s’cgli  fornito 
fòsse  di  pazienza  e di  sagacità  nell’  osservare  , 
e nel  raccogliere  a gran  fatica  de'  minuti  fatti, 
ma  egli  è certo,  che  le  cose  osservate  presto  e 
con  destrezza  in  sistema  ridiicca,  perchè  men- 
te avea  lucidissima  e piena  di  fdosolia.  Era  ]ioi 

(i)  Corsero  in  quel  tempo  in  Palermo  più  poesie,  nelle  quali 
si  mordeva  con  amarcnca  T istituaioiie  della  cattedra  del  testo 
del  Newton. 


38 

così  facondo  gentile  e collo  nel  dire  , che  in 
ciascuno  movea  di  se  c del  suo  vipere  le  ma- 
raviglie. Insegnò  la  storia  naturale , e leggia- 
dra la  rese  e dilcllevole  ; cominciò  a dichiara-» 
re  il  Newton  , e quei  che  si  conosccan  di  ma- 
tematica , ed  altri,  che  n’ erano  appena  inizia- 
li , tulli  dal  piacer  tra.sportati  alle  sue  lezioni 
correano.  Ma  ci  alla  gloria  non  ristavasi , che 
cavar  si  può  dalle  scienze , e non  ancor  pago 
del  suo  posto  , impaziente  era  di  levar  alto  il 
volo  verso  le  gran  dignità  , molto  più , che  la 
fortuna  facea  allora  le  viste  di  ridergli  propi- 
zia. Ma  i suoi  disegni  andarono  falliti,  c scor- 
si due  anni,  da  che  leggea  il  Newton,  da  ma- 
lattia travagliato  e da  dispiaceri  finì  di  vivere 
in  Napoli  sul  toccar  di  6o  anni.  Non  piu  si 
provvide  al  mancar  di  lui  la  cattedra,  e si  ven- 
ne così  a mostrare,  che  questa  era  stata  fonda- 
ti a premio  più  presto  del  Barone,  che  ad  uti- 
lità del  pubblico  insegnamento. 

Da  Palermo  a Catania  volgendoci  troviamo 
Giuseppe  Zalira  da  Malta  , che  quivi  spiega  e 
dilfonde  le  discipline  matematiche.  Avea  egli 
ancor  giovane  insegnato  nella  sua  patria  con  fa- 
ma le  cose  geometriche,  e ammaestrato  que’ca- 
valicri  gerosolimitani  nelle  meccaniche  , nella 
geografia  , nella  nautica , e nella  scienza  dello 
fortificazioni.  Stretto  poi  da  politici  imbarazzi 
si  partì  da  Malta,  e al  servizio  si  mise  di  Mo- 
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scovia,  dove  fii  in  pregio  pel  suo*  ingegno  e per 
le  sue  conoscenze , e caro  divenne  a Lionardo 
Eulero,  che  l'Accademia  di  Pietroburgo  in  quei 
dì  animava  e dirigea.  Ma  non  potendo  più  tol- 
lerare col  crescer  degli  anni  i freddi  del  Set- 
tentrione pensò  di  avvicinarsi  al  clima  natio, 
e passando  per  Napoli  giunse  nel  l’^Sa  in  Ca- 
tania , dove  fu  accolto  ad  onore.  L’  abate  casi?’ 
nese  Filippo  llernandes  lo  condusse  a legger 
matematica  nel  suo  ricco  e maguitìco  monaste- 
ro, e la  città  la  cura  gii  affidò  di  fabbricare  il 
porto,  a line  di  ampliare  e rendere  più  borito 
il  commercio.  £ come  in  questo  tempo. si  ac- 
crebbero le  cattedre  nell’ università  di  Catania, 
così  lo  Zabra  ottenne  a comune  sallecitadinc 
noi  1786  quella  di  inatouiatica  sublime.  Fu  egli 
allora  assiduo  nell' insegnare , molli  de’suoi  al- 
lievi in  fama  vennero  di  matematici  , e questi 
utili  studii  furono  più  che  per  lo  innanzi  colti- 
vati, e in  onore  in  Catania.  Molte  opere  egli 
scrisse  , che  degne  di  pregio  si  tengono  ( i ) , 
ma  ninna  ha  ‘sinora  vedutd  la  luce , nè  ei  re- 
sta di  lui  che  il  porto  di  Catania,  piccolo  egli 

(1)  Un  trattato  sull'  uso  delle  macchine  necessarie  alla  navi- 
gazione.— Un  libro  sulle  sezioni  coniche.  — Un  corso  intiero  di 
matematiche.  — Varii  saggi  di  geometria  applicata  alle  lórtitì- 
cazioui  di  marina,  alla  meccanica,  all'idraulica.  — Un'opera  so- 
pra la  teorica  delle  projeziooi  ortograiìcbe,  guoinouiche,  e geo- 
grahcLe,  ec. 
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h vero,  ma  costrutto  con  gran  maestria  (i);  e 
un  gran  teatro,  che  non  è stato  a perfezione 
recato,  perchè  molto  grandioso,  e più,  secondo 
taluni  pensano,  che  a quella  città  non  convenia. 

Ma  sebbene  coll’ajuto  delle  due  università  di 
Palermo  , e di  Catania  più  volgari  sicnsi  resi 
gli  studi!  matematici , e più  là , che  prima  non 
laccasi , sicnsi  coltivati  ; pure  uiuno  vi  ebbe  , 
che  segnalato  sì  fosse  avanzando  la  scienza  , o 
in  qualun<|ue  imxlo  scrivendone.  1 professori  si 
conti  nta  vano  di  spiegare  ai  giovani  i metodi  geo- 
metrici c algebrici , o di  supplire  i passaggi  , 
che  diconsi , di  calcolo , che  d’ ordinario  man- 
cano negli  autori , nè  curavansi  di  altro.  Ma 
questa  limitazione  venia  da  ciò,  che  tali  studii 
non  sempre  riuscian  tra  noi  a premii , ed  onori, 
e a pingui  stipendii.  Successe  di  fatto  al  Piazzi 
nella  cattedra  di  matematica  Giovan  Batista  Sc- 
rina da  Torretta;  ma  questi  ebbe  a trarre  gran 
parte  della  vita  in  Leonfurte , dove  era  arcipre- 
te ; e fece  assai  a mantener  fervida  in  mezzo 
a quelle  occupazioni  la  cultura  delle  matemati- 
che. A costui  venne  appresso  Domenico  Mara-  , 
bitti  , il  quale  ancorché  non  abbondasse  di  vi- 
videzza  , e fecondità  nell’  ingegno  ; pure  ent 

(i)  Vedi  Memryria  drìV  arrhiUtto  Sùivadore  Buda  sopra  la 
staftUità  de  cassoni  impief^ait  nella  costruzione  del  molo  4Ìi 
Catania.  CaUiuia  per  le  sUm(>e  deli  Lnivcraità,  1819. 
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cosi  esatto  , e paziente  nella  fatica  , che  avreb- 
be potuto  dar  fuori  delle  utili  opere.  Ma  a reg- 
gere senza  stento  la  vita  era  egli  cdStretto  ad 
esercitare  il  mestiere  di  architetto  , e distratto 
da  tale  impiego  , che  a se  lo  chiamava  , non 
potè , come  dovea , con  qualche  scritto  1’  onore 
acquistarsi  di  gran  matematico.  Ciò  non  ostante 
facea  egli  segno  di  attendere  alle  scienze , per- 
chè assiduo  fu  e diligente  nelle  osservazioni  me- 
teorologiche , e ci  diede  il  primo  in  ciascun 
anno  l’almanacco,  gli  ecclissi  calcolando,  e gli 
altri  elementi  del  nostro  calendario.  Ho  voluto 
in  queste  considerazioni  venire  , perchè  non  si 
creda,  come  alcuni  fanno,  che  il  clima  in  Si- 
cilia a cagion-  di  calore  ci  snervi  le  forze , e 
inetti  ci  renda  a’  lunghi  e intralciati  calcoli , e 
alle  opere  gravissime  di  fatica  e d’ ingegno.  So- 
no altre  le  cagioni  che  ritardano  i nostri  pro- 
gressi , anzi  r avervi  di  quei , che  vinti  gli  osta- 
coli si  levano  su,  e lume  divengono  ed  orna- 
mento delie  scienze , pruova  abbastanza  , che 
spessa  si  calunnia  la  Sicilia  , e ’l  nome  siciliano. 
Io  non  so  qui  nominare  i matematici  radi  ed 
immortali , che  ne’  tempi  andati  ha  potuto  la 
Sicilia  vantare,  perchè  non  voglio,  che  mi  sì 
rimproveri , come,  altri  fanno , die  i Siciliani 
non  potendo  gloria  cavare  dallo  stato  in  cui 
sono , ricordar  sogliono  vecchi  nomi  ed  antichi 
titoli  di  onore.  Dico  che  molti  se  ne  possono  al 
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presente  innanzi  recare  in  piu  delle  nostre  cillà, 
i quali  sebbene  schivi  in  pubblicar  delle  opere, 
pure  ben  si  conoscono  di  calcolo,  e sono  in  fa- 
ma, o con  gran  profitto  l’insegnano.  Ma  lascian- 
do anche  questi  , posso  aggiungere  che  oggi  a 
piè  dell’  Etna  1’  allievo  dello  Zabra  e ’l  succes- 
sor  di  lui  nella  cattedra  (i)  ha  dimostrato  e 
mostra  colle  sue  fatiche,  che  i siciliani  in  que- 
sti dì,  come  in  ogni  altro  tempo , possono  an- 
cor essi  conferire  all’  aggrandimento  delle  ina- 
tomatiche. 

Lo  studio  delle  matematiche , che  per  man- 
canza di  mezzi  non  avea  potuto  in  Sicilia  met- 
tere in  vigore  dopo  il  ì’j5o  le  miste  discipline 
e le  altre  scienze  naturali,  venne  ora  a produr- 
re col  favore  delle  nuove  istituzioni  il  pronto 
ristabilimento  di  quelle  facoltà.  Si  pensò  di  fat- 
to all’  astronomia , e di  questa  scienza  furono 
solleciti  i nostri  in  Catania  ed  in  Palermo.  Ma 
come  ella  può  solo  colle  asservazioni  crescere  e 
su  venire , così  sfornita  essendo  in  Catania  di 
strumenti  restò  nella  teorica  (3)  , e quasi  ab- 
bandonata , e senz’  alcun  prò.  E se  aveavi  in 
Messina  Àutouio  Jaci  , che  della  scienza  dei 

(i)  Agatino  Sammartino  de’ principi  di  Pardo,  che  ha  pub- 
blicato varie  opere,  note  eziandio,  ed  approvate  dall'Accade- 
mia di  Francia. 

(•r)  b’e  fu  profinsore  ‘Vincenzo  Zuccarello,  che  prima  avea 
Ic.to  la  fisica  nel  seminario  de'  tberici  di  Catania, 
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cìpIo  pigliava  diletto,  non  polea  questi,  di  ogni 
ajuto  mancando,  utilmente  occuparsene  (i).  Mun 
altro  finche  visse  nell’  animo  rivolse,  che  la  so- 
luzione del  famoso  problema  delle  longitudini 
in  mare  (3).  Ma  per  quanto  in  ciò  allaccudato 
si  fosse  inutile  gli  riuscì  ogni  tentativo.  Sola- 
mente ci  ricorda  con  lode  il  nome  di  Ini,  la  me- 
ridiana tracciata  nel  duomo  di  Messina  (3)  , la 
quale  sebbene  porti  delle  superfluità,  pure  ben 
ci  dimostra  quanto  nello  studio  del  ciclo  si  era 
egli  innoltrato. 

Fu  solamente  Palermo  la  città  destinata  a 


(■)  Piccolo  era  e sparato  della  persona,  di  corta  vista,  (red* 
do  di  cumpJessiune,  e a<l  altro  iiuii  iiiteiidca  che  alle  inatuina- 
tirhc,  le  quali  insegnava  nel  seminario  de’cbcrici  in  Messina. 
Tenue  soldo  ei  traeva  da  questa  lezione,  e per  migliorar  di 
fortuna  si  diede  alla  medicina,  ma  volendovi  trovare  esattezza 
matematica,  ed  essendo  multo  franco  di  carattere  non  potè  reg- 
gere nè  colla  medicina , nè  co'  medici  : però  qualche  guaibgiio 
ricavava  dalla  costruzione , eh’  ei  faceva  di  strumenti  iisici  e 
matematici,  visse  anni  ^5  e morì  nel  i8i5. 

(a)  Metodo  JdciU  per  ritrovare  la  longitudine  idrograjlca 
coir  ajuto  deir  ampolletta  mercuriale  , e del  termometro  ad 
uso  de'  piloti.  Messina  per  Giuseppe  nislefano  1787  ■0-.^.'* 

V oriitonle  della  longitudine,  o sia  la  nuova  macchina  con 
la  quale  due  osservatori  osservando  gli  astri  possono  calcolare 
la  longitudine,  la  latitudine,  e 1 azumut  della  nave.  Messina 
presso  Baldassar  d' Amico  1798. 

La  longitudine  in  mare,  ovvero  nuoi-a  aggiunta  alt oritton- 
te.  Messina  presso  Giovanni  del  Noholo  18 13. 

(3)  Vedi  il  Ragguaglio  di  Giuseppe  felice  Stagno  della  me- 
ridiana di  Messina.  Messina  1807. 
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coltivar  l’astronomia,  perchè  qui  si  fondò  un  os- 
servatorio , e degli  strumenti  si  ebbero.  U ii  a- 
stronomo  di  grido  fu  cerco  presso  gli  stranieri, 
e si  fece  in  prima  la  scelUi  di  Barnaba  Oria- 
ni  (i).  Ma  questi  avea  a cara  T osservatorio 
di  Brera  , e non  seppe  abbandonarlo.  11  priii- 
ci|>e  di  Caramanico,  allora  viceré,  volse  i suoi 
sguardi  verso  lo  Zahra,  clic  in  Catania  era  già 
jierveuuto.  Ma  costui  |>er  quanto  pare  non  se 
»e  prese  gran  cura , e diede  luogo  a’  desiderii 
cd  alle  premure  del  Piazzi , che  sollecitava  ed 
ottenne  di  passar  dalla  lezione  di  matematica 
a quella  di  astronomia.  E come  ad  ampliare 
r università  di  Palermo  ^i  era  piu  volte  e sem- 
pre inutilmente  fuori  mandato  per  valentuomini; 
COSI  cailde  allora  nell’animo  di  quei,  che  inten- 
dcano  alla  pubblica  istruzione  d’inviar  de’ Sici- 
liani presso  le  culle  nazioni,  a fine  che  colà  istruir 
pienamente  si  potessero  de’ progressi  e dello  stato 
delle  scienze.  Cosi  nel  1 786  e 1 787  si  fece  per 
la  botanica,  per  l’agricoltura,  jier  la  veterina- 
ria, e così  ancora  si  fece  per  l’ astronomia.  Fu 
il  Piazzi  mandato  a Francia  cd  Inghilterra  , 
perche  vedesse  quegli  osscrvalorii , la  pratica 
pigliasse  dell’ osservare,  s’informasse  de’miglio- 
ri  strumenti,  amicizia  stringesse  co’più  famosi 
astronomi,  l'andamento  c i progressi  conosces- 
ti) Fu  eletto  con  dispaccio  dc-' i3  febbrajo  ijS6. 
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se  dell’astronomia.  Per  buona  ventura  vago  egli 
era  di  gloria , e paeiente  della  fatica  : e però 
nmi  tradì  la  fiducia , che  in  lui  straniero  avca 
riposto  la  Sicilia,  grato  mostrossi  a’benefizii  di 
lei,  che  la  via  gli  aprirono  alla  fan)<i  7 e giun- 
se a stabilire  tra  noi  un  osservatorio,  e la  scien- 
za del  cielo. 

La  prima  sua  cura  fu  quella  degli  strumen- 
ti, che  trasse  dagli  artefici  più  in  voce,  c prin- 
cipalmente dal  Kamsden,  padre  e ristaiiratore 
dell’astronomia  strumentale.  Questi,  che  lutti 
gli  strumenti  correggea,  cui  meltea  la  mano, 
e ciascuno  tante  volte  migliorava  quante  rcpli- 
cavalo,  fornì  al  nostro  osservatorio  e tclescopii, 
e .sestanti,  c Io  strumento  de’ passaggi,  e più 
d'ogni  altro  quello  circolare,  che  lutto  era  nuo- 
vo ed  inventato  da  lui.  L’avca  egli  immagina- 
to per  levare  gli  errori  ancorché  piccoli , cho 
seco  naturalmente  porta  il  quadrante  murale,  e 
avendogli  dato  a lembo  un  circolo , non  un 
quadrante , col  nome  lo  distinse  di  stromcnto 
circolare.  Ma  nel  mandarlo  ad  esecuzione  due 
volte  avea  cominciato  il  suo  lavoro,  e due  vol- 
te l’ avca  abbandonato.  Era  questo  il  suo  faro 
cominciava  uno  strumento,  lasciavalo,  lo  ripi- 
gliava , tirava  a lungo , e di  ordinario  per  la 
multiplicità  de’lavori  alle  sue  promesse  manca- 
va. Di  fatto  allorché  il  Piazzi  giunse  in  Lon- 
dia  , stava  il  Ramsdeu  iaticando  al  circolo  di 
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Dublino,  c questo  abbandonato,  uno  al  più  pre- 
sto ne  promise  al  LalanJe , e cominciò  quello 
di  Palermo  a lavorare.  Gran  sollecitudine  si 
diede  allora  il  Piazzi,  perchè  lo  strumento  con- 
dotto fosse  e sicuramente,  c quanto  più  presto 
si  jKjtea  , alla  perfezione.  Visitava  tutti  i gior- 
ni il  lavoro,  sollecitavalo  con  istanzia , corteg- 
giava l’illustre  artefice,  ne  guadagnò  l’amici- 
zia , e a trarne  del  tutto  la  grazia  e la  bene- 
volenza, la  vita  ne  descrisse  e le  opere  in  una 
lettera  al  Lalande  indirizzata  (i).  Gli  venne 
cosi  fatto  di  avere  in  fine  nell’ agosto  del  1789 
il  circolo  di  cinque  piedi , eh’  era  stalo  comin- 
cialo nel  gennajo  del  1788.  Questo  novello  stru- 
mento , eli’  era  il  primo , anzi  1’  unico  , attirò 
gli  sguardi  degli  astronomi  verso  Palermo  , fe- 
ce il  Piazzi  più  pronto  ed  animoso  nelle  fati- 
che da  imprendere , e divenne  1’  augurio  felice 
de’ nuovi  aumenti  dell’astronomia,  e del  lustro 
a che  dovea  salire  l’osservatorio  di  Palermo. 

Lieto  il  Piazzi  dello  strumento  circolare  e di 
tutti  gli  altri , che  acquistato  avea  , fece  ritor- 
no in  Palermo  dopo  di  esser  dimorato  due  an- 
ni in  Londra  ed  uno  in  circa  in  Francia.  Apd 


(i)  Ltttrt  sur  les  ouvrages  de  M.  Ramsden  de  la  socieU 
Royate  de  Londre , adressee  a M.  de  La  Lande  par  le  R- 
P.  Piazzi  Prc^.  R.  d' jistronom  e ihtns  t Univ.  de  Paierme- 
Si  legge  nel  Journal  des  Scavans  pour  l'  un  1788  pag.  744 
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fgli  nel  1790  la  cattedra  novella  nella  nootra 
università  con  un  discorso  (i)  , in  cui  prese  a 
narrare  le  laudi  deli’ astronomia ,«  e diede  qual- 
che cenno , per  le  conoscenze  cavate  da’  suoi 
viaggi,  delle  scoverte  in  quel  tempo  recenti  in- 
torno all’astronomia  strumentale,  nella  costru- 
zione degli  orinoli,  in  ottica,  nella  Csica  astro- 
nomia. Presto  di  poi  e tutto  si  volse  alla  £il>- 
brica  dell’ osservatorio,  ch’ebbe  luogo  col  favo- 
re' del  viceré  principe  di  Caramanico  nel  rcal 
palazzo  in  quei  punto  ed  altezza  che  la  torre 
era  volgarmente  chiamata  di  santa  Ninfa.  Due 
stanze  si  costrussero  l’una  per  lo  strumento  de’ 
passaggi , e r altra  per  lo  circolo , e questa  da 
quella  fu  divisa  da  una  galleria  che  in  un  ter- 
razzo riesce,  e tutto  l'edifizio  fu  a compimen- 
to recato  nel  febbrajo  del  1791.  Cosi  Gastro- 
nomia, che  disagiata  e raminga  avea  sortito  in 
Sicilia  ricetto  ora  nel  castello  di  Pollina  per 
opera  del  Maurolico,  ed  ora  nel  campanile  del- 
la chiesa  di  Palma,  di  cui  era  arciprete  l’Odier- 
na, ebbe  per  la  prima  volta  stabile. sede  in  Pa- 
lermo. Ma  in  verità  surse  il  nostro  osservato- 

rio  , e cominciò  la  vita  astronomica  del  Piazzi 

• 

(1)  Discorso  del  p.  d.  Giuseppe  Piasti  C.  R.  corrisponden- 
te delia  reale  accademia  delle  scienze  di  Torino  recitato  nel- 
Coprirsi  la  prima  volta  la  cattedra  di  Astronomia  nelC  Acca- 
demia de'  Regii  Studii  di  Palermo,  t'klttnuo  UkUa  iWc  «Un»* 
pem  ijgo  ìb-4'“  P*'- 
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ùel  maggio  del  1791  , perchJ:  allora  ebbero 
priacipio  le  osservazioni  del  cielo  (i). 

Inteso  egli  ebbe  prima  d’ ogni  altro  1’  animo 
ed  il  pensiero  nel  ‘ determinare  la  latitudine  , 
longitudine,  e rifrazione  (3),  senza  di>  che  .non 
è concesso  di  promuover  l’astronomia  in  un  os- 
servatorio. E come  provveduto  era  del  circolo  , 
che  vince  tutte  le  difficoltà , che  vincere  non 
può  il  quadrante  ; così  pronto  si  mise  in  pri- 
ma a cavar  la  latitudine  dalle  distanze  delta 
polare  dal  zenit , dalle  stelle  che  sono  allo  ze- 
nit , e da  queir  altre , delle  quali  è ben  cono- 
sciuta la  declinazione,  e poco  dallo  zenit  stan- 
no lontane.  Molte  furono  queste  osservazioni,  e 
comechè  svariate  pe’  metodi , tutte  gl’  indicaro- 
no concordi  la  medesima  altezza  del  polo  sul 
nostro  orizonle.  A queste  prime  osservazioni  al- 
tre di  poi  ne  aggiunse  , che  più  copiose  furo- 
no , e sopra  un  numero  maggiore  di  stelle , e 
queste  nuove  fatiche  gli  suggerirono  doversi  di 
uno  in  due  secondi  aumentare  la  latitudine  da 


(0  Prima  di  questo  tempo  altro  non  sappiamo,  che  .-ilcani 
calcoli  fatti  dal  Pia^zi  sull'  osservaziimi  dell  ecclisse  del  sole  ac- 
caduta nel  3 giufpio  1788.  Vedi  Transaiioni  Jilasoftcke  volu- 
me LX-XIX  anno  1789. 

(2)  Vedi  libro  quarto  della  Specola  astronomica  de’  regii 
Studii  di  Palermo  di  Giuseppe  PiazzL  In  Palermo-  dalla  R. 
Stam])eria  1792. 
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prìmn . stabilita  (i).  Ma  venendo  in  fine  alle 
osservazioni  equinoziali  del  Sole,  e a quelle  in 
j>arliculare  di  Procione  ed  Atair  si  accorse,  die 
dovea  far  ritorno  alla  primiera  quantità,  e quel- 
la , tolto  il  piccolo  aumento , pose  e ritenne  al 
tutto  per  ferma  (3).  Passò  .quindi  alla  longitu- 
dine, e tra  i metodi  usati  i due  più  esatti  sce- 
glicndtf,  le  occultazioni  cioè  delle  stelle  e gli 
eclissi,  venne  a definirla  (3),  e coll’ajuto  di 
essji  cominciò  a trar  profitto  de’  travagli,  ch’e- 
r.iiio  già  fatti , o pur  si  faceano  dagli  astrono- 
mi ne’ diversi  osservatorii.  Non  gli  restava,  che 
la  rifrazione,  e questa  in  lunga  e penosa  opera 
lo  tenne.  Poiché  sebbene  a calcolare  la  quanti- 
tà «Iella  rifrazione,  che  altera  e sommuove  l’al- 
lezza  degli  astri , si  fossero  in  ogni  tempo  gli 
astronomi  afFaticati  e sopra  tutti  prima  La  Cail- 
le  , e poi  il  Bracllejo;  pure  niuiio  vi  avea  avu- 
to , che  dalle  osservazioni  per  ciascun  grado  lo 
avesse  ricavato.  Di  ciò  si  avvitle  il  Piazzi , e 
seco  prese  di  tentare  lo  spinoso  travaglio,  affin- 
chè per  ciascun  grado , almeno  p«’r  Palermo  , 
avesse  potuto  assegnare  la  «piantità  della  rifra- 
zione , che  secondo  i varii  climi , viene  ancor 

(j)  Vedi  libro  quinto  della  Specola  Àstronomica  ec.  pag. 
»3i  e seg. 

(u)  Vedi  libro  sesto  dei  Rciil  Osservatorio  ec.  pag.  9. 

(3)  Vedi  libro  quarto  della  Specola  ec.  e libro  quinto  part« 
quarta  pag.  i8i  e seg. 
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essa  in  più  modi  a variare.  Cominciò  innanzi 
tratto, dulie  osservazioni  'delle  stelle  intorno  al 
polo , e traendone  , giusta  i dettati  del  Bosco- 
vieli,  le  rifrazioni  assolute,  queste  c»)nvertì  nel- 
le medie  secondo  le  indicazioui  del  termometro 
e del  barometro.  Ma  a camminar  con  passo  più 
sicuro  si  valse  del  metodo  degli  azziinutli,  pro- 
posto da  prima  dal  Ticone,  e da  ninno  ^no  al- 
lora posto  in  opera,  la  Ltia  osservando,  Pro- 
cione, e Aldebaitin  (i).  Scarso  fu,  egli  è vero, 
il  numero  delle  osservazioni , che  non  ostante 
i suoi  sforzi , potè  come  opportune  recare  ; ma 
furono  da  tanto,  che  il  destro  gli  porsero  di 
scoprire  a qual  grado  venia  a vacillare  , cd  a 
qual  altro  del  tutto  a fallire  la  legge  intorno 
alle  rifrazioni,  che  il  Brmllejo  avea  a comodo 
degli  astronomi  somministrato,  c l’abilitarono 
almeno  per  questo  clima  a correggcTC  l’ errore 
cagionato  dalla  rifrazione  nell’altezza  degli  astri 
con  più  precisione , clnr  colle  tavole  allora  in 
voce  non  faceasi. 

Ma  la  longitudine,  la  latitudine,  e la  rifra- 
zione non  furono  che  base  ed  inizio  di;’ suoi  la- 
vori astronomici , e ben  presto  applicò  1’  animo 
c gli  sguardi  al  Sole  c ai  pianeti  (2).  Di  que- 


(i)  Vedi  libro  quinto  della  Specola  Ash-onomica  parte  quar- 
ta p.'ig.  >4-'>  e teg. 

, (a)  Vedi  libro  quinto  della  Specola  Aótroaomica  parte  ter- 
za pag.  50  c seg. 
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sri  dal  1791  al  1793  osservò  col  cerchio  lé 
distanze  al  zenit,  e collo  strumento  de’ passag- 
gi il  passar  loro  al  meridiano  per  cavare  di  cia- 
scuno , coro’  egli  fece  , le  ascensioni  rette  e le 
declinazioni , le  longitudini  e le  latitudini  , e 
de’ tre  pianeti  Giove,  Saturno,  ed  Hcrschel  c- 
ziandio  le  opposizioni.  Ma  del  Sole  principal- 
mente occupossi , mirando  a stabilire,  se  pur 
gli  veniva  concesso , con  piu  squisitezza , che 
sino  allora  non  crasi  fatto,  gli  clementi,  che 
del  Sole  fondano  la  teorìa , e dall’  osservazione 
dipendono  (i).  In  pensiero  in  prima  lo  riten- 
ne I’  obbliquità  dell’  ecclittica  , sempre  dagli 
astronomi  osservata  , c senza  qualche  incertez- 
za non  ancor  definita.  Il  metodo  clic  scelse, 
fu  quello  di  osservare  la  distanza  del  Sole  dal- 
lo zenit  ne’ solstizii , metorlo  il  quale  più  che 
altro  a liii  riuscia  quasi  esatto , perchè  qucllè 
distanze  pigliava  col  cerchio,  e potea  , corretti 
gli  altri  errori,  incerto  solamente  restare  di  uno 
ili  due  secoudi  al  più  per  colpa  della  rifrazio^ 
iie.  Da  principio  tenea  conto  de*  solstizii  tanto 
estivali,  che  vernali,  ma  come,  questi  gli  dava- 
no rispetto  a quelli  una  differenza,  ancorché 
piccola,  cosi  abbandonati  i solstizii  vernali  non 
si  valse  che  degli  estivali,  c c'oll’ajuto  di  que- 
sti giunse  a determiuare  quanto  meglio  seppe 


(1)  YccC  libro  sesto  del  Reale  Osservatorio  p.ag.  e seg. 
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e potè  per  l’anno  1800  l’obbliquità  doU’ccclit- 
lica.  Ma  poi  raccolse  tulle  le  osservazioni  sol- 
stiziali  da  lui  falle  per  23  anni  (i),  e calco- 
lali i soLstizii  estivali  c vernali  vide  che  talora 
poco  n nulla  tra  lor  si  Jitlurivano,  e ricavò  con 
più  certezza  l’ obbliquità  dell’  ecclittica,  e 1'  an- 
nuo diminuit  della  medesima.  L’altro  argomen- 
to,  su  cui  si  aifaccndò , fu  la  misura  dell’an- 
no tropico  solare , che  dalle  osservazioni  degli 
equinozii  risulta.  £ sebbene  in  ciascun  anno  a 
contar  dal  1^91  non  abbia  Uascuralo  di  osser- 
varli; pure  pose  tra  tutti  innanzi  quei  del  i8o4 
e i8o5.  Quc.ìti  mise  egli  a confronto  cogli  «• 
quiuozii  prima  d’Ipparoo,  [>oi  del  Regiomon- 
tano e Waltero,  e quindi  del  Flainstedio;  ma 
questo  ultimo  agli  altri  preferendo  diede  all’an- 
no tropico  dal  Lalandc  già  stabilito , e da  lutti 
abbracciato , 1'  aumento  di  due  secondi  (2)  • 


(i)  Memoria  sull  ohliquità  dell  EccUltica.  St«  nelle  Mento- 
marie  di  Matematica  e Fisica  della  Società  Italiana  delle  Scien- 
te tona.  XI.  Modena  t8o4  pag. 

Supplemento  a detta  Memoria,  Ivi  toin.  XII  Parie  I.  pag.  6i. 

E sopra  tutto  la  Memoria  sopra  i Sotsiizii  osservati  e calco- 
itti  da  Giuseppe  Piazzi,  che  si  lÈggo  nel  Voi.  II  <|i;He  .ttemo- 
rie  ileW  l.  li.  Istituto  del  Regno  Lombardo-Fencto.  Milana 
i8ji  pag.  a^g. 

(a)  Memoria  sulla  misura  dell’anno  tropico  solare.  Sta  nel- 
le Memorie  di  Matematica  e ili  Fisica  della  Sodelà  Italiana 
delle  Sciente  tom.  XIII  Parte  I.  Modena  1807,  pag  1.  — B li- 
bio  VI  dei  Reale  Osservatorio. 
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Sì- 

Mji  come  la  cfnanfità  dell’  anno  dipende  dal 
movimento  medio  del  Sole,  e questo  dalla  pre- 
cessione degli  cquiuozii;  cosi  corse  il  Piazzi  a 
ricercare  la  precessione  prima  dalle  declinazioni 
del  Mayer  comparate  alle  sue,,  e poi,  lasciate  le 
declinazioni,  dalle  longitudini  delle  34  stelle  os- 
servate dal  Masckeline  pel  1770,  e da  lui  nel 
180J!..  Procedeva 'COSÌ  di  mano  in  mano  e la  nu- 
tazione determinando , e 1’  equazione  all’  orbita  , 
e l’eccentricità,  e la  posizione  della  linea  degli 
apsidi,  e gli  altri  elementi  della  teoria- del  Sole. 
K mentre  in  tali  (X>se  tutte  ponca  opera  studio- 
sa atteudea  a qualclie  cometa  (i),  che  per  av- 
ventura appariva,  discorrca  suU’aberrazione  della 
luce  (2),  tentava  di  coglieic,  se  jiur  gli  riu.scisse, 
la  jMialassc  annua  delle  stelle  principali  (3),  e 
cercava  di  alcune  i movimenti  proprii  (4):  as- 
ti) Della  cometa  apparta  in  gennafo  nel  tjg'5  libro  ifuinlo 
Alla  Specola  astronomica  png-  li  e scg. 

Odia  cometa  del  iSi  1.  Palermo,  stamperìa  Reale  i8ia  ìd^.° 
P**'- 

(•i)  Ve<ll  il  toni.  I degli  diti  detla  Reale  Acctulemia  delle 
Scienzi  di  KapoU  pag.  543. 

(5)  Ricerche  sulla  paralusSe  di  alcune  delle  principali 'fisse.. 
Stanno  nelle  Memorie  di  Mutemalica  e-  di  Fisica  della  Socie- 
ti  ItiJiana  delle  Scienze  ‘toni.  XII  Pai  te  I.  Modena  i8o5  j>a- 
gina  4<i- 

(4)  Saf^ifio  su  I movimenti  proprii  delle  fisse  del  p.  d.  (iiu- 
sepppe  Piazzi,  inserito  nelle  Memorie  dell'  Istituto  nazionede 
italiano.  Toni.  J Paite  I.  JBulugna  i8ti(i  pug.  1 o seg. 
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sìrluo  in  somma  era  nell’  osservare  , 'o  calilo  io. 
promuovere  gli  aumenti  dell’astronomia  (i). 

Ma  tali  fatìclie,  che  basterebbero  sole  a met- 
tere in  onore  un  astronomo,  ed  in  fama  un  os- 
servatorio , non  formavano  1’  unico  e principale 
oggetto  de’  suoi  studi!  e delle  sue  osservazioni . 
Ebbe  egli  in  mente  sin  dal  1792  di  descrivere 
le  posizioni  delle  stelle  fisse , che  di  poche  in 
fuori  non  erano  state  con  tal  precisione  segna- 
te, che  meritar  potessero  la  fiducia  degli  astro- 
nomi. E però  si  volse  a fare  un’  ampia  e dili- 
gente rivista  del  cielo  per  dirizzare  un  catalo- 
go di  stelle  , di  cui  si  erano  già  mostrati  bra- 
mosi gli  astronomi,  e che  ancor  non  si  avea. 
11  catalogo  del  Wollaston  per  quegli  astri,  che 
veder  si  possono  sul  nostro  orizzonte,  prese 
a norma , e con  questa  guida  diede  nel  1 791 
cominciamcnlo  al  suo  lungo  e paziente  trava- 
glio. Notava  tra  le  stelle  del  Wollaston  quelle, 
che  non  meno  di  un  minuto  tra  lor  si  differi- 
vano, e queste  in  tutte  le  notti  di  mano  in  ma- 
no e più  volte  osservava,  ])igliando  di  ciascuna 
il  passaggio  al  meridiano,  e la  distanza  al  ‘ver- 
tice. Quando  nel  campo  del  telescopio  altre  nc 
vedea,  che  dal  VV'ollaston  noji  erano  stale  indi- 
cale , le  notava , c in  altro  tempo  ne  riraettea 

(i)  Sciisse  ancora  «n  opuscolo  sull’orologio  italiauo  ed  cu- 
lojieo  slauipilo  in  Palermo  nel  1798 
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r osservazione,  e quando  tra  le  stelle  del  "Wol-, 
laston  r intervallo  interponeasi  di  più  minuti  , 
iva  col  telescopio  spiaudu  il  cielo  ed  altre  stel- 
le ricercava.  Di  ciascuna  stella  inoltre  deiiuia 
la  grandezza,  e di  tutte  ricavò  le  declinazioni, 
c le  ascensioni  rette , le  ditrerenze  notando  di 
queste  e di  quelle  con  Flamstedio , La  Calile  « 
Maycr,  Lalande,  c Zacli.  Giunse  così  col  tra- 
vaglio di  dicci  anni,  e col  favor  de’ suoi  stru- 
menti a formare  il  catalogo,  che  racchiude  più 
di  seimila  stelle,  tra  le  quali  più  di  mille  c 
seicento  furon  per  la  prima  volta  da  lui  osser- 
vate , e descritte;  e questo  catalogo,  ch’egli 
recò  in  luce  nel  i8o3  (i),  fu  accolto  a gran- 
de onore  dagli  astronomi  , e coronato  venne 
dall’  Insliluto  di  Francia. 

Ma  altro  e più  degno  fu  il  premio  , che  ci 
dal  cielo  ritrasse  per  tanta  sua  diligenza  c £i- 
tica . Erasi  dagli  astronomi  nell’  opinione  ve- 
nuto , che  tra  Marte  e Giove  fosse  un  piane- 
ta non  ancor  conrrsciuto,  e (juesta  opinione  iva- 
no sempre  più  di  tanti  e tali  argomenti  fìan- 
cheggiando  , che  Zach  avea  del  novello  piane- 
ta calcolato  gli  elementi  probabili , ed  uiu  ser- 


ti) Prawpuarum  steUarum  inerrnHliitn  posittones  uiediae 
i»eu)Ue  sedilo  XIX  ex  obseivationihus  ìiabitis  in  specula  pa- 
•VrmUunsi  ab  anno  ijy'J  ad  luumm  ibu3.  l’auoriui . tjpis  llcf 
$iis,  iSoS  io-iòL 
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cietù  <Ii  osservatori  erasi  già  formata  , ohe  ne 
andava  alla  cerca.  Ma  a ninno  era  venuto  fat- 
to di  scoprirlo;  quando  il  Piazzi,  che  intende- 
va a verificare  le  posizioni  delle  stelle  senza 
volerlo,  sema  pensarlo,  com’ei  dice  (i  ),  s’ im- 
battè nel  di  I gennajo  del  i8oi  nell’astro,  che 
con  tanto  ardore  cercavasi.  Potè  egli  osservarlo 
<hd  primo  gennajo  non  senza  qnalclie^  interru- 
zione sino  agli  1 1 febbrajo  , e sebbene  da  pri- 
ma fosse  egli  inclinato  ad  averlo  per  pianeta  , 
pure  vedendo  jioi , che  di  luce  mancava  e di 
grandezza , si  fece  a crederlo , e 1’  ebbe  proba- 
bilmente per  cometa.  Ma  avendo  inviato  le  os- 
servazioni del  primo  e del  gennajo  ad  Oria- 
ni.  Sode,  e Zach , e loro  avvertilo,  che  nel 
di  IO  gennajo  la  stella  di  retrograda  era  dive- 
nuta diretta  , non  dubitarono  costoro , che  fos- 
se un  pianeta , e quello  appunto , che  si  ers 
per  congettura  annunziato , e dagli  astronomi 
si  iva  cercando.  Molti,  come  n’ebbero  comuni- 
cale  le  osservazioni , ne  calcolarono  P orbita  , 
chi  in  un  ellisse  , e chi  in  circolo  ; ma  ninno 
col  favore  di  tali  elementi  potè  rinvenire  la  stel- 
la , e questa  più  non  si  vide.  In  dubbio  quin- 
di si  richiamò  d’ alcuni  il  pianeta  novello,  l’ eb- 
bero altri  per  cometa , e si  giunse  ancora  a 


(i)  VeU»  scoperta  del  nuovo  PianeUt  Cerere  Ferdinandea 

r»6'  '4- 
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dubitare  delle  ossenrazioni.'  Gauss  da  Brunswich 
fu  quello  che  col  suo  ingegno,  e col  suo  saper 
matematico  assicurò  1^  animo  ancor  dubbio  de- 
gli astronomi,  l’ellisse  o trajettoria  ritrovando, 
in  cui  tutte  e con  esattezza  erano  le  osserva- 
zioni collocate.  Seguirono  allora  gli  astronomi 
la  traccia  da  questo  matematico  segnata,  e pri- 
ma in  Germania,  e poi  in  Francia,  in  Inghil- 
terra , e in  Italia  si  rivide  la  nuova  stella  , fu 
osservata  a bell'agio,  e tutti  riconoscendo  con- 
cordemente il  novello  pianeta,  al  Piazzi  la  glo- 
ria ne  diedero  della  scoverta.  Però  questi  co- 
me a sua  proprietà  gl'  impose  il  nome  e per 
gratitudine  verso  la  Sicilia  e '1  principe  , che 
la  governava,  si  piacque  di  chiamarlo  Csrerb 
Ferdjnjndsjì  (i). 

Questa  scoperta , eh'  eccitò  l' ardore  degli  a- 
stronomi , inebriò  di  piacere  il  Piazzi , e rin- 
francando le  sue  forze , pronto  lo  rese  ad  altre 
opere  valorose.  È già  conosciuto,  che  sebben 


(i)  Risultati  dette  osservationi  detta  nuova  stella.  Palermo, 
stamperia  reale,  1801  h}-4-°  pie. 

Della  scoperta  del  nuovo  pianeta  Cerere  Ferdinandett  ot% 
lava  tra  i primarii  del  nostro  sistema  solare.  Palermo  nella 
stamperia  reale  1803  in-4-°  pie. 

Estratto  della  Corrispondenza  mensuate  per  r avanzamento 
detta  Geografia,  e della  Astronomia  pel  dicembre  i8oi  del 
Barone  de  Zach  per  servire  di  supplemento  alla  Memoria  del 
p.  Piazzi  sulla  nuova  stella  Cerere  Ferdinandea.  Palermo  nel* 
la  stamperia  reale  1802  in-4.°  pie. 
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sia  facile  a determinare  la  diflcrenza  in  asccn^ 
sione  retta  tra  due  stelle , pure  riesce  cosa  as- 
sai dilHcile  a stabilirla  col  Sole , perchè  deriva 
da  osservazioni  raultiplici  di  numero,  e da  ese- 
guirsi con  gran  diligenza  nel  tempo  degli  cqui- 
nozii  , e ad  eguali  distanze  da'  medesimi,  ^'ou 
potendosi  quindi  se  nob  a molla  fatica  , e non 
senza  qualche  incertezza  paragonare  tutte  le 
stelle  col  Sole,  sogliono  gli  astronomi  sceglier- 
ne alcune  principali  per  farne  il  paragone , e 
poi  a queste  le  altre  vamio  d’ordinario  riferen- 
do; e questo  metodo  e tale  costume  ritenne  il  Piaz- 
zi nel  dirizzare  il  catalogo.  Poiché  giovar  si 
volle  delle  ascensioni  rette  di  36  stelle  princi- 
pali già  assegnate  dal  Maschcline,  eh’ eran  da 
tutte  riputate  esattissime,  e poi  a queste  ascen- 
sioni rette  le  altre  stelle  riferì  di  mano  in  ina- 
no. Ma  nel  punto  che  usciva  in  luce  il  catalo- 
go, r astronomo  di  Grccnvich  si  avvide  le  Sue 
ascensioni  rette  fondamentali  dover  essere  alcun 
poco  accresciute.  Però  venne  a vacillare  il  fon- 
damento scelto  dal  Piazzi  al  suo  catalogo,  1’ c- 
satezza  vacillando  delle  ascensioni" rette  fonda- 
mentali del  Mascheline.  Fu  allora  , che  più  alto 
consiglio  prese  alla  sua  opera,  e senza  perder 
tempo  a rintracciar  la  cagione  di  quella  nuo- 
va correzione , e d’ onde  venisse  , e come  era 
ila  introdursi , si  accinse  da  forte  e da  nia- 
guauimo  a dctcrruiuare  egli  stesso  coll’  iuinic- 
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(liato  paragone  col  Sole  le 'ascensioni  rette  di 
due  stelle  Altair  e ProcioQe,  le  quali  giudi- 
cò  egli  le  più  acconce  al  suo  scopo  per  esse- 
re c più  facilmente  visibili  in  pieno  giorno, 
c poste  a 'poca  distanza  .dall’equatore,  c disco- 
ste ciascuna  circa  sci  ore  da’ punti  equinozia- 
li. Nè  andò  guari  che  un  catalogo  dirizzò  del- 
le posizioni  medie  di  cento  venti  stelle  , eh’  ei 
chiamò  fondamentali  (i).  A questo  primo  tra- 
vaglio altri  ne  aggiunse , che  miravano  a ben 
definire  gli  elementi  tutti  de’ suoi  calcoli,  qua- 
li sono  l’altezza  del  polo,  la  costante  della  pre- 
cessione annua  , l' obbliquitù  dell’  ecclittica  , e 
con  r ajuto  di  questi  nuovi  elementi  forniti  dal- 
le sue  osservazioni  cominciò  a lavorare  il  secon- 
do catalogo.  Tornò  egli  ad  osservare  le  stelle, 
che  osservato  avea , e le  posizioni , che  ricava- 
va, con  quelle  confrontava,  che  posto  avea  nel 
primo  catalogo , per  vedere , se  per  avventura 
convcnirfser  tra  loro,  o pure  si  differissero.  Se 
differenti  erano,  ccrcavane  da  prima  la  ditfe.* 
renza  in  qualche  errore  ne’ calcoli,  e quivi  non. 
trovandola , a togliere  il  dubbio , le  sue  osser- 
vazioni replicava.  Raccoglica  inoltre  dal  para- 
gone del  suo  catalogo  cogli  altri  del  Flamste- 
dio,  La  Calile,  c Maycr,  e dalle  proprie  os- 
to Vedi  libro  sesto  del  Reale  Osservatorio  di  Palermo  pa- 
gina Il  e seg. 
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servaiionl  o confrontafc  tra  loro,  o con  le  altre 
originali  del  Bradlejo,  i movimenti  proprii,  che 
in  alcune  stelle  si  conosceano,  ed  in  altre  an- 
cora erano  sconosciuti , movimenti  che  altera- 
vano la  precessione  degli  equinozii,  jrerchè  si 
miscluano  e confondono  con  l’avanzamento  ia 
longitudine , che  mostrano  di  aver  fatto  in  un 
dato  tempo  le  stelle.  Finalmente  segnava  di 
ciascuiui  stella  la  grandezza , le  stelle  doppie , 
le  caiiglanti , le  uebnlpsc,  e tatti  gli  accidenti, 
che  potè  negli  astri  osservare.  £ così  di  mano 
in  muno  con  immensa  fatica , e incredibile  pa- 
zienza mandò  fuori  nel  i8i4  d secondo  catalo- 
go (i),  che  racchiude  più  di  settemila  stelle 
Irattu  delle  sùe  osservazioni  , lavoro  esatto  e 
compiuto  in  ogni  sua  parte  , che  vince  il  pi  i- 
mo  in  perfezione,  e fu  al  pari  del  primo  uoro- 
uato  dall’ liistituto  di  Francia,  perchè  fondava 
un’epoca  novella  Bell’astronomia.  Poiché  dipin- 
gendo, qual  era,  l’aspetto  del  cielo  all’ entrar 
del  1800,  potranno  per  lo  innanzi  gli  astrono- 
mi conoscere  le  tante  e maravigiiose  variazioni, 
che  succedono  nel  cielo , le  stelle  che  si  estin- 
guono , quelle  che  appajono  di  nuovo , quelle 


^I)  Praecipuarum.  SleUarttm  inerrantiuM  pojitionas  mediae 
ineunte  saecuto  XIX  ex  observationihus  luibilis  in  Specula 
fianvrmitana  ab  anno  179?  ad  annum  iSl3.  PallQrim  ejt  H- 
'J  vpogr.  Mililari  i8i4  m-ld. 
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che  cambiano  di  aito,  di  lnce,)e  di  colore,  le 
vicende  in  somma  del  firmamento. 

È questo  catalogo  1’  altimo  travaglio  del  Piaz- 
ai , che  tutta  ci  mostra  la  sua  vita,  perchè  lutti 
racchiude  i travagli  astronomici  di  luì.  Poiché 
il  suo  primo  catalogo  non  fu  che  via  a questo 
secondo,  e tutte  le  osservazioni  che  questo  pie» 
cedono  non  ad  altro  miravano  che  a stabilir  con 
precisione  i fondamenti  su  quali  era  questo  se- 
condo  da  innalzarsi.  £ se  la  fortuna  favorevole 
gli  pose  in  mano  degli  strumenti  singolari , e 
quanto  si  può  perfetti,  egli  è, sempre  vero,  che 
1’  esattezza  delle  sue  osservazioni  in  gran  parte 
venia  dalla  ^diligenza , colla  quale  osservava , e 
d.alla  pazienzia,  colla  quale  rifacca  le  os.sci^a- 
zioni.  Sicché  , tolta  la  parte , clic  appropriar  se 
ne  può  la  perfezione  degli  strumenti,  l' assidui- 
tà, la  diligenza  , c la  pazieuzia  nell’ osservare 
e nei  calcolar  le  osservazioni , che  il  merito  for- 
mano del  catalogo , formano  del  pari  la  lode  di 
lui , c un  alto  posto  di  onore  gli  concedono  tra 
gli  astronomi  osservatori.  E se  non  altro , basta 
a raccomandarlo  alla  posterità  T avere  egli  solo 
dato  principio  ed  incremento  al  nostro  osserva- 
torio , e r averlo  a rinomanza  condotto.  E però 
tutta  r Europa  ha  gli  ocelli  rivolti  verso  Paler- 
mo, città  giù  cara  ad  Urania',  ed  è da  spera- 
le, e’iciel  lo  voglia,  che  si  accre.sca  lo 'splen- 
dor del  nostro  osservatorio,  e puro  c vivo  se 
no  mantenga  1’  onore. 


Ci 

Doj)0  tanti  iaudevolì  travagli , se  il  dovete 
di  storico  mel  permettesse  vorrei  passar  sotto 
silenzio  alcuni  opuscoli  di  lui  intorno  al  siste- 
ma e codice  metrico  (i),  nè  vorrei  far  parolà 
de’  suoi  elementi  di  astronomia  (2)  , eh’  egli 
ebbe  a dirizzare  , forse  stanco  della  fatica  , e 
già  gravato  degli  anni , e però  accrescer  non 
possono  la  sua  gloria.  Ma  questi  al  più  sono 
de’  nei , e tali  nei  spariscono  e ravvisar  non  si 
possono  in  mezzo  allo  splendor  di  Cerere , e 
alla  luce  di  tante  stelle  da  lui  conosciute  e de- 
scritte. Per  altro  niuno  avvi  esente  di  umani 
difetti,  e Piazzi,  che  dotato  era  di  ottime  qua- 
lità, ebbe  àncora  le  sue  debolezze.  Fantasia  avea 
fervidissima,  e •’I  suo  ingegno  agitato  dal  suo 
immaginare  a’ pensamenti  por'avasi  spesso  non. 
volgari,  talvolta  non  veri.  Stentato  era  nel  di- 
re, nello  scrivere  non  oscuro,  negli  studli , e 
nelle  sue  imprese  ostinatissimo.  JNegli  alTari  cra^ 

(i)  Sistema  metrico  per  la  Sicilia  presentato  a S.  M.  dal- 
la Deputazione  di  pesi  e misure.  Palermo  i8io. 

Istruzione  diretta  a'  parroehi  nell'  occasione  della  legge  su 
i pesi  e misure.  Pai.  1810. 

l-egge  nella  quale  si  stabilisce  uniformità  di  misure  e di 
pesi  ec.  Pai.  j8io. 

Codice  iHelricn-Sicuto  diriso  in  due  parti.  Catania  stampe- 
ria dell' l'nivcrsili  degli  Studii  i8rj  iit-fog. 

(a)  Lezioni  elementari  di  Astronomia , ad  uso  dell  osser- 
va'orio  di  Palermo.  Palermo,  dalla  reale  stamperia,  1817  tonj. 
a in-8.“ 
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(iifilciie  ed  ombrostb  ; e nel  conversare  alc-ii« 
ni  lo  chiamavan  franco  , molti  imprudente  , 
tutti  sincero.  Quando  non  si  crucciava,  dolce 
mostravasi  ed  urbano  ; ma'  per  disgrazia  presto 
a cruccio  moveasi.  Tendea  egli  al  giusto  e al- 
l’ onesto , ma  non  di  rado  smarrivalo  ; perditi 
credulo  addetti  altrui  la  voce  e l’attitudine  pi- 
gliava di  quei  che  non  giusti  erano  ed  onesti. 
Grato  fu  alla  Sicilia,  ed  animo  ebbe  siciliano, 
ne  volle  mai  Palermo,  gli  amiei,  e '1  nostro 
osservatorio  del  tutto  abbandonare  (i).  Fu  fi- 
nalmente in  pregio  de*  grandi  per  la  sua  fama 
c per  la  sua  integrità,  e scritto  avendo  in  mez- 
zo agli  astri  il  suo  nome  sarà  con  venerazione 
ricordato  tra  gli  astronomi  dall’  età  avvenire. 

Coltivandosi  adunque  in  Sicilia  le  matemati- 
che, ed  in  Palermo  in  particolare  l’astronomia, 
ben  si  comprende  , che  trascurato  non  si  fosse 
lo  studio  delie  scienze  naturali.  Comuni  erano 
ii*a  noi  gli  esperimenti  cosi  della  macchina 


(i)  Invil.ifo  dairOriani  per  1‘ cssprra torio  di  Bnlojnia  ei  »i 
riciisi'i.  Kn  poi  noi  1817  !Kcltò  dui  re  a direttore  ilell' nna  fl 
r altra  specula  di  Napoli  e l’ulerimi,  e in  quoll.i  città  dimorai), 
do  ridusse  a compiineiiln  l’osservatorio,  e questo  linilo  puhhli- 
co  : Kafiguaglio  Jcl  reale  osservatorio  di  fiafMjli  eretto  sulla, 
collina  di  Coito  di  ìHontc.  Napoli  i8*ii  in-4-°  lig.  Ma  non  di 
tadn  in  tal  tempo  si  portava  in  Palermo , e non  erano  scorsi , 
ebe  pochi  mesi,  clic  se  n'  era  partito,  quando  tini  di  vìvere  in 
Napoli  di  amti  80  a luglio  del  1816. 
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jpucumatica  , «come  dell’  elèttrica , e ne’  semina- 
rii più  cospicui  la  fisica  sperimentale  insegna- 
vasi.  Raimondo  Mosuraeci,  e Vincenzo  Marcel- 
lino (accano  delle  pubbliche  esperienze  in  Ca- 
tania cogli  strumenti  costrutti  da  Giuseppe  Fer- 
ro, e Giacomo  Zappala  pobblicò  còlle  stampe 
nel  1^85  due  dissertazioni  F una  in  latino  in- 
torno all’ aurora  boreale  (i),  e l’altra  in  vol- 
gare sulla  fulminazione  de’ viventi  (a).  E seb- 
bene non  sicno  ambidue  scritte  con  ordine  , e 
chiarezza , pure  fanno  segno  che  informato  era 
quel  professore  della  scopej  ta  di  varii  gas  , e 
delle  ipotesi  allora  io  voce  che  ragione  laccano 
dell’  aurora  boreale.  In  Palermo  jwi  aveavi  a 
Jnofessore  il  p.  Salvadore  di  s.  Maria  dell’ or- 
dine degli  Scalzi  della  Mercede,  che  la  fìsica 
non  senza  qualche  decoro  leggea,  c alcune  prin- 
cipali esperienze  nelle  sue  lezioni  recava  con 
l’assistenza  di  Giovanni  Francone  (3).  Messina 
mancava , egli  è vero  , dell’.inseguamento  del- 
ti) /)«  Àurora  Borrali  actufemica  disf/ulsUio  hahila  in  al- 
. nio  XicUinensi  Ijrceo  die  \i  Januarii  1783.  Catinae  apud  Fran- 
oiacum  l’astore  ijSG. 

(a)  Dissertaùone  /isico-medica  sopra  la  Juìminasione  de'  vi- 
venti, e sopra  la  curazione  della  medesima.  Catania  per  Fran- 
cesco Pastore  1785  in-R.“ 

(ó)  Kra  «piesti  im  Imnbardo,  che  costruirà  barometri  e termo- 
metri , e qualclie  altra  macchina , ed  assistiva  all'  espcrienac  fi- 
alche. 
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le  cose  fisiche,  perchè  mancava  di'  macchine, 
e di  esperimenti;  ma  ci  è conceduto  di  racco* 
gliere  quale  ivi  fosse  lo  stato  di  tali  conoscen* 
ze  dalle  relazioni,  che  da’ Messinesi  furono  pub- 
blicate , allorché  da'  tremuoti  distrutta  venne 
nel  iyS3  questa  disgraziata  città.  Io  non  parlo 
di  quelle  relazioni,  che  furono  cerche  a’ Messi- 
nesi , e da  loro  inviate  in  Olanda , in  Marsi- 
glia , ed  altrove , perchè  queste  prima  di  pub- 
blicarsi su  i fogli  furon  guaste  ed  alterate  dai 
giornalisti,  affinché  recar  potessero  pih  diletto, 
cose  narrando  straordinarie  e mirabili.  Dico  sol- 
tanto delle  tre  mandate  fuorì  in  Messina:  l’ima 
dell’  ex-gesuita  Orazio  Torriano  , l’ altra  di  Al- 
• berto  Corrao,  e l’altra  di  Andrea  Gallo  (i). 
Ma  la  prima  nulla  monta  (a),  perché  è un  in- 
treccio di  visioni;  e la  seconda  (3),  eh’ è sin- 


(i)  Giornale  lucrano  di  Napoli  voi.  87  si  trova  on  opn- 
Kolo  col  titolo  T Osservaùoni  su  gli  ultimi  terremoti  del  Perù 
paragonali  con  quei  di  Sicilia  e Calabria  del  priore  Grano  stam- 
pate in  .Messina  a ao  ottobre  1797.  Ma  in  queste  osservazioni  non 
si  descrive  il  tremuoto  di  Messina  c di  Calabria,  ma  si  nota 
solamente,  che  nel  Perù  operò  la  natura  eoa  più  copiosi  mate- 
riali, che  non  fece  in  Calabria. 

(a)  yotizie  istoriche  del  tremuoto  di  Messina  deW  -Àbate 
Torreani.  Messina  presso  Giuseppe  del  Nobolo  1784  in-4-‘’ 

(3)  Memoria  sopra  i tremuoti  di  Messina  del  1783  descrit^ 
41  da  Alberto  Corrao  pubblico  professore  di  dritto  canonia 
nel  collegio  degli  studii  di  Messina.  Messina  presso  Giiccppo 
Distefano  1785  in-4.*  . 

Voi.  III. 
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rera  tocca  leggcnneiite  e «>lo  verso  la  fine  di  co- 
se fisiche.  L’ unica,  ch’entra  innanzi  in  iscieaza, 
è quella  del  Gallo,  la  quale  risulta  da  un.  gior- 
nale meteorologico  c da  più  Icttei-e  (i).  Ma  cosi 
in  queste,  come  in  quello  si  parla  della  durala 
di  ciascun  trenuioto,  de’ fuochi  che  usciron  fuo- 
ri delia  terra , di  fiammelle  che  scorreano  per- 
le fabbriche , e di  segni  precedenti , o conco- 
mitanti , che  non  furono,  o furono  al  tremuotO 
accidentali.  £ questo  il  .solito  costume  : ancor- 
ché il  tremuoto  colga  ali’ improvviso , turbi  la 
mente,  e talvolta  impenni  l’ale  per  lo  scampo; 
pure  se  ne  scrive  come  di  cosa  preveduta  ed 
aspettata,  guardando  oriuoli,  e freddamente  os- 
servando e con  tranquillità.  Nel  giornale  poi 
sono  di  giorno  in  giorno  notati  per  più  di  un 
anno  i tremuoli  e lo  stato  del  ciclo,  ma  senza 
o.sservazioni  termometriche  e di  haroiuetro , c 
si  va  solamente  indagando  nelle  lettere  la  ca- 
gion  fisica  di  questi  spavantevoli  fenomeni.  Sup- 
pone egli  un  cono  rovesciato,  sulla  cui  base 
posavano  quelle  contrade , e tutte  quelle  città  , 
che  per  la  scossa  erano  .state  distrutte.  Que- 
sto cono  vuole  che  pieno  fosse  di  nitro , solfo , 

(t)  Lfttere  tcrilte  da  Andrta  Gallo,  r diriitate  al  ilg.  con. 
N.  N.  delle  reali  accademie  di  Londra,  Bordò,  ed  Vpsal 
f pelli  tremuoli  ilei  1785  con  un  giornale  meteorologico,  e eoa 
figure.  Mccaipa  presso  Giuseppe  di  btrfaiib  1785 
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hilume,  e di  ogni  altra  sorte  di  materie  accen- 
sibili ed  atte  a diradarsi,  e si  fa  a credere, 
che  acceso  fosse  stato  dal  fluido  elettrico , o 
fuoco  puro,  com’egli  dice,  che  partì  da  Strom- 
boli. A spiegare  in  somma  il  tremuoto  si  av- 
visò di  scavare  una  gran  mina , e per  appic- 
carle fuoco  ne  accese  in  Stromboli  la  miccia. 
Questa  spiegazione , come  ciascun  vede  , è flit- 
tizia  , indeterminata , e molto  generale , non 
raccoglie  i fenomeni  particolari , nè  questi  in 
particolare  va  dichiarando,  nel  che  tutto  il  pre- 
gio è riposto  di  simili  descrizioni.  Per  altro 
parla  il  Gallo  nelle  sue  lettérc  di  fluido  elet- 
trico, e con  la  virtù  di  questo  fluido  accen- 
de e dirada  le  materie , e ragion  fa  delle  fiam- 
melle , che  si  vedeano  nell’ atmosfera  , o sul- 
le fabbriche , e poi  ci  attesta  con  molta  buona 
fede,  che  l’elettroscopio  a lui  dato  ip  dono  dal 
Cavalicr  Hamilton , mai  non  si  mosse , o sìa 
niuii  segno  diede  di  elettricità.  Questo  veramen- 
te non  si  sa , nè  si  può  comprendere.  Ciò  non 
pertanto  tra  le  osservazioni,  che  egli  aggiunge 
al  suo  giornale  ce  ' ne  hanno  di  quelle , che 
giudiziose  sono  e degne  di  qualche  lode.  Ma  a 
parlar  con  franchezza  serivea,-  il  Gallo  di  elet- 
tricità, e nozioni  non  aveane  giuste  e ben  chia- 
re , versato  non  era  in  trattar  macchine  e stru- 
menti, avea  letto  di  cose  fisiche,  ma  nou  era 
Un  fisico.  Ed  in  generale  si  può  benissimo  aff- 
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fermare,  che  in  Palermo,  Messiua , e Catania 
in  ijuei  tempi  stuJiavasi  la  fìsica  più  colla  teo- 
rica che  culle  macchine,  nc  questa  di  altro  oc- 
cupavasi , che  delle  esperienze  principali , che 
si  operavano  culla  macchina  elettrica  o pneuma- 
tica. La  stessa  chimica  non  era  sperimentale , 
c più  che  alla  scienza  , rivolgea  le  sue  cure  a 
far  bevaiide  , farmachi , ed  antidoti. 

Tale  era  lo  stato  della  fìsica  e della  chimica 
presso  di  noi , allora  che  corse  la  notizia  dei 
palloni  aerostatici.  Questa  scoveita  che  parlava 
agli  occhi  del  volgo , e levava  di  tutti  la  ma- 
raviglia, diede  al  governo  l’occasione  a pro- 
muovere con  maggior  sollecitudine  quelle  scien- 
ze. Poiché  essendo  in  Palermo  pervenuta  di 
tali  palloni  la  notizia,  fu  commesso  a’profc.sso- 
ri  di  fìsica,  di  matematica,  e di  storia  natura- 
le di  formarne  uno , aifìnchè  se  ne  desse  alla 
città  in  ispeltacolo  l’ elevazione.  Molto  si  alFati- 
Caroflo  que’  professori , e vana  riuscì  ogni  loro 
fatica.  Cercavano  gomma  elastica  , e non  tro- 
vavtnla;  voleano  dell’acido  solforico,  e non  pa- 
rca loro  di  buona  qualità  ; pigliavan  del  taffe- 
tà, c lo  rigettavano  come  pesante;  calcolavano 
sempre,  e non  conchiudeanu  mai.  Intanto  .Mi- 
chele Ercole  Braiieifoili  principe  di  Pietra  pei  zia 
più  per  genio,  che  per  iscienza  svolge  il  gas 
idrogeno  , forma  de’  palloni , e nel  marzo  del 
i'784  li  manda  in  alto  alla  presenza  del  popo- 
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lo  e de’ magnati  fi).  Bastò  questo  fatto  a-  chia- 
rire, che  i nostri  professori  Taleano  più  nella 
♦eolica , che  nella  pratica  , e ’l  governo  delibe- 
rò di  chiamare  uno  straniero  dii  grido,  e di 
sperienze  perito,  che  la  fisica  in  Palermo  ve- 
nisse insegnando.  Tra  i molti,  che  furono  in- 
vitati, si  ebbe  il  p.  Eliseo  della  Concezione  da 
Nrrpoli,  che  seco  portò  i suoi  strumenti  copio- 
si di  numero,  e se  non  esatti,  sullicienti  alme- 
no’ a recare  ad  effètto  tutti  quegli  esperimenti, 
ciré  da’ fisici  sino  allora  erano  stati  immagina- 
ti. II  perchè  allettati  i nostri  dalla  vista  dellto 
macchine  e dell’.esperienze  corsero  lieti  alle  le- 
zioni del  p.  Eliseo,  e la  tìsica  cominciò  in  1^- 
lermo  a riguardarsi,  come  studio  necessario  al- 
la cultura  , ed  all’  avanzamento  degl’  ingegni 
nelle  scienze. 

La  scovei'la  del  pari  de’  palloni  aerostatici 
mosse  (a)  Giuseppe  La  Pira  da  Vizzini  pro- 


. (i)  XagguagUo  di  due  palloni  aerostatici  lavorati  con  Jelice 
successo  da  don  Urtale  Michele  Braneijorte  e Pignatelli  prin- 
cipe di  Pietrapersia.  fakriiia  colle  stampe  del  BeotÌTeoga  i;S4 
in-8.® 

(a)  n Col  desiderio  di  appalesare  le  troppo  deboli  cogniziooi 
« d»  tre  anni  in  qua  acquistate , per  lu  quali  buon  debitore 
■ mi  cdnresso  alla  sorpreudente  esperienza  della  raacebina  aero- 
<<  statica , ossia  p lUun  volante  del  sig.  Mougolfiei*,  che  occasior 
” ne  mi  diede  di  ricercare  la  descrizione  dell'aria  iuGammabi- 
" le  n ec.  La  Pira  Discorso  Uiorica^isitp  stdC  arie  artejiciali 
l»g’  i8. 
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fessore  allora  di  chimica  in  Catania  a tutto  in- 
tendere alla  dottrina  de'  gas,  mettendo  in  opera 
le  nuove  e belle  esperienze  del  Priestley.  For- 
mava egli  ogni  maniera  di  arie  artificiali  Ti), 
e mostrava  a tutti  le  singolari  prerogative  del* 
l’aria  pura,  o come  allora  diceasi  dcflogistica- 
ta  (a).  Sicché  nel  medesimo  tempo  cioè  a dire 
nel  I 'jS6  e nel  1 787  si  svolgeano  i gas  in  Pa- 
lermo dall’  Eliseo,  c in  Catania  dal  La  Pira,  e 
a’  giovani  si  davano  a vedere  i novelli  eudio- 
metri del  Volta  e dell’ Achard  (3).  Ma  cosi 
l’uno  òome  l’altro  professore  riteneano  ancora 
il  fiogisto  accostandosi  alla  opùùone  del  Cravv*- 
ford,  che  avea  in  un  modo  ingegnosissimo  con- 
ciliato insieme  la  combustione,  la  respirazione, 
e la  dottrina  de’ nuovi  gas  con  quella  del  ilo- 
giato.  Il  primo,  che  iutnxlusse  fra  noi,  bandito 
il  flogisto,  la  chimica  del  Lavoisier  fu  Giovanni 
Meli,  che  alle  Muse  non  solo,  ma  ad  Esculapio 


(i)  Discorso  istorico^sico  sulT  arie  artificiali  del  dottor  Gimt^ 
seppe  Maria  La  Pira  pubblico  professore  di  chimica  nMa  rea- 
le università  degli  studii  di  Catania.  Catania  nelle  stampe  di 
D.  (iioacchiiK)  Pulejo  1787  i'n-4.® 

(12)  Dissertazione  fisico-chimica  sulF  analogia  che  corre  tra 
la  respirazione  e la  combustione  in  rapporto  alt  aria  dejlogi- 
slicata  del  doti.  Giuseppe  M.  La  Pira  ynzinese.  Catania  pres- 
so Cionrehino  Pulejo  1786  ìd-4.°  pie. 

Oli  eudiometri  ad  aria  nitrosa  e ad  aria  infiammabile 
erano,  come  attesta  M La  Pira,  nell' armario  degti  struiDcnfi 
iitici  del  eav.  Giusejpe  Giocai  in  Catania. 
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era  carissinu).  Arca  egli  scritto  di.  cose  filosofì- 
cbe  (i);  e queste  sue  produzioni  innanzi  recan- 
do e la  qualità  di  meilico,  ottenne  noi  1 786  la 
cattedra  di  chimica.  In  sostanz.a  si  volle  con 
una  cattedra  premiare  colui,  die  avea  divertito 
e divertiva  tutta  la  Sicilia  colle  sue  tenere  e 
leggiadre  poesie.  Ma  come  era  egli  pieno  di  o- 
uorc  mandò  in  Francia  a provvedersi  di  libri 
per  soddisfare  con  decorpi^  e quanto  meglio  sa- 
pea  a’  doveri  di  professore;  e di  là  traendo  gli 
scr  ittori  della  chimica  pneumatica  , da  questi 
attinse  i novelli  principii,  e il  novello  linguag- 
gio » e ’l  primo  la  nuova  chimica  cominciò  a 
insegnare  in  Sicilia  (2).  Per  buona  ventura  a- 
'vea  egli  ad  opcialorc  Stefano  Chiarelli,  che  sup- 
pli  va  alla  pratica,  o sia  là  dove  egli  mancava; 
giacche  era  ne’ chimici  processi  {issai  veisato, 
amava  la  scienza , e con  assiduità  coltivavala.  «• 
Questi  ci  somministrò  i modi  più  acconci  a ca- 
var dalle  bacche  o verdi,  o più  o meno  matu- 
re dello  spino  cervino  i colori  giallo , verde , e 
violetto  (8).  Da  lui  fummo  aiumaestràti  a ser- 

•••  # 

(1)  Rijlessioni  sopra  il  meccaaisnu»  della  natura  rapporto 
alia  conservazione  e riparazione  degf  individui.  Parie  prima. 
Kiipiili  appresso  Giuseppe  de  Doininiels  1777  in-S.® 

(2)  Stamn>  egli:  Sulla  maniera  di  Jar  fermentare  e eoiuser- 
vare  i vintine’  tini  a muro  lettera  al  ccar.  Saverio  Landoliiia, 
ebe  à trova  nel  tom.  Il  degli  Annali  di  Agricoltura  Italiana 
^ G.  B.  Gagliardo  alla  pag.  33. 

Vedi  Giornale  di  Sicilia  del  <794  nani,  io. 


Y. 
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virci  della  nostra  terra  di  Brotìte  ,'ch*i  un  al- 
cali minerale  nativo  ad  uso  delle  vetrerie  e de* 
saponi  (i).  Ei  ci  mostrò  le  conchiglie  de’ nostri 
mari,  dalle  quali  ricavar  si  possa  un  color  por^ 
porino  da  emular  quello  degli  antichi  (a), 
c’insegnò  a trarre  da’ nostri  lunghi  il  blu  prus- 
siano, o di  Berlino  Sicchò  sedendo  il  Meli 
da  maestro  e stando  il  Chiarelli  ad  operatore 
pigliò  lustro  la  chimica  in  Palermo , e furono 
i giovani  meglio  avviati  a questa  scienza , che 
prima  non  erano. 

Giuseppe  La  Pira  intanto  educato  arca  alle 
cose  chimiche  il  di  lui  figliuolo  Gaetano,  il  qua- 
le, giovane  com’era  e vago  di  cose  nuove,  re- 
stò preso  dalla  chiarezza  e sodezza  della  nuova  ‘ 
chimica.  Si  portò  quindi  io  Napoli,  e l’ espe- 
rienze del  Lavoisier  in  più  brigate  replicando, 

* fece  il  primo  colà  sonare  nel  1790,  e propagò 
la  dottrina  pneumatica  , che  dall’  autorità  d< 
vecchi  e rinomati  chimici  era  alquanto  impe- 
dita e ritenuta.  Fu  allora  che  egli  e ’l  di  lui 
padre  presentarono  alla  reai  corte  nell’  ammo- 
niaca o alcali  fluore  l’argomento  più  efficace  a 
frenare  il  sangue  dell’arteria  (4),  e un’ Annua 

(1)  Vedi  Giornale  di  Sicilia.  l’aienM  i3  gennaro  rygS  nu- 
mero a4. 

(2)  detto  Giornale  n.  3o. 

(3)  detto  Giornale  num.  t5. 

(4)  Memoria  sulla  fona  dell'  alcali  fluore  per  fermare  V e- 
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pensione  in  premio 'ne  ripoilarono.  Per  lo  die 
nome  e faina  acquistarono  ambidue  di  gran  chi- 
mici : e Gaetano , che  prima  in  Napoli  leggea 
la  chimica , fu  poi  addetto  alla  reale  c gene- 
rale amministrazione  decilitri,  e della  polvere, 
dove  mài  non  intermise  le  sue  fatiche  (i). 

Migliorato  l’ insegnamento  della  fisica  e del- 
la chimica  si  ebbe  in  istampa  delle  istituzioni 
dell*  una  e dell’altra  scienza.  Veramente  la  fì- 
sica si  era  tanto  accresciuta  di  nuove  esperienze 
c di  nuove  verità,  che  più  non  bastava  ad  istrui- 
re i giovani  il  Mi^scembroechio , che  prima  da 
tutti  si  dichiarava  in  Sicilia.  Manclievolc  anco- 
ra era  divenuto  a cagione  delle  nuove  scoperte 
il  compendio  di  fìsica  sperimentale  dell’Atwood, 
che  nel  iy8i  si  era  introdotto  in  Palermo.  Ma 
se  era  da  accrescersi  o da  mutarsi  (presto  libro, 
non  era  certo  da  cangiare  il  metodo , che  sodo 
riusciva  e bellissimo  ; perolì^  tutto  era  intento 
a mettere  degli  sperimenti,  e poi  a ricavar  d« 

• questi  delle  brevi  illazioni,  e de’  generali  prin*» 
cipii.  Ciò  non  pertanto  un  tal  metodo  non  anda* 
va  ancora  a genio  di  lutti,  e*l  p.  Eliseo  in  Paler- 
mo nel  1^89,  e Giacomo  Zappala  in  Catania  nel 


morragie  de'  vasi  arteriosi  e venosi  di  Giuseppe  Maria  e Gae- 
tano Maria  La  Pira  padre  efif^o  P'izzinesi.  Napoli  1790.— 
Kd  un  altra  roemorìa  su  questo  argonumlo  prodotta  nel  1793. 
(1)  Stnmpù  molte  analisi  di  acque  miucrali,  e morì  nel  iSas, 


t'jgj  mandarono  fuori  degli  elenstenli  di  fisica 
scritti  all' antica  maniera  in  latino.  Quelli  del- 
r JUiseo,  die  fondati  erano  sopra  vecchie  c ca- 
denti opiirioni,  appena  nati  ^icrirono.  K gli  al- 
tri (i)  dello  Zappala,  eh’ erano  stati  più  tar- 
do pubblicati , aucorch'e  i nuovi  progressi  del- 
la tisica  racchiudessero , non  vennero  in  fama , 
perchè  mancavano  di  metodo  , nè  lasciavano 
signoreggiare  colla  dignità  di  principio  una  ve- 
rità fondamentale  da  cui  tutte  le  altre  dipen- 
dono, ed  n che  tutte  le  altre  mutuamente  si 
connettono,  com’ è pregio  di  ogni  scienza.  Cia- 
scun sa,  che  le  instituzioni  non  sono  destinate 
ad  insegnare  nuove  verità,  ma  ad  ordinare  con 
chiarezza  e precisione  tutte  le  scoperte  già  fat- 
te, e le  verità  già  conosciute.  lu  miglior  mo- 
do protvid<4  ali’  insegiiamcntr)  della  chimica  in 
Catania  Giuseppe  Mironc.  Costui  dettava  da 
prima  gli  elementi  di  chimica  e farmacia  dello 
Scopili  (s),  ma  ancorché  inteso  fosse  ad  istrui- 
re i giovani  nella  pratica  presto  si  accorse,  che 


(i)  Physicae  e.rptrimentalis  cursus  in  usum  siculo»  Juven- 
(ulis  cc.  Catinae  t^pis  Francisci  Pastore  1797,  lom.  3.  in-8.*' 
(3)  Klementi  di  chimica  c Jarinacia  di  Giovanni  Antonio 
Scopali:  nuova  edizione  in  due  tomi  colle  tavole  del  sig.  Bergman, 
e le  note  del  sig.  Giuseppe  Mirane  Pasquaii  professore  di  chi- 
mica e farmacia  nella  regia  università  di  Catania.  Catania 
nelle  sumpe  degli  £u>ei  per  Francesco  Pastore,  1790  toni.  a. 

in-a.*» 
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con  qaegli  elementi  il  loro  intendimento  non 
ben  s’informava  della  chimica  filosofica.  Si  pen- 
sò quindi  di  spiegare  la  filosolìa  chimica  del 
Fourcroy  (i),  nella  quale  in  breve  e con  mol- 
lo sapere  eran  legate  le  verità  fondamentali  del- 
la moderna  chimica.  Al  testo  aggiunse  qualche 
nozione  preliminare,  e dc’comcnti,  che  coi  fat- 
ti lo  chiarivano,  e tra  i fenomeni  generali  pose 
l’ azione  del  fluido  elettrico,  che  trascurato  avea 
il  Fourcroy  , e di  che  han  poi  tenuto  conto  il 
Davy,  ed  altri  chimici  di  nome. 

A parte  de’  libri  elementari  ne  uscivan  fuori 
di  quando  in  quando  degli  altri,  che  indizio 
facean  di  fatica  , e degli  sforzi  de’  nostri  por 
avanzarsi  nella  pratica.  Poiché  ci  ebbe  di  quei, 
che  si  diedero  ad  investigare  le  proprietà  delle 
nostre  acque  minerali , e le  loref  investigazioni 
pubblicarono.  Tra  questi  è in  prima  da  nomi- 
nare Antonino  Silvestro  BeÌ||[tì  da  Scianca^  che 
più  cimenti  istituì  sulle  acijne  de’  bagni  famo- 
si nella  più  alta  antichità  col  nome  di  Sclinun- 
tini,  ed  oggi  chiamati  di  s.  Calogero  (ì).  De- 
scrisse egli  da  principio  il  monte , il  terreno  ^ 


(i)  Filosofia  chimica  o verità  Jondamenlaìi  della  chimica 
moderna  disposte  in  un  nuovo  ordine  dal  sig.  Fourcroy  cor^ 
redata  d aggiunte  ed  illustrazioni  ad  uso  della  reg.  univ.  di 
Catania  da  Giuseppe  Mirane  ec.  In  Catania  pressro  Gioacchi. 
no  Pulejo  1797.  tom.  3.  ib-S.” 

(’O  Delle  stuje , e de  bagni  di  Sciocca , opera  postuma  del 
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<la  cui  spicciano  in  copia  quelle  acque  minerà'* 
li , e inulil  tempo  impiegò  indagando , come  e 
d’ontlc  traggan  calore  le  acque  termali;  giac- 
che la  cagione  di  tal  calore  dopo  lunghe  ricer- 
che e molte  chimiclie  speculazioni  ci  è anco- 
ra ignota  ed  ascosa.  Divenne  poi  all’  esame  di 
quelle  acque,  c di  qu.iltro  in  partioolare  inve- 
stigò le  proprietà.  Le  sue  esperienze  a dire  il 
vero  non  furono  nè  avvedute  nè  esatte , e sen- 
za definir  le  quantità  delle  sostanze  in  quelle 
acque  discioltc,  grossol.iuamente  dedusse  esservi 
ferro,  solfo , 'e  vitriuolo  di  ferro,  e sai  mari- 
no, o qualche  altro  sale.  Si  fece  di  poi  a cre- 
dere non  senza  perspicacia  che  alcune  abbon- 
davano di  qualche  gas  , eh’  egli  chiamava  .spi- 
rito minerale  volatile  , perchè  agitate  mostra - 
vano  delle  bulle,  c lontane  dalla  sorgente  per- 
devano molto  di  loro  virtù.  Ma  intanto  non  pen- 
sò egli  mai  a raccoglierne  le  bolle  , e sempre 
si  diede  ad  esaminarle  lungi  dalla  scaturigine. 
JJon  potè,  egli  è vero,  condurre  a fine  tutte 
le  sue  Ludagini , perchè  nel  mezzo  delle  sue 
ricercloe  si  morì  ; ma  per  quanto  pare  non  era 
egli  esperto  nella  pratica  delle  cose  chimiche  , 
nè  dotato  di  quella  precisione , che  in  tali  ri- 
cerche si  conviene.  Per  lo  che  non' essendo  sta- 


dottor  fisico  d.  dntonino  Silvestro  SelUtU.  Pilcrmo  Della  reale 
stamperia  i;83  in  fog. 


« 
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to  da  altri  ri|>re$o  l’ esame  di  quelle  acque  ; 
multi  ogni  anno  vi  corrono  per  acquistar  salu- 
te , e intanto , delle  es]>erienze  del  BcUitti  in 
fuori  , nulla  ancora  si  sa  della  loro  virtù  ed 
efllcacia.  Più  là,  che  non  fece  il  Bollitti , este- 
se le  sue  ricerche  Vincenzo  Ryolo  da  Palermo, 
che  molte  delle  acque  minerali  e temiaii  di  Si- 
cilia pose  ai  cimento  (i).  Nelle  acque  di  Sege- 
8ta,  Sclafani,  Alì,  ed  altre  simili,  che  son  ter- 
mali, rinvenne  dove  più  dove  meno  sai  di  sol- 
fo , terra  calcare , cd  aria  (issa.  Ma  se  della 
terra  calcare  nula  la  quantità , niente  dice  del 
sai  di  soH’o , e se  i volumi  segna  dell'  aria  fìs- 
sa, niun  conto  tiene  nel  segnarli  del  Irarometrò, 
c del  termometro  , o sìa  del  peso  e della  tem- 
peratura dell’  aria  atmosferica , che  vagliono  la 
apparenza  ad  alterare  di  que’ volumi.  Traeva» 
inoltre  quell’  aria  per  mezzo  del  fuoco , e l’ac- 
qua distillando , coiu’  egli  dice , sino  alle  sco- 
rie secche;  e però  l’aria,  ch’ei  ricavava,  non 
era  solo  coll’acqua  mescolala,  o congiunta,  ma 
venire  in  parte  potea  dallo  ^comporsi  di  qual- 
che sostanza.  Non  mettea  in  fine  alla  pruova 
intero  il  volume  dell’  aria  per  vedere , se  fosse 
tutta  di  una  sula  maniera  , e incerti  ci  lasciò 

(i)  Discorso  istorico-anaìitico  fieli  acque  mituraìi,  e termali 
di  Sicilia  del  doUor  d.  Vincenzo  Hjolo  medico  palermitano. 
fttUnitA  per  te  aiampe  del  Svili  1794 
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anzi  che  no , se  qnell’  aria  fosse  del  tatto  gas 
acido  carbonico.  Percliè  mentre  dice,  unirsi  al- 
r acqua , e manifestare  e mettere  al  fondo  la 
calce  nell’  acqua  disciolta , come  fa  il  gas  a- 
cido  carbonico , ci  avverte , nettìica  essere  del 
tutto  alla  vegetazione,  proprietà,  che  al  gas  a- 
cido'  carbonico  non  ben  si  conviene.  Molto  di- 
licatamente  in  somma  non  sentiva  il  Ryolo  del- 
ie cose  chimiche,  ancorché  pubblicate  avesse 
la  sua  opera  nel  1 794 , tempo , in  cui  la  chi- 
mica già  di  molto  fioriva.  Avrebbe  assai  me- 
glio provveduto  all’onor  della  sua  fatica,  se  in 
luogo  di  narrare,  come  fece,  alla  distesa  le  sto- 
rielle e le  favolette,  che  intorno  alle  acque  di  Si- 
cilia scritte  ci  lasciarono  alcuni  de’nostri  storici, 
più  accurato  e diligente  fosse  stato  nel  cimen- 
tarle. Sono  l’  esperienze , c non  le  storie , che  I 
il  pregio  fanno  di  tali  opere.  Ma  lasciando  il 
Belli tli  , e ’l  Ryolo,  si  possono  citar  con  onore 
Giuseppe  Mirone  da  Catania  e Marco' Antonio 
Fichera  da  Palermo , che  nell’  esame  delle  ac- 
que studiarono.  Il  prinio  ci  recò  fuori  nel  1786 
una  memoria  intorno  ad  nn’acqua  allora  allora 
ficoverta  in  luogo  assai  presso  di  vicinanza  con 
Catania  (i).  Ne  investigò  egli  le  (jualità  e fi- 
siche e chimiche , e sebbene  adoperato  avesse 


(1)  Memoria  sopra  un'  acqua  minerale  nuovamente  cono- 
sciuta nelle  vicinattze  di  Catania.  Catania  in  8.? 


Digilized  by  Google 


il  linguaggio  de’ tempi,  pure  ci  chiarì  in  quella 
acqua  abbondare  l’acido  aereo,  e con  gran  pre- 
cisione giunse  a determinare  le  parti  di  ferro , 
dì  calce,  e di  magnesia,  che  il  residuo,  sva- 
porata l’acqua,  contenta.  Scrisse  il  secondo  nel 
1 79a  delle  acque , che  si  bevono  in  Palermo , 
ed  in  particolare  di  una  minerale,  che  sgorga 
noa  lungi  di  questa  città  (i);  e nelle  sue  pruo- 
ve  ci  mostra  scelta  e copia  di  conoscenze  e pe- 
rizia , e destrezza  nell’  operare.  Sicché  il  Miro- 
ne  e ’l  Fichera  ci  fan  palese,  che  in  quel  tem- 
po la  cultura  delle  cose  chimiche  e fisiche  col- 
1’  insegnamento  della  teorica  iva  del  pari  cre- 
scendo e migliorando  nella  pratica. 

J\è  sì  fatte  conoscenze'  ristrette  erano  a Pa- 
lermo, ed  a Catania,  città  sopra  le  altre  culle  e 
pulite  io  Sicilia.  Quella  parte  della  nostra  iso- 
la , che  viene  sotto  il  nome  di  Val  di  Noto, 
gran  vaghezza  avea  del  sapere,  e piena  era  di 
ardore  per  le  fisiche  discipline.  Si  cercò  e di- 
scorse della  salubrità  dell'  aria  di  Pachino  (3) , 
quella  si  difese  di  Augusta , che  metteasi  in 
forse  (3),  ed  in  Vizzini,  sebbene  i tempi  an- 


(1)  Ve«H  Trattato  di  diotrst  acque  minerali  e pof abili  di 
Palermo  1792. 

(2)  Discorso  storico  fisico  di  Litterio  trancio  stdV  atmosfe- 
ra  di  Pachino.  PaJermo  1798  in  8.“ 

(3)  L atmosfera  di  Augusta  vendicata,  o sia  risposta  alle- 
samt  critico  et  una  dissertasione  àpologetku  sulla  contrastata 


«o 

cura  noi  consentivano,  si  diede  cominciamento 
ad  uu  giornale  di  scienze  (i).  Ma  più  d'  ogni 
altro  è da  ricordare  y che  cadde  nelle  campa- 
gne di  Vizzini  nel  1793  una  pioggia  zucche- 
rina, ch’era  in  tutto  simile  alla  manna;  e mol- 
ti immantinente  ne  scrissero.  Gaetano  La  Pi- 
ra (3)  chimico,  com’egli  era,  pose  nell’atmo- 
sfera ossigeiie,  idrogcne,  e carbonio,  che  com- 
ponenti sono  dello  zucchero , e fece  presto  dal 
cielo  piovere  la  manna.  Più  avveduto  Giusep- 
pe Logoteta  da  Siracusa  (3),  trasse  dalle  pian- 
te c da’ monti  intorno  a Vizzini  gli  elementi 
dello  zucchero  : opinò  che  gli  acidi , e gli  olii 
spiritosi,  che  ne  formano,  a suo  credere,  la  dol- 
cezza , si  Icvaron  su  per  la  calda  stagione  da- 
gli alberi,  c dalle  piante  nell’atmosfera,  e qui- 
vi tra  lor  combinandosi  caddero  a guisa  di  una 
pioggia  di  manna.  Dall’  uno  e dall’  altra , fa- 
cendo gran  senno,  si  diparti  Luigi  Astuto  da 


satuhrilà  tìeìf  afmos/èra  di  Augusta  Megara  Galeolide  di  Do- 
menico I.enpoldo  Petromasi  pi-ofessore  nella  medica  facoltà. 
MeiS’na  presso  Giuseppe  e Giovanni  del  KoIjoIo  1790  in  8.'' 
(1)  Vedi  il  tom.  I pag.  5i  di  questo  Prospetto. 

(1)  Memoria  sulla  pioggia  della  manna  caduta  in  Piisini 
sii  Sicilia  nel  mese  di  settembre  1793  di  Gaetano  Maria  Ias 
Pira  professore  di  chimica  del  corpo  regale  di  IfapoU.  Cata- 
nia per  Francesco  Pastore  1790  in  S.** 

(5)  Ricerche  f siche  sulla  pioggia  di  manna  caduta  in  Pa- 
sini a a5  settembre  179*.  Siracusa  presso  Francesco  Pulejo 
1793  in  8.** 
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Noto  ^i).  Ebbe  questi  là  materia  zuccherina 
tutta  bella  e formata  negli  alberi,  che  la  tra- 
suJano , e questa  portata  in  alto  dal  calore  , e 
poi  scossa  da’  venti,  e dal  freddo  rappigliata,  fu 
quella,  che  cadde  in  forma  di  pioggia  simile  in 
tutto  alla  manna  del  fiassino.  Tra  gli  alberi , 
che  in  larga  copia  quella  materia  somministra^ 
no,  indicò  le  querele,  i salici,  e principalmen- 
te i fichi,  di  cui  abbondano  le  contrade  di  Viz- 
zmi.  Ma  a confermare  un  tal  sentimento  tocca 
1 Astuto  di  fisica  , e di  fisica  vegetabile , e di 
storia  naturale,  di  cl»e  si  dà  a vedere  istruito. 
Sicché  volgare  e comune  era  lo  studio  delle  fi- 
siche discipline  in  Vizrini,  in  Augusta,  in  Si- 
racusa, in  Noto,  per  tutt.i  in  somma  quella  con- 
trada , che  chiamasi  il  Val  di  Noto. 

I lumi,  che.  sparsi  osserviamo  in  questa  bel- 
la e ferace  parte  di  Sicilia,  nioveausi  da  Cata- 
nia , che  n’  era  la  città  principale  , ed  in  cui 
gl  ingegni  rivolti  già  erano  alle  cose  fisiche  , 
e allo  studio  in  particolare  della  storia  natura- 
le. Giuseppe  Gioeni , che  già  disposto  avea  in 
bell’oi'dine  le  produzioni  dell’Etna  e della  Si- 
cilia nel  suo  museo  , non  lasciava  sempre  jiiù 


CO  intiera  del  sttc*  iMtgt  ÀsliUo  de*6w*OHt  dì  F^rgione  ed 
p.  Bernardino  da  Verta  minore  riformato  sulla  manna  pio- 
ói  yUsÀni.  Su  nella  Nuova  Raee.  di  Opuse.  di  Aut.  Sic. 
Vj,  l-’aleriuo  1793  pag.  3i3. 

yoL  III, 
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di  abbellirlo , quel  vulcano  studiando , e con 
diligenza  nutandouc  i fcaumeui  più  «ingolari. 
Accadde  nel  rjSi  sulla  contrada  meridionale 
dell'  Etna  una  pioggia  , che  la  sembianza  avea 
di  sanguigna  ; questa  fu  un  oggetto  di  stu- 
dio per  lo  Gioeni,  e '1  primo  annunzio,  ch’eb- 
bero gli  stranieri  di  esser  già  surto  un  inda- 
gatore novello  dell’  Etna.  Poiché  avendo  quel- 
la pioggia  esaminato  , vide  altro  non  essere  , 
che  un'  eruzione  vulcanica  piena  di  particole 
ferree  , che  mescolata  coll’  acqua  piovana  1’  ap- 
parenza mostrava  di  una  pioggia  di  color  di 
sangue.  Ei  quindi  la  descrisse  con  tutti  gli  ac- 
cidenti, che  l’accompagnarono,  e colle  sue  os- 
servazioni ed  esperienze  : e questa  descrizione 
appena  fu  mandala  ftiori  (i),  venne  accolta  con 
lode , ed  a segno  di  generale  approvazione  fu 
registrata  nelle  transazioni  filosofiche  di  Lon- 
dra (2)  , e nelle  opere  periodiche  (3)  , che  e- 
rano  più  in  grido  in  Europa.  Cupido  intanto 
il  commendator  Dolomieu  di  visitare  1'  Etna 
giunse  in  Catania  , c vedendo  il  novello  museo 


(1)  delazione  d’iuta  mun-a  piof;gia  scritta  dal  Cav.  Giu- 
seppe Gioeni  abitante  della  prima  regione  deli  Etna  comuni- 
cata alla  Società  reale  di  Londra  dal  Sig.  Guglielmo  Hamil- 
ton. 

(2)  Phil.  Trans,  voi.  72  Parte  I. 

(S)  Opuscoli  scelti  sulle  scienze  c sulle  arti  toni.  Vili.  Mi- 
lano i;l‘5  in-  4-“  P»S- 
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del  Gioeni,  e di  costui  ammirando  l'ingegno, 
il  gusto,  c gli  studii  seco  lui  in  cara  amicizia 
si  strinse,  e questa  unione  fu  ad  ambidue  utile 
e alla  scienza.  Il  Gioeni  mostrava  al  Dolomieu 
le  varie  lave  del  nostro  vulcano,  che  già  avea 
raccolto , e tra  queste  le  più  degne  di  pregio , 
Io  scortava  sull’  Etna , e di  ogni  ajuto  , e di 
ogni  conforto  gli  era  cortesissimo.  11  Dolomieu 
poi  comunicava  al  Gioeni  i lumi , che  attinto 
avea  nel  continente , le  scoverte  novelle  , i no- 
velli pensamenti  de’ fisici  e de’ chimici,  gli  ac- 
quistava de’  libri  e delle  macchine,  e ne  sostc- 
Jiea  vivo  l’ ardore  per  le  scienze  naturali.  Mu- 
tuamente così  1’  uno  all’  altro  era  di  ajuto  , e 
discorrendo  ed  opinando  si  allìnavano  gl’ inge- 
gni , e nuove  idee  eccitavausi , ed  altre  a ma- 
turità conduceano , come  suole  avvenire  nell’  a- 
niichevole  conversare  de’  dotti  e degli  studiosi. 
Frutto  di  questo  commercio  e delle  loro  fatiche 
fu  il  catalogo  delle  lave  dell’  Etna,  che  pubbli- 
cò il  Dolomieu,  e la  bella  descrizione,  che  re- 
cò in  luce  il  Gioeni  dell’eruzione  accaduta  dal 
cratere  dell’Etna  nel  l'jSy  (i):  descrizione, 
che  quel  commendatore , a propagarne  vie  più 
la  conoscenza , volle  pubblicare  in  fine  del 


• (i)  Relazione  deW  eruzione- deìt  Etna  nel  mese  di  luglio 
>7%7  scritta  D.  C.  G.  G.  Catania  nella  stamperia  dell'  acade- 
mia  degli  Etnei  per  Francesco  Pastore  1787  ia-l. 


suo  catalogo  (i).  Ma  come  il  museo  del  Gioe- 
ui,  i di  lui  studii,  i nuovi  libri,  le  nuove  luac- 
chine  , e la  presenza  del  Dolomieu  aveano  in 
Catania  già  mosso  ed  eccitato  gli  occhi  e le 
menti  verso  l’Etna,  e le  cose  naturali,  così 
Giuseppe  Mirone  si  pensò  di  agognare  alla  glo- 
ria stessa  del  Gioeni  d»!scrivendo  del  pari  quel- 
r eruzione  medesima  dell’Etna  (2).  Nè  questa 
seconda  desciizione  fu  indegna  riputata  di  sta- 
re alla  prima  a canto  , clic  anzi  dell’  un«  e 
dell’altra  presero  gli  amatori  delle  cose  natu- 
rali diletto,  e trassero  le  più  belle  ^ notizie.  È 
solo  da  notarsi  , che  la  prima  facea  gran  vista 
per  le  sobrie  e dotte  note,  di  che  era  sparsa; 
tra  le  quali  son  da  ricordare  quelle  , che  rife- 
riscono le  osservazioni  sull’  elettricità  atmosferi- 
ca , die  ’l  Gioeni  coll’  ajuto  di  un  elettrometro 
del  Saussure  conobbe  esser  positiva,  c più  o me- 
no forte  ili  distanza,  e a varie  altezze  dalla  la- 
va. Giacche  erano  tali  osservazioni  di  pregio 
non  solo  in  sè  stesse , ma  perchè  conferir  for- 
se poteano  a dichiarare  l’apparenza  dell’ aurora 
boreale  , che  più  volte  , ancorché  per  piccol 
tempo  , si  era  veduta  in  quella  eruzione. 

(1)  Vofii  Mcnoire  sur  les  Isles  Poncis  et  Catalogne  niison- 
nr  lii  s prctlui/s  de  I f-tiia  vie.  par  .1/.  Dolomieu.  Pafìs  1788. 

(2)  Descriuone  de  Jenomrni  osservati  nell'  eruzione  dell'Et- 
na nell’ anno  1787  e ili  aloiini  vulcanici  prodot H , che  vi  ap- 
pmrteiigoiin,  prrsenlala  all'  accademia  tlegii  Etnei  di  Catania 
da  Giuseppe  Mirone  ve.  C’atauia  presst.  l’a'iUire  1787  iu-8.“ 
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Afa  altre  e piìi  nobili  erano  le  opere,  die  il 
Gioeni  meditava."  La  vista  del  Vesuvio  nel  tem- 
po, ch'ei  dimorava  in  Napoli,  gli  avea  la  va- 
ghezza eccitato  di  descriverlo , e l’ amicizia  di 
Guglielmo  Hamilton,  già  conosciuto  per  li  Cam- 
pi fìegrei,  l’ avea  confortato  e tutto  di  lo  con- 
ibctava  a imprendere  un  si  fatto  ..lavoro.  Ma  de- 
terminò soprattutto  l’animo  suo  la  grandezza 
deli'  impresa , e la  gloria  , che  chiarissima  ne 
potea  a lui  riuscire;  giacché  si  trattava  di  par- 
lare il  primo  e da  scienziato  del  Vesuvio,  in 
un  teatro  ampio  e vistoso,  qual’ era  Napoli,  e 
sotto  gii  occhi  della  rcal  corte , che  lui  tenea 
in  pregio , e già  iacea  sopra  lui  disegno.  Si 
accinse  quindi  all’impresa,  e dopo  tre  anni  di 
fatica  pul)l)licò  nel  1790  la  Litologia 
ìta  (i)*  Considerando  egli  il  Vesuvio,  come  al- 
tri prima  di  lui  ancora  non  avea  fatto,  per  un 
aggregato  solamente  di  sassi  e di  materiali,  che 
tutti  alla  mineralogia  si  appartengono  , lo  ri- 
guardò sul  principio  nel  suo  complesso , e se- 
guendone con  afgtttol  ingegno  gl’  indizii  nascer 
lo  vi<le  dalla  nuda  superficie  della  teri-a  per  la 
violenza  di  sotterranea , e forse  sottomarina  ac- 
censione. Rivolse  poi  attento  lo.  sguardo  a * ia- 
scuna  delie  parti  ; i sassi , e le  roccie  secondo. 

(1)  Svftgio  di  Istologia  yesux'utna.  Napoli  nella  stamperia 
simnniaaa  >790  iarS.'* 
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gli  clementi , eli  che  eran  composti , e per  gli 
esterni  caratteri  distinse  , e notò  con  tale  dili- 
genza i primi  materiali  attaccati  o no  dal  vul- 
cano, c diversamente  modificati  dall’  azione  di- 
versa del  fuoco , e da  quella  dell’  aria  e della 
acqua,  che  gli  venne  fatto  di  scoprire  e descri- 
vere le  vicende,  i fenomeni,  la  storia  fisica  del 
Vesuvio.  Le  pietre  primordiali  semplici  e ì sas- 
si composti,  che  illesi  dal  fuoco  sul  Vesuvio  si 
osservano , ebbe  egli  ad  uno  de’  caratteri  , che 
questo  vulcano  dagli  altri  differenzia,  e dal  luogo 
dove  s’incontrano  inferi,  che  là  fnron  gittali  mol- 
to tempo  dopo  la  formazione  di  quel  monte , e 
prima  dell’attuale  cratere,  e delle  lave,  che  al 
jirescnte  ravvisare  .si  possono.  Ma  questa  ma- 
niera di  sassi  attaccata  essendo  dal  fuoco  fu  , 
come  dicesi , vulcanizzata  e divenne  lava  , la 
quale  ò compatta  se  n’  è poco  alterata  , e di- 
venta porosa,  ove  l’aria  dalla  mede.sima  si  spri- 
giona. E però  alle  lave  compatte  riferisce  i ba- 
salti , che  in  colonne  prismatiche  , in  tavole 
piane  , ed  in  masse  sferoidali  si  dispongono  , e 
i basalti  omogenei  , che  hanno  il  colore  c la 
compattezza  e quasi  la  durezza  del  ferro,  discer- 
ne dalle  lave  colonnari  ; e la  figura  de’  basalti 
non  dal  concorso  dell’  acqua  , come  alcuni  fia- 
ccano , ma  dal  raffireddamento  dell’  aria  ricava 
coir  ajuto  delle  sue  belle  osservazioni  .sopra  i 
basalti  dcir  Etna  ; giacche  il  Vesuvio  j>oco  o 
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nulla  alla  vista  ne  porge.  Se  il  fuoco  fonde  al 
tutto  la  base  di  quelle  pietre,  ne  nascono  i ve- 
tri , che  del  pari  sono  compatti , o per  lo  spri- 
gionamento deir  aria  porosi,  e si  riducono  a 
scorie  pesanti  o leggieri , o pure  in  pomici , che 
ne'  loro  filamenti  de’  pori  allungati  ci  mostrano. 
Queste  pomici,  che  prima  rotte  sono  e roton- 
date dentro  il  cratere,  e poi  rigettate,  formano 
il  lapillo,  e,  queste  pomici  e le  scorie  e le  lave 
stritolate  più  o meno,  danno  origine  alle  pozzo- 
lane , alle  sabbie  , alle  ceneri  , alle  polveri , che 
dal  vulcano  si  lanciano.  Nè  qui  si  arresta  col- 
le sue  investigazioni,  ma  più  oltre  procedendo 
considera  le  modificazioni , che  reca  alle  mate- 
rie vulcanizzate  l’azione  dell’ aria  e dell’ acqua. 
Accenna  le  lave,  che  si  scompongono,  e il  mo- 
do del  loro  scomporsi  , e le  sostanze , che  tor- 
nandosi a comporre  formano  le  diverse  maniere 
di  tufi,  e di  breccie,  e di  altre  infiltrazioni.  È 
questo  il  disegno  dell’  opera,  che  tutta  compren- 
de la  storia  del  Vesuvio. 

Con  queste  vedute  esamina  le  pietre  pri- 
mordiali di  quel  vulcano,  e si  fa  a credere  la 
pietra  cornea , il  petroselce , e questo  a quella 
unito,  esser  la  base  di  tutte  quelle  lave.  Dal 
petroselce  opina  venir  la  pomice , dalla  pietra 
cornea  e dal  sorlo  i vetri  compatti  e le  scorie 
jwrose,  e da  ciascuna  di  quelle  pietre,  o dalle 
varie  loro  proporzioni  trarre  origine  le  maniere 


diverse  de' vetri  vesuviani.  In  qiresto  modo  quat- 
tordici specie  di  pietre , eh’  ei  chiamò  primor- 
diali semplici , o sia  puramente  orittologiche  , 
empiii  di  st'ssanta  specie  di  minerali  composti 
furono  da  lui  il  primo  conosciute  e descritte. 
Ki  fu  il  primo  che  del  Vesuvio  discorrendo  fe- 
ce sonare  nella  bella  Parlénope  il  linguaggio 
del  Wallerio,  del  Cronstedt,  e del  Bergmann  , 
ed  egli  il  primo  parlò  quello  del  Rome  de  1* 
Isle,  0 sia  il  linguaggio  della  mineralogia,  e 
della  scienza.  Sicché  il  Vesuvio  dopo  più  se- 
coli, e una  gran  copia  di  scrittori  fu  in  fine 
per  la  prima  volta , per  quanto  i tempi  lo  con- 
cedeano , conosciuto  ; ed  il  nostro  Giocni  potò 
a gloria  recarsi  di  avere  il  primo  sospinto  ed 
avvialo  quei  bell’ ingegni  alla  conoscenza  ed  al- 
lo studio  di  quel  vulcano.  Tutta  l'Europa  fe- 
ce gran  plauso  alla  litologia  del  Gioeni,  e mol- 
te e rinomate  accademie,,  ammirandone  il  bel 
lavoro , lui  annoverarono  tra  i loro  sodi  , ma 
gl’  Italiani  soprattutto  ne  levaron  romore  paren- 
do loro  di  poter  vantare  un  mineralogista  , di 
che  mancavano , e da  stare  al  paragone  cogli 
stranieri. 

La  litologia  vesuviana  mise  in  tutti  desiderio, 
ch’egli  il  Gioeni  fosse  venuto  a descriver  l’Et- 
na , eh’  era  stato  l’ oggetto  principale  de’  suoi 
sludii,  c di  cui  solo,  e più  che  altri,  credevasi 
in  quei  tempi  poterne  degnamente  parlare.  Avea 


I 
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di  fatto  Giuseppe  Lomtardo-Buda  da  Catania 
mandato  alle  stampe  un  catalogo  delle  materie 
vulcaniche  dell’Etna  (i)-  e nell’ordinario  niun 
profitto  cavato  avea  da  quello  già  pubblicato  dal 
Dolomieu  , e niente  istruito  si  era  dato  a ve- 
dere di  fisica  e di  chimica  , e di  mineralogia. 
£ però  i giornalisti  di  Cesena  nel  prolTerìrne 
nel  1791  giudizio  (3),  altro  non  seppero  fare 
di  meglio  , che  richiamare  1’  attenzione  , e gli 
sguardi  dell’  Europa  verso  il  Gioeni.  E in  ve- 
rità essendo  egli  un  abitante  della  prima  re- 
gione deir  Etna.,  e pubblico  professore  di  sto- 
ria naturale  in  quella  università  , che  dove» 
all’Etna  l’inizio  de' suoi  studii,  la  considerazio- 
ne nella  reai  corte,  l’amicizia  de’  dotti  stranie- 
ri, la  sua  fama,  era  cosa  da  non  credersi,  eh’ ei 
si  fosse  con  tanta  premura  occupato  di  altro 
vulcano,  e nulla  scritto  avesse  del  proprio.  £^ 


(1)  Vulcania  Lytho$yTlogt  JElnmea  in  classes  digetla.  Ca- 
tinai: typis  ^tnaeornm  academiae  apud  Franeiacum  Pastore  >789 
id-8.®  — Fu  ristampata  nella  Nito.'a  Racc.  rii  Opusc.  di  Aut. 
Sic.  tom  III.  P.alermo  1790  pag.  i4i.  — Pubblici!  ancora  Let- 
tere dell'  antidùtà  di  varii  vulcani  dirette  al  p.  priore  d.  Sal- 
vadore Di  Siasi  da  Giuseppe  Lomhardo-Suda  SLmno  nel- 
la Nuova  Rave.  di  Opusc.  di  Aut.  Sic.  tom.  V.  Palenno  1792 
pag.  277. 

(2)  Novità  Letterarie  1791  n.  3.  pag.  tb  .M  saggio  che 
ne  diedero  questi  giornalisti  rispose  arditamente  il  I.omba'-do-Pu. 
da  con  una  Lettera  motuloria  d’ un  accademico  etneo.  Catania 

1791  in-8.“ 
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gli  stesso  se  ne  vedea  slrello  da  dovére,  e par- 
lava di  un  suo  manoscritto,  e sempre  ed  a tut- 
ti jìiomettca  ed  a voce  ed  in  istampa  la  descri- 
zione c la  storia  dell'  Etna.  ^la  con  mio  rincre- 
scimento e non  senza  ingiuria  del  suo  nome  deb- 
bo confessare,  che  il  suo  museo  restò  là  dov’era 
nel  1790,  e più  non  progredì;  che  dopo  gli  an- 
ni 43  dell’  età  sua  niun  pensiero  si  prese  di 
cose  naturali  ; e che  negli  ultimi  3a  anni  di 
. sua  vita  promettea  sempre  di  scrivere  dell’ Et- 
na, c mai  più  non  ne  parlò.  Questo  fatto,  che 
pare  inesplicabile  nella  vita  di  un  uomo  di  let- 
tere , chiara  ci  palesa  chi  si  fosse  il  Gioeiii , e 
<|uali  le  di.sposizioni  dell'  animo  suo.  Pieno  di 
ihgegno  e di  gusto,  e nobile  di  schiatta  amava 
assai  gli  onori  e le  dilìcatezze.  E però  non  a- 
mava  la  scienza , ma  della  scienza  serviasi  per 
venire  in  notizia  delle  genti  , e coglier  vana- 
gloria, c tenea  la  storia  naturale  come  via  di 
conseguire  i suoi  desidcrii  , e di  soddisfare  ai 
suoi  rinascenti  bisogni.  Ebbe,  giacche  alcuni 
lo  dicono,  delle  disgrazie,  ina  le  volle;  ebbe 
ancora  delle  fortune,  ma  non  seppe  usarne;  c 
moli  oscuro  ed  invilito  nella  sua  patria  a (ì  di- 
cembre del  1832.  Se  adunque  privi  ci  lasciò 
della  storia  dell’Etna,  non  è da  riferirsi  ad  in- 
fortunio, ma  a colpa  di  lui.  Io  parlo  così,  per- 
chè son  siciliano  , ed  amo  1'  onore  de’  nostri  e 
di  Sicilia  , c perchè  dolore  mi  reca  il  vedere, 
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che  mise  non  senza  viltà  iu  abbandono  la  gloria, 
ch’era  in  punto  di  acquistare  a sè  e alla  Sici- 
lia. Ma  ciò  non  pertanto  l'autore  della  Litolo” 
già  y isuviana  non  sarà  obbliato  nella  storia 
delle  scienze,  e Catania  deve  a lui  gratitudine 
ed  onore , perchè  in  sostanza  il  nome  , gli  stu- 
dii  , il  musco , i libri , le  macchine  di  lui  la 
sospinsero  verso  la  cultura  delle  cose  naturali. 
Di  fatto  Francesco  Ferrara  da  Trecastagne  , che 
indirizzato  non  avea  le  sue  applicazioni  alla  sto- 
ria naturale , in  quel  tempo  e con  quella  op- 
portunità se  ne  cominciò  ad  inflamniare.  E prò- 
fìttando  di  quei  mezzi , e de’  lumi  c della  con- 
versazione di  tanti  illustri  viaggiatori , venne  da 
prima  ad  aggiungere  alcune  annotazioni  alla 
tanto  annotata  Contemplazione  della  natura  del 
Bonuet,  che  si  ristampò  nel  1791  in  Catania  (i); 
e poi  venne  a pubblicare  nel  1793  la  Storia 
generale  dell'  Etna  (a). 


(i)  Contemplazione  delta  Natura  del  sif;.  Cario  Bonnet  cefn 
tutte  le  considerabili  aggiunte  Jalte  dall'  autore  ali  ultima  e- 
dizione  francese  con  le  note,  e le  curiose  ossen'uzioni  del  sig. 
ab.  Lazzaro  Spallanzani  con  altre  nuove  note  deli  ab.  i'ran- 
cesco  L'errara.  Catania  per  Francesco  Pastore  1791,  tomi  4- 
in-8.“ 

(a)  Storia  generale  deli-Etna,  che  comprende  la  descrizio- 
ne di  questa  montagna,  la  storia  delle  sue  eruzioni,  e de' suoi 
fenomeni , la  descrizione  ragionata  de'  suoi  prodotti , e la  co- 
noscenza di  tutto  ciò,  che  può  servire  alla  storia  de' vulcani 
dellabate  i'rancesco  Ferrara.  Catania  plesso  Pastore  ijgó  in-8.® 
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La  zoologia  fu  1*  altro  ramo,  che  il  Gioeni 
si  mise  il  primo  a coltivare  in  Catania.  Raccol- 
se egli  nel  suo  musco  c pesci , e uccelli , e zoo- 
liti , e conchiglie  in  gran  copia . e queste  in 
ortiine  dispose  alla  maniera  dell’  Argenville.  Ma 
nel  dar  fuori  nel  1788  la  descrizione  di  una 
nuova  famiglia , e di  un  nuovo  genere  di  testa- 
cei ritrovati  nel  littorale  di  Catania,  e di  una 
nuova  specie  di  ostriche  (i),  egli  a dire  il  ve- 
ro andò  in  tutto  errato , e s’ ingannò.  Lo  sto- 
maco d’  una  hiillèa  attorniato  di  tre  ossicini  eb- 
be il  catancse  naturalista  per  un  testaceo , di 
cui  fece  una  nuova  famiglia , che  intitolò  a sè 
stesso,  chiamandola  Gioeni.  Draparnaud  fu  il 
primo  a scoprirne  l’errore  (2),  e la  Gioenia 
disparve  da  Catania.  Non  conobbe  oltre  a ciò 
egli  il  Gioeni  1’  anemia  tridentata’,  e questa  , 
eh’ è bivalva , avendo  per  uni  va  Iva,  si  fece  a 
crederla  un  nuovo  genere  , della  cui  scoperta 
intendoa  dividersi  la  gloria  col  Gavolini.  Nou 
vide  in  fine  nell’  anoniia  ephijiium  , la  quale  è 
una  specie , che  una  sola  e semplice  anomia. 


Tig.  — Non  .ti  <ià  giudizio  di  que:>t' opera,  perchr  l'autore  è vi- 
vente. 

(l)  nescrizinne  di  una  nuoca  famiglia , e di  un  num  a qr. 
nerr  di  testacei  trwati  nel  litioralf  di  Cai  mia , con  gualche 
ossenazione  sopra  una  specie  di  ostriche.  Naiioli  i-.S3  in-8.“ 
(3)  Nella  huiten  esaminala  da  quoto  naturaLsta  a parte  dt 
tre  ossicini  avvi  la  buUa.  Usuaria. 
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Sicché  ebbe  il  Gioeni  per  nuova  famiglia  di  te- 
stacei tre  ossicini , per  un  genere  nuovo  una 
specie  già  conosciuta , e di  un  terzo  testaceo 
conobbe  soltanto  il  genere , e non  la  specie. 
Questo  infelice  riuscimenlo  degli  studi!  di  quel 
iiatiiialista  intorno  alle  conchiglie  ritrasse  forse 
i Catunesi  dal  proceder  più  oltre  cercando  di 
concliiologia , e in  generale  di  zoologia;  poiché 
altro  cultore  di  tale  scienza  in  quel  tempo,  non 
ci  recano,  che  Girolamo  Recupero  da  Catania, 
il  quale  molte  cose  imprese  , e ninna  ne  pub- 
blicò. Avea  questi  attinto  dallo  zio  il  canonico 
Recupero  il  gusto  per  le  scienze  naturali,  e se 
n’  era  molto  occupato  sostenendo  nella  cattedra 
le  veci  del  Gioeni.  Fece  egli  una  raccolta  di 
produzioni  naturali,  che  per  verità  mai  non  eb- 
be pensiero  di  ordinare,  e nella  quale  soprattut- 
to canqieggiavano  le  ambre  siciliane,  e le  con- 
chiglie straniere.  Ma  applicò  l’ animo  suo  in 
particolare  allo  studio  de’ funghi  , e degl’ inset- 
ti. Lasciò  in  fatti  de’  primi  disegnate  e colori- 
te più  di  dugento  tavole,  e tra  i secondi  tre 
ne  scoprì  (i)  , che  pubblicati  si  leggono  nella 
Phnuna  etrusca  del  Rossio.  N(»n  si  può  quindi 
togliere,  clic  in  quel  tempo  nè  in  Catnuia,  nè 
in  altro  luogo  di  Sicilia  innanzi  non  seutiva^r 
in  zoolpgia , e solamente  in  questo  o in  quei 


(0  Ap’t  siculit , Mutjtta  catanensis , CurcuLe  barhntus. 
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museo  polverose  , a spettacolo , e senza  alcun 
prò  delUt  scienza  , si  mostravano  delle  conclii- 
glie  e degli  animali. 

Ovunque  del  pari,  ed  anche  in  Catania , se- 
condo che  attesta  lo  Spallanzani  (i),  trascura- 
ta giacca  la  or/«og-«oj/Vi.  L’ unico,  che  in  quel- 
la stagione  può  la  Sicilia  vantare  è Vincenzo 
Ramojulini  da  Messina  , che  più  a Napoli  ove 
insegnò  mineralogia , che  a Sicilia  potè  colle 
sue  conoscenze  giovamento  recare.  Essendo  co- 
stui figliuolo  di  uno  speziale  della  vecchia  scuo- 
la , destinato  fu  dal  padre  alla  farmacia.  Ma 
come  era  stato  allevato  alle  lettere  e ai  buoni  • 
studi!  da  monsienor  Gaetano  Grano  ; cosi  ebbe 
egli  desiderio , ed  ottenne  dal  padre  , che  por- 
tato si  fosse  in  Napoli  per  istruirsi  nella  chi- 
mica , e nella  farmacia  sotto  quei  valorosi  pro- 
fessori. Molto  fu  il  profitto,  eh’ ei  ne  trasse , 
ma  non  andò  guari  che  fu  richiamato  dal  pa- 
dre ; e in  patria  tornando  ebber  cominciamen- 
to  le  sue  atllizioni.  Siccome  ei  operava  con  me- 
todi nuovi  e più  semplici , e biasimava  , come 
fanno  i giovani , non  senza  imprudenza  le  vec- 
chie pratiche  ; cosi  il  padre  ne  prese  dispetto  , 
e gli  divenne  avverso.  Questa  avversione  poi, 
morta  la  madre , si  convertì  in  odio  e durezza 
per  le  insinuazioni  della  matrigna , e giunse  a 


(i)  {■'taggi'alle  due  Sicilie  tomo  I,  Pavia  pag.  2go. 
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spgno , che  il  giovane  Ramontlini  fu  stretto  a 
lasciare  la  casa  paterna  , e restò  solo  e senza 
alcuno  ajuto  a se  stesso  abbandonato.  Fu  allo- 
ra , che  pensò  di  tornare  a Napoli  , ma  di 
tutto  mancando  gli  fu  pronta  la  pietà  di  una 
vecchia  monaca  amica  della  madre  , e quella 
soprattutto  di  monsignor  Grano,  che  lo  forni  del 
bisognevole.  In  Napoli  ebbe  ricetto  nello  spe- 
dale degl’  incurabili  : e negli  studi!  avanzando- 
si cominciò  a insegnare  notomia  , fisiologia  , e 
chimica.  Ma  come  furtivamente  dissecava  ad 
uso  delle  sue  lezioni  de’ cadaveri,  fu  da  quello 
spedale  scacciato,  'e  rifuggì  in  casa  di  un  ami- 
co, dove  studiando  e insegnando  laboriosa  trae- 
va la  vita.  Surse  intanto  una  controversia  tra 
i chimici  napolitani  e l’abate  Fortis  per  la  ni- 
triera di  Pullo  di  Molfetta e '1  Ramondini , 
che  tenea  alle  parti  napolitane  , e già  era  in 
pregio  pel  sapere,  fu  inviato  a quella  nitriera, 
c intorno  ad  essa  pubblicò  una  lettera  (i),  che 
fu  di  molto  riputata  , ed  accrebbe  l’ onore  del 
suo  nome.  In  quel  tempo  medesimo  si  cercava- 
no dall’  allora  consiglio  delle  finanze  de’  mezzi  , 
onde  i panai  di  Napoli,  una  tintura  durevole 
acquistar  potessero  , che  ancora  non  aveaiio  , e 
molti  ad  amor  di  premio  avauzaroiio  i loro  pror 


(i)  lettera  su  la  nitriera  naturale  de!  Pula  di  Molfetta 
nella  tetra  di  Bari  in.  Paglia.  Napoli  1788  ii) 


<Tti  ^ 

Il  Ramondijii  fece  il  suo,  e diede  a mor- 
• dente  la  terra  alluminosa  della  solfatara  , che 
j>osta  al  cimento  ben  corrispose;  ma  come  non 
di  rado  suole  accadere  , alili  si  guadagnò  la 
pensione  , ed  ei  n'  ebbe  il  premio  di  trecento 
ducati,  ^oto  così  a quel  consiglio  si  mosse  il 
consiglier  Codionchi  a proporlo  per  uno  de’ sei 
giovani,  che  doveano  destinarsi  presso  gli  stra- 
nieri alio  studio  delle  miniere , e ad  osservare 
i diversi  stabilimenti  d'industria.  Incontrò  da 
prima  delle  difficoltà,  perché  rimescolar  non  si 
Tolea  a'  napolitani  un  siciliano , e dopo  stento 
non  piccolo  tinalmente  1’  ot^tenne.  Per  lo  che 
partendo  il  Ramondini  da  Napoli  insieme  a’ suoi 
compagni  andò  nel  1789  a Schemiiitz  , dove 
per  tre  anni  attese  agli  studìi  teoretici  e prati- 
ci , per  imj)rendcre  l’ arte  delle  miniere  e la 
metallurgia.  Di  la  poi , divisi  quei  giovani  in 
tre  coppie,  si  accompagnò  egli  col  Melograni, 
« percorse  1’  Ungheria  , e tutti  quei  luoghi  , 
ne’  quali  si  faceano  scavamenti  di  metalli,  e se 
ne  operava  la  fusione.  Passò  quindi  a Freyberg 
per  assistere  alle  lezioni  del  Werner  venerato 
da  tutti  a padre  e maestro  della  mineralogia  , 
c girò  ])oscia  per  la  Sassonia.  Si  portò  in  (lue 
nel  1796  in  Inghilterra,  ed  ebbe  gran  cura  di 
visitare  le  molte  miniere  di  metalli  diversi,  che 
colà  sono  in  abbondanza.  Ma  lasciata  l’ Inohil- 
terra  fece  ritorno  nel  'liccmbre  ilei  1790  in  Na- 


Digiri.  Coogli 


poli , éd  appena  giunto,  fu  cò'sùoi  connpagni 
inviato  prima  alle  pretese  cave  di  carbon  fossi- 
le di  Gifuri  , e poi  nelle  Calabrie  alle  miniere, 
di  ferro  di  Stilo,  e alle  fonderie  della  Mon^ia- 
na  per  introdurre  colà  i nuovi  metodi  sì  di  fu- 
sione, che  di  amministrazione.  Ma  interi-otte  le 
sue  fatiche  dalle  turbazioni  del  1799  abbando- 
nò le  Calabrie,  e ricoverandosi  in  Napoli  ebbe 
per  la  calamità  de’ tempi  posta  a sacco  la  ca> 
sa.  Si  ricomposero  di  là  a poco  le  cose  pub- 
bliche , e nel  1801  fu  in  unione  del  Sava- 
resi  inviato  di  nuovo  nelle  Calabrie  a fine  di 
proseguire  , come  fece , gl’  intrapresi  lavori  , 
e dirizzare  una  carta  geografica  fusica  ed  orit- 
tognostica  di  quelle  provincie.  Ma  prima  di  con- 
durre a termine  questa  ^fatica  fu  in  Napoli  ri- 
chiamato, e scelto  a pubblico  professore  di  onV- 
tognosia  , la  cura  ebbe  affidata  del  museo  mi- 
neralogico , che  assiduo  fu  nell’ ordina  re  , e in- 
segnò con  gtan  lode  la  mineralogia.  £ come 
dimorando  nelle  Calabrie  vide  , che  la  canapa, 
la  quale  era  destinata  a corde  e tele  di  grosso- 
lana trama  si  polca  molto  migliorare  nel  petti- 
narsi , e nella  filatura  a fili  sottili,  così  mandò 
fuori  una  memoria  (i),  in  cui  i mezzi  addita- 


ti) Memoria  sulla  preparazione  della  canapa  prima  di  «• 
sere  pettinata  e della  sua  JUatura.  Inserita  nel  tona.  I degli 
MU  daiademici  di  Napoli.  Kapoli  1811.  ta>4."  fig. 
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va  , onde  a perf“zianc  eonduvre  quel  ramo  di 
pubblica  eeouDiiiia.  Diede  poi  il  primo  a cono- 
scere una  sostanza  rigettata  dal  Vesuvio  senza 
alcuna  alterazione  , che  intitolandola  al  coirle 
Zurlo,  dcnoniiiui  zurlite.  Questo  minerale,  che 
fu  allora  accolto  per  nuovo  , e poi  richiamato 
in  dubbio,  e .stato  oggi  ben  confennato  (i),  e 
da  tutti  se  ne  dà  al  Ramondini  l’ onor  della  sco- 
jperta.  Mori  a i5  settembre  del  tSii  prima, 
che  avesse  alle  stampe  mandato  gli  elementi  di 
mineralogia , eh’  ci  dettava  (2) , e la  memoria 
di  lui  è,  e sarà  in  riverenza  presso  di  tutti,  co- 
me di  persona,  che  all’ amor  di  fatica  il  sape- 
re e ’l  costume  aggiungea.  La.sciò  i maixoscrit; 
ti  al  suo  amico , maestro  , e benefattore  mon- 
signor Grano  , ma  costui  , aperta  la  comunica- 
■zione  tra  Napoli  e Sicilia  , non  ricevette  , che 
un  casse  t ti  no  , dov’ erano  frammenti  de’  di  lui 
stiirlii  mineralogici , e un  intero  trattato  di  se- 
tificio, e nulla  più.  È questo  il  compendio  del- 
la vita  faticosa  ed  onorata  di  Vincenzo  Ramou- 
dini , che  ho  voluto  in  alcun  modo  tracciare  , 
perchè  questo  nostro  naturalista  non  è stato  si- 
nora  ben  conosciuto  tra  noi. 

(i^  Ycfti  Prodromo  della  mineralogìa  f'esuviana  di  T.  Mon- 
tiìcUi  e di  A'.  Covflli  pag.  39->-4i>i- 

(a)  Trattalo  elementare  di  nuneralogia  parte  prima  e se- 
conda, vd  ù iiuncante  della  terza  che  dovea  tiutUiro  dulia 
geologia. 
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Tornando  ora  alla  Sicilia  non  si  trovano  di 
quei  tempi,  che  sci  itti  di  niun  momento  (i)  , 
una  magra  e vuota  relazione  di  alcuni  sconvol- 
gimenti di  terre  nella  valle  di  Noto  (a),  esor- 
tazioni allo  studio  della  storia  naturale  (3)  , e 
desiJerii  per  formarne  de’  gabinetti  senza  più. 
Andrea  Gallo  da  Messina  arca  in  mente,  e mol- 
to si  aflàcceudava  in  pubblicare  la  storia  ottu- 
rale di  Sicilia.  Ma  sfornito  era  delle  conoscen- 
ze , e de’  lumi  necessari!  i tale  lavoro  ; e poi 
stretto  dal  bisogno  vendette  il  suo  museo  pii- 

( # 

Saggio  siiW  origine  de'Jiiochi  vtilcanici  e rie'  Toro  feno- 
meni recitato  nelf  accademia  del  Buon  -Gusto.  In  Palermo  ito* 
per  le  stampe  del  Scili  ii^.“  , 

C'-t)  Belaztone  della  riroluzioor  acrndiitii  in  Marzo  1700  /wt 
le  terre  rione  a Santa  Maria  di  Mfccmi  nel  f''al  di  Noto  di 
Sicilia  del  sig.  cav.  d.  Saverio  Landolina  Nova  ec.  la  Am* 
Lur^o  1792. 

Si  hanno  di  costui  alarne  lettere  sul  cangiamento  di  colore 
• di  altro  l'cnomeno  accaduto  nell' acque  dell' Aretusa  in  Sira- 
cusa lU  occasione  de‘ tremanti.  'Vedi  il  volume  IV  del  f^iaggio 

dello  Stolberg,  stampalo  ucl  1794»  « <1  Giornale  Letltrario  di 
Napoli  del  1797. 

Il  Landolina  mandava  talvolta  alcuni  minenli  agli  stranieri , 
ed  altri  in  cambio  ne  ricevea.  Aveane  una  raccolta,  che  gli  e- 
ra  stata  invi:  ta  dal  Bartels,  che  oggi  si  conserva  nel  pubblico 
museo  di  Siracusa. 

(3)  Discorso,  che  serve  di  preliminart  alla  storia  naturale 
di  Sicilia  su  r origine  della  decadenza  di  questo  studio , su  i 
Suoi  vantaggi  e l mezzi  di  promuoverlo  con  sicurezza  recitato 
da  Francesco  Paolo  Chiarelli  palerm.  nell  accad.  del  tliwn 
Gufo.  Inserito  nella  N.  R.  d’  Opusc.  <T  dut.  Sic.  tom.  U.  Pa- 
lermo 1779  pag.  toi-aoS. 
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ma ' (U. poterlo  descrivere,  e più  nou  parlò  di 
storia  naturale.  Alla  stessa  impresa  si  accinse 
Francesco  Cliiarclli  da  Palermo,  e sebbene  pos- 
sessore ei  fosse  di  una  preziosa  raccolta  di  ma- 
noscritti di  naturalisti  siciliani,  e di  molte  si- 
ciliane produzioni  ; pure  queste  e quelli  non 
senta  ignavia  dispergendo , promise  sempre  di 
mandare  alle  stampe  la  storia  naturale  di  Sici- 
lia (i),  e mai  non  la  condusse  a fine  (3).  Pen- 
sò in  Messina  ad  un  pubblico  museo  l’ abate 
casinese  Gregorio  Cianciolo,  e pieno,  com’era, 
di  amor  di  patria  ottenne  da  quel  senato  una 
dote,  e ne  fu  il  direttore.  Ma  all’ampiezza  del- 
le consccuzc  non  rispondea  in  lui  la  crìtica 
c ’l  giudizio.  Concepì  uji  disegno  assai  vasto,  e 
all’  infletta  e senza  disccrnimeiilo  raunò  insie- 
me colle  anticaglie  , coi  lavori  delle  arti  belle, 
coi  codici  e libri  rari,  gli  oggetti  di  storia  na- 
turale. E però  con  tanta  varietà  di  cose  c una 
picciola  dote  non  si  ebbe  un  museo  nè  di  an- 
tichità , nè  di  belle  arti , uè  di  cose  natui  <di , 


(i)  Vedi  In  not.n  alla  pag.  lao  dell' anridcllo  Discorso. 

(a)  ?>oi  .iMiiamo  avuto  di  tali  promc<«p,  ohe  poi  non  sono 
state  escijuile.  >iol  1S14  ci  fu  aurora  chi  ferisse:  puhUk'hero 
fra  poco  la  storia  de  reKClabili  che  la  ( Sicilia  ) adornano,  r 
depti  animali  che  la  popolano.  Son  già  tredici  aftni,  ed  anco- 
ra ne  afprtliaino  la  puldilicarinne.  Vedi  nota  (a)  alla  pag.  HI 
del  liltro  intitolalo:  jénlichi  edijicii  ed  all  ri  monumenlt  di  beh 
It  arti  ancora  esistenti  in  Sicilia. 
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e imbratlato  A’’inntill  e Tol"ari  ojjffettf  nell’ in- 
fanzia  ancor  si  rimane.  Opera  si  pose  più  stu- 
diosa in  P.ilermo  nel  dirizzare  un  museo  di  sto- 
ria naturale  raccogliendo  gli  avanzi  di  quello 
de’ Gesuiti;  ma  non  potè  mai  giungere  a splen- 
dore, nè  mai  fu  degno  di  una  imivcrsitò  di 
slndii , e questo  per  altro , qualùnque  si  fòsse, 
ricadde,  allorché  furono  restituiti,  in  mono  de' 
ppv  della  Compagnia  cK  Gesù.  La  ninncanz.a 
in  Palermo  di  un  ricco  e splendido  musco  ili 
zoologia  , e di  mineralogia  provenne  da  ciò , 
che  i deputati  degli  stridii , i quali  per  altro 
graa  cura  prendeano  dell’ aumento  dell’univer- 
sità, non  pensarono  a trarre  di  fuori  un  profes- 
sor»?, che  ci  avesse  le  conoscenze  recato,  eh’ era- 
no giù  in  gran  copia  presso  le  straniere  nazio- 
ni, o almeno  la  Sii?ilia  non  ebbe  l’a<?eorgimen- 
to  di  richiamare  da  Napoli  a sè  il  suo  Ramon- 
dlni.  Cravi,  egli  è vero,  Giovanni  CancUla,‘che 
accozzò  degli  elementi  (i),  ma  niente  avCa  ve- 
duto ed  osservato  della  natura , e visit.ato  non 
avea  de’  musei,  e mni  non  era  uscito  di  Paler- 
mo. Sareblie  stato  bastevole  .se'  non  altro  man- 
dare in  Nap)li  nel  1800  due  giovani  ad  apppi'n- 
dere  la  zoologia  e la  ntiucralogia,  per  occeiidero 

(1)  Elemenit  ti*  Sioria  di  Giovanni  CeondUa  pì'0- 

di  questa  Jacoltà  nella  R.  Àccadenuti  di  Palenno* 
l'ermo  nell»  K»  stamperia  itles  tom.  3 
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tra  noi  Io  studio  di  queste  due  belle  ed  utili 
scienze;  giaccliè  là  eraiivi  allora,  e sono  oggi  e 
mus;ù  , e professori -da  istruire.  Ma  di  ciò  uon 
si  ebbe,  o non  si  potè  aver  p«*nsiero;  e la  Si> 
ciba  sprovveduta , conti’  era  , non  giunse  a mo- 
strare a’  forastieri  in  quel  tempo,  che  il  museo 
del  Gioenì  in  Catania  , e 1’  orto  di  botanica  in 
Palermo.  E in  verità  in  quella  gl’  ingegni  oc- 
cupavansi  più  d’ogni  altro  di  vulcani  forse  per 
la  vicinanza  dell’  Etna , e in  questa  era  in  vo- 
ce la  scienza  delle  piante,  perchè  in  ogni  tem- 
po- pare,  che  alla  capitale  riservata  fosse  la  glo- 
ria degli  studii  botanici. 

A parte  di  un  giardino  botanico,  che  colla  sua. 
grandezza,  e colla > copia  delle  erbe  accendea  gli 
animi  allo  studio  di  questa  scienza,  non  si  tra.scu- 
rava  per  lo  zelo  del  professore  Giuseppe  Tineo  di 
recare  alle  stampe  de’ cataloghi,  e continuo  barat- 
to faceasi  tra  i semi  delle  piante  nostre  e quelli 
delle  esotiche.  Per  lo  che  si  accrescea  l’orto  sem- 
pre più  di  erbe  siciliane,  alla  cultura  si  atten- 
dea  delle' straniere,  e di  una  biblioteca  la  scuo- 
la botanica  forniasi.  Eravi  oltre  a ciò  il  p.  Ber- 
nardino da  Ucria  (i)  religioso  de’ pp.  France- 
scani Osservanti , che  sebbene  sprovveduto  di 
ogni  conforto,  rinnovava  per  l’ardore  alla  bo- 


(0  Era  chiamato  od  secolo  Michelangelo  .Vurifìri,  e n.irqne 
odia  terra  Ui  Lcria  del  vai  Oeminc  di  Sicilia  l'aaao  173^. 
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tanica  gli  ejcmpii  tra  noi  già  Hisusali'tlel  Boc-* 
cone,  e del  Cupani.  Iniziato  a tali  studii  dal 
proprio  genio  , potè  (piindi  qualche  'vantaggia 
cavare  da  un  orticello  e da  un  erbario^  che  nel 
convento  di  s.  Antonio  di  Padova  avean  lascia- 
to morendo  i suoi  confratelli  i due  pp.  Gazza- 
ra  (i)  ; e a tartto  col  suo  studio  divenne,  che 
fu  'promosso  nel  1^86  a pubblico  dimostratore 
nella  scuola  'di  Botanica.  Si  accese  egli  allora 
vie  più  di  questa  scienza,  e gli  cadde  nell’ ani- 
mo di  mostrare  le  piante,  di  che  sì  era  in  pic- 
ciol  tempo  il  nostro  orto  arricchito,  e dare  » 
conoscere  sopra  di  ogni  altro  quelle  di  Sicilia  , 
di  cui  era  stato  da  più  tempo  studioso.  Ma  pii-, 
ma  di  metter  mano  all’opera  volle  imprendere 
due  viaggi  air  Etna  ,*  ed  altrettanti  alle  Modo- 
nie,  ch’egli  esegui  a sottilissime  spese  (2),  o 
percorse  viaggiando  in  varii  punti  la  Sicilia.* 
Riunì  in  questo  modo  alle  osservazioni,  che  già 
da  lui  erario  state  fette  nelle  contrade  di  Paler- 
mo, le  nuove,  che  ricavato  avea  da  si  fatti  viag- 
gi , e recò  in  luce  _ nel  1 789  1’  Jlorius  regùK 
PafiOt/nitanus  (3j.  Molto  fu  il  travaglio,  clic 

(1)  V<'di  ir  (om.  IF  p«g.  205  di  questo  Prosptlto. 

(2)  Per  tntli  i suoi  viaegi  non  ricevette  che  once  dieci  , e 
fer  soldo  ebbe  da  prinvi  once  dodici,  che  poi  gli  furotio  accre- 
sc.ute  ad  once  ventiquattro. 

(5')  Horliis  regius  Panormitanus  derae  ailguris  anno  1789 
» ìjìtirextructus  euxwante  p.Jr.  Bernar^uw  ah  Verta.  s.I''rtut- 


to4 

dovette  sostener*  nell’  ordinare  questa  opera  , 
perche  non  essendo  stalo  egli  allevato  secondo 
i dettati  del  Linneo,  fu  stretta  a rifare  le  sue 
osservazioni , e a ricomporre  gli  antichi  suoi 
lavori.  £ come  in  quei  tempi  non  correa  tra 
noi  delle  opere  di  quel  naturalista  , cha  la 
sola  denominata  Species  plantarum , la  quale 
da  sè  non  è sutlicicute , nè  è guida  sicura  a 
determinar  con  esattezza  e precisione  tutte  le 
piante;  cosi  non  è da  prender  maraviglia,  che 
il  p.  Bernardino  scotto  da  questa  sola  opera,  e 
senza  l’ ajuto  delle  flore , che  colle  descrizioni 
r avrebbero  potato  in  alcun  modo  raddirizzare, 
stesi  nel  suo  lavoro  in  molti  errori  imbattuto. 
Ciò  non  pertanto  fu  egli  U primo,  che  scriven 
do  usò  tra  noi  il  linguaggio  linneano , e fu  e- 
gli  il  primo,  che  aprì  la  strada,  secondo  gl' in- 
segnamenti del  Linneo,  a conoscere  le  piante 
siciliane , il  che  dee  a lui  tornare  a pregio , e 
ad  onore  non  piccolo.  Vi  aggiunse  di  più  oltre 
a’  caratteri  specifici  del  Linneo  i nomi  volgari 
delle  piante,  o che  ricavato  avea  da’ suoi  viag- 
gi, o ch’egli  formava  per  rendere  di  quelle  più, 
facile  e comune  la  conoscenza,  senza  trascurare 
di  ciascuna  e il  luogo  dove  abita  , e la  forza  , 
e medica  virtù.  Sicché  T Orto  regio  patermi~ 


cisci  B^nrmatorum  in  regim  itudinrum  academia  plantarum. 
demonitiatoie.  Panormi  typis  regiis  17S9  m-4-'* 
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tana,  ancorché  da  alcuni  Ibssie  stato  in  dispre- 
gio tenuto  per  li  suoi  faUi , pure  vale  a dimo- 
strare di  che  il  p.  Bernardino  sarebbe  stato  ca- 
pace, se  meglio  fosse  stato  diretto  ne’suoi  studii, 
e come  la  colpa  de’  tempi,  e la  coiulizioue  delle 
circostanze  può  vana  rendere  ogni  nostra  fatica. 
Di  fatto  promossa  ed  accresciuta  in  Palermo  nel 
1789  la  botrinica , cd  il  regio  orlo  arricchito  di 
piante  e di  libri , giunse  egli  là  dove  polca 
giungere’'  un  valoroso  botanico  , e mandò  fuori 
nel  1793  delle  nuove  piante  da  aggiungersi  a 
quelle  già  pubblicate  dal  Linneo  (i).  Questo 
fascicolo,  clu  descrivea  3a  piante,  diede  a co- 
noscere i progressi , che  avea  egli  fatto  nella 
scienza , e rese  all’  Europa  manifesto , che  già 
era  tra  noi  risorta  la  botanica.,  la  quale  morto 
il  Cupani  ed  j'I  Bouanno  si  era  lontana  tenuta 
dalla  Sicilia  ; poiché  da  un  si  fatto  lavoro  ven- 
ne chiarito , eh’  ci  non  solo  riandato  avea  gli^ 
erbai  da  lui  raccolti,  e posto  ad  esame  diligen- 
te r erbe  , che  coltivavansi  in  quell’  orto  , ma 
Inanimo  e là  mente  avea  sospinto  agli  oggetti 
più  dilicati  e importanti  della  stnenza  nuove 
piante  rec<indo , descrivendole  con  esattezza,  e 
producendone  le  sinonimie  del  Cupani , del  Ba- 


li) Planfae  ari  finnemum  npus  addeniat  et  semndum  Lin- 
naei  sistema  noi'iter  descriptue.  Stanno  nella  Num'a  Racc.  di 
Opusc.  di  Aut.  Sic.  tom.  Vi-  Palermo  pag.  345. 
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}iuiiio,  e del  Tourneforzio.  Per  lo  clic  .subito 
che  ne  usci  in  luce  l’opuscolo  fu  a gran  plau- 
so accollo  in  Europa , gli  meritò  un  posto  di 
onore  tra  i botanici,  e il  famoso  Willdcnow 
a renderne  immortale  il  nome  e la  memoria  gli 
intitolò  un  genere , chiamandolo  vcriano.  Ma 
questo  nostro  botanico,  che  dopo  lungo  stento 
e tante  onorate  fatiche  era  già  venuto  in  fama, 
ed  era  già  sul  punto  di  gran  vantaggio  recare 
alla  scienza,  e jicr  l’ardore  con  cui  coltiyava- 
la , c per  la  perizia , che  acquistato  aveane  , 
finì  di  vivere  nel  1796  di  57  anni. 

La  perdita  del  p.  Bernardino  parve  da  pri- 
ma , che  tosse  stata  risarcita  dal  successore  al 
posto  di  dimostratore  Giuseppe  Barfolotta  da 
Palermo , giovane  ottimamente  istituito  nelle 
cose  botaniche,  e alle  quali  con  sommo  studio 
attcndea.  (Cominciò  eg'li  di  fallo  i suoi  viaggi , 
e percorse  tutte  le  coste  dell’ isola , c visitò  due 
volte  l’ Etna  e le  Madonie , e si  condusse  ai 
boschi  di  Caronia , e alle  isole  adjacenti  a Tra- 
pani , che  gradatamente  legano , dirò  così , le 
piante  di  Sicilia  quanto  più  si  può  a quelle  di 
Barberia.  Di  tutti  questi  suoi  viaggi  dietle  egli 
un  minuto  ragguaglio,  in  cui  i luoghi  notati  era- 
no delle  piante,  clic  avea  osservato,  la  dural.ì, 
il  tempo  della  fioritura  , 1’  esposizione  , i nomi 
volgari  , ed  alcune  osservazioni  aggiiingea  .su 
quelle  piante,  che  forse  polciuio  dubbie  liusci- 
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re.  Venne  oltre  a ciò  uu  erbajo  formamlo,  die 
contcnea  più  di  due  mila  piante , eh’  cran  tut- 
te col  nome  linueaao  segnate^  erbajo,  ch’era 
il  prezioso  materiale,  che  servir  dovea  alla  tan- 
to desiderala,  e non  ancora  fornita  Flora  sici- 
liana. Ma  travagliato , com’  egli  era  , dal  mal 
di  gotta  , di  che  fu  in  tutta  la  vita  bersaglia- 
to , potè  appena  toccare  gli  anni  36  del  viver 
suo,- e nel  i8og  si  morì.  Restarono  l’ erbajo  e 
le  sue  carte  in  deposito  nel  regio  orto,  allinchè 
la  storia  iormasseru  della  nostra  botanica  per 
pubblicarsi  in  tempo  più  acconcio,  come  la  ba- 
se di  ulteriori  travagli  ; ma  quelle  carte  con 
1’  erbajo  furono  guaste  e disperse  nelle  infauste 
vicende  del  i8ao,  e del  Bartolntta  altro  non  ci 
resta  che  il  nome,  e ’i  rincrescimento  delle  sue 
perdute  fatiche.  Ci  fu  solamente  alla  morte  di 
lui  di  conforto  Antonino  Bivoua  Bernardi , che 
giù  era  entrato  con  onore  nella  carriera  botanica, 
e già  attirato  avea  colle  sue  prime  centurie  gli 
sguardi  de’  botanici  verso  la  Sicilia.  Giacché  dal 

O 

Bivona'in  fuori  non  possiamo  di  quei  tempi  ad- 
ditare, che 'un  nudo  catalogo- de’ semplici  di 
Fei-dinando  Cosentino  da  Catania  (i),  e Anto- 
nio Arrosto  da  Messina,  che  in  pace  e in  sileu- 

! 

(l)  Sagf^io  di  hotaitica  del  dot.  in  filosofia,  e medicina  Fer- 
dinando  Cosentino  ec.  In  Catania  per  Francesco  l'astore  i8o3 
in-4.« 
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r.io  ha  coltivato  la  scienia  delle  piante , e nul- 
la pubblicando  si  è tenuto  pago  di  mostrare  di 
quando  in  quando  con  modestia  qualche  pianta 
singolare  a’ nostri  botanici. 

Dalle  cose  narrale  è a chiunque  ora  manife- 
sto, che  dopo  il  i'-8o  venne  in  onore  lo  stu- 
dio delle  scienze  naturali  tra  noi.  £ sebbene  non 
£)S$cro  state  da  per  tutto  coltivate  con  ardore  , 
pure  coir  ajuto ideile  due  scuole  di  Palermo  e 
di  Catania  il  gusto  e le  conoscenze  se  ne  spai'- 
serOj  dove  più  dove  meno,  in  tutte  le  città 
dell’isola.  Per  lo  che  a misura,  che  da  nazio- 
ne in  tali  sode  ed  utili  di.scip!ine  avan/avasi , 
le  altre  scienze,  che  ne  dipendono,  pigliavano 
aumento  e splendore  , e gl’  ingegni  lasciate  le 
dispute  si  rivolgeano  ai  filli , e un  vigore  no- 
Tello  acquistavano.  È chiara  di  ciò  testimonian- 
za sopra  di  ogni  altro  la  medicina,  la  qitale  es- 
sendo alle  scienze  naturali  strettamente  legata , 
fu  la  prima  a‘  sentirne  T influenza.  Di  fatto  in 
questo  breve  periodo  di  tempo  più , che  in  al- 
tro anteriore  , troviamo  in  Sicilia  scrittori  e di 
storia , e di  elementi  , e di  trattati  di  medici- 
na , ancorché  in  ogni  tempo  nuincati  non  ci 
fossero  de’  medici  esperti  nella  pratica  , e nella 
teorica  valorosi.  Clic  se  la  dottrina  del  Brown 
per  il  metodo  di  filosofare  , e per  1’  apparenza 
d’ ingannevole  semplicità  potè  alcuni  tra  noi  am- 
maliare , ci  ebbero  di  quei  che  tra  i primi  in- 


contro  le  si  Inacinrono,  ed  altri  che  oppoueudo 
la  reverenda  autorità  d’Ippocrutu  la  miseru  iu 
discredito.  Ma  soprattutto  era  già  vicina  la  Si* 
cilia  iu  questo  tempo  a proclamare  una  scuola 
novella  iu  medicina , come  una  volta  l’ ebbe,  e 
lu  celebre  per  opera  di  Empedficle,  d’Ero<lieo, 
e di  Acrone.  Poiché  Rosario  Sculcri  da  Via- 
graiidc  oltre  ad  ogni  altro  innalzandosi,  era  già 
sul  punto  di  riunire  le  sparse  e divise  parti  del- 
la medicina  ad  un  l'atto, generale  , allnrclié  nel 
fior  degli  anni  ebbe  troncati  i suoi  utili  giorni. 
Tanto  egli  è vero,  che  coll’  aumento  delle  scien- 
ze naturali  progrediva  a gran  passi  ancor  la  me- 
dicina. 

Quei,  che  dopo  il  ii^So  presero  a scrivere  di 
cose  mediche,  si  occuparono  innanzi  di  ogni  al- 
tro del  vaj nolo,  morbo  che  prima  della  scoper- 
ta iiieinorabile  del  Jcmier,  avea  di  gran  tempo 
infestato  l’Europa  (t);  furori  questi  scrittori 
Eugenio  Molle- Mallo  da  Cliiaramonte , e Fran- 
cesco Scuderi  da  Viagrande,  ma  con  oggetto  di- 
verso, e con  vedute  Tuno  duU’ altro  diverse  del 
vajuolo  trattarono.  11  primo  ne  scrisse  egli  è ve- 
ro con  isceltu  nelle  dottrine,  con  ordine  uelle 
idee,  oon  giudizio  nella  cura,  ma  riguardando 
il  vajuolo,  come  un  morbo  cui  è sutloposU  la 

(0  Vedi  Lettera  sullo  sviluppo  de' ilue  vajuoli  nnturolt  C 
vaccino  di  Pietro  Poiara  da  iluiliio.  Napuli  iSoi. 
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specie  umana,  indicava  soltanto  i rimedii > pifi 
opportuni  a guarirlo  (i).  Il  secondo  al  contra- 
rio non  intese  a curare  il  vajuolo,  ma  ad  estir- 
parlo; alto  pensamento,  eh’  era  venato  in  men- 
te al  francese  Paulet  prima  dello  Scuderi , ma 
che  questi  colse  d’ altri  principii  , ampliò  adat- 
tandolo a tutti  i morbi  contagiosi , e semplice 

10  rese  all’esecuzione.  Tucidide,  che  delineato 
avea  con  precisione  ed  accuialetza  la  peste  di 
Atene  , fu  a lui  di  lume  e di  scorta.  Giacché 
leggendo  in  quel  sommo  storico  i sintomi,  l’an- 
damento , la  storia  di  quella  peste  , chiaro  co- 
nobbe ipiesta  essere  del  tutto  diversa  dalla  bu- 
bouica  , ed  all’ inverso  in  tutto  eguale  a’ fuochi 
sacri  d’ Ippocrate,  ed  alle  altre  pestilenze  , che 
ne’ tempi  d’ appresso  travagliarono  Alessandria, 
o la  Gretùa , o gli  eserciti  attorno  di  Siracu- 
sa, e descritte  fuiono  da  Diodoio  , da  Erodoto 

11  medico  , c da  Galeno.  Ebbe  quindi  si  fatti 
contagi  per  unico  morbo  sotto  i nomi  diversi 
di  peste,  di  faochi  sacri,  di  lue,  di  pustule  pu- 
stulenti,  di  pestilenze  pustulari  ; e ciò  come 
certo  ponendo , facile  aprissi  la  via  ad  altre  e 
più  degne  ricerche.  Poiché  colP  ajuto  di  un.a 
stretta  e ragionata  comparazione  potè  far  mani- 
festo queir  unico  morbo,  designato  da  nomi  di- 
versi , altro  non  essere  che  il  vajuolo.  £ come 

0)  iD(  yariolis  Oputtulum.  Panorrai  typii  Regiù  1783  in 
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r/ue' fuochi,  e quelle  pesti,  secouJo  la  tesliino> 
iiianza  d’ Ipjjocrate , eli  Tucidide,  e degli  altri 
storici , dall*  Etiopia  sopraggiuuscio  in  Grecia  , 
c nelle  altre  regioni;  così  ne  venne  egli  lo  Scu- 
deri  a concliiudere,  che  il  vajuolo  sia  straniero 
oir  Europa,  più  antico  tra  noi,  che  da’ medici  sino 
allora  non  crasi  creduto,  c debba  riconoscerseno 
a madre  e sorgente  l’infelice  contrada  dell’ Etio- 
pia. Queste  illazioni  raccogliendo,  e sempre  com- 
parando, come  si  fa  nel  diritto  ragionare,  met- 
te in  confronto  i mali  che  da'  fuochi  sacri  c da 
quelle  « pesti  conseguitarono  alla  Grecia  con  quei 
che  al  vajuolo  vennero  dietro , allorché  questo 
male  s’ introdusse  ad  opinione  de’  medici  la  pri- 
ma volta  in  Europa.  E da  questo  paralello  ri- 
trasse le  febbri  ardenti  e frenetiche  , le  inler- 
mitlcnfi  maligne,  l’angina  epidemica,  il  morbo 
parotideo,  la  dlascntcriu,  la  tisichezza  contagiosa, 
la  tosse  convulsiva , le  ottalinie , cd  altri  esan- 
temi , clic  furono  del  vajuolo  infausto  residuo , 
essere  stati  scgucle  del  pari  di  quei  fuochi  e di 
quelle  pesti.  E però  più  egli  non  dubitò  il  va- 
juolo esser  venuto  dall’Etiopia,  aver  seco  tras- 
portato una  gran  turba  di  mali  contagiosi  ; e 
questi,  estinto  il  vajuolo,  potersi  del  pari  estin- 
guere co’ provvedimenti  di  medico  buon  gover- 
no. Anzi  ampliando  sempre  più  le  sue  idee  an- 
nunziò in  fine  tutte  le  malattie , quali  che  si 
fossero  o croniche,  o acute,  purché  d’indole 
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contagiosa  esse  'sieno,  non  nascere,  n&  riprodurr- 
si  in  Europa,  e potersi  dall’ Europa  bandire  col 
favore  di  quei  politici  regolamenti , con  che  è 
da  bandirsi  il  vnjuolo. 

Tutti  questi  pensamenti  raccolti  e incatenati 
si  leggono  nell’  opera  , eh’  ei  dettò  sulla  estin- 
zione del  vajiiolo  e de’ morbi  contagiosi  (i),  che 
prima  di  mandar  fuori  pi-esentò  al  re  Ferdinan- 
do , da  cui  ebbe  in  dono  la  cattedra  di  medi- 
cina pratica  nella  università  di  Catania , e la 
dignità  di  protomedico  di  quella  città.  £ quan- 
do l’ebbe  pubblicata,  i giornali  d’ Italia  (a)  e 
d'  oltremoiiti  lodaronla  a ' pieni  sufTragii  , e i 
principi  di  Spagna,  e di  Prussia,  cui  fu  dal- 
l'autore inviala,  ammirarono  ed  approvarono  il 
benefico  iutendimento  di  lui.  Ma  per  giungere 
a premio  e a fama  quanti  ostacoli  non  ebbe  e- 
gli  a superare?  De’ medici  ragguardevoli  in  Na- 
poli per  autorità  e per  dottrina  tennero  da  pri- 
ma il  suo  disegno  per  d’imp')ssibile  esecuzione, 
ed  ei  fu  costretto  a stendere  una  memoria  (3),‘ 

(i)  i)«  variolarum  morhorum^ue  emUigltaorum  origine  eau. 
sa,  atque  Jaciti  extinclione  er.  iMeapoli  tjrpù  et  ausptciis  regiis 

toni,  a ìn-4-® 

(j)  Giornale  Enciclop.  df  Italia  tom.  V.  Napoli  1^87  in-4-* 
pag.  it,.e  tom.  Vf  pag.  ii3,  i45.  — Memorie  Scientifiche 
e letterarie  di  Napoli  1789.  — Le  novelle  letterarie  di  Firenr 
se  1790. 

(3)  Memoria  per.  servire  alla  facile  estùuione  del  vajuolo  , 
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in  cui  i dubbii  chiama  , e latte  appianava  le 
Jiflicollà.  Michele  Sarconc  dava  querela  aver 
egli  prima  dello  Scuderi  tali  cose  pubblicato, 
e quasi  di  plagio  gravavalo.  Gli  fu  quindi  for- 
za di  piatire,  coir  avversario  a fronte,  d’ innan- 
zi ad  illustri  medici  su  quella  falsa  imputazio- 
ne, e far  manifesta  la  differenza,  che  correa  tra 
le  sue  idee  e quelle  del  Sarcone.  Si  vollero  dei 
regolamenti  per  venire  alla  desiderata  estirpa- 
zione, e li  fece.  Questi  furono  dichiarati  accon- 
ci a frenare  il  male,  ma  nnccvoli  alla  pace  del- 
la società , ed  ei  li  difese.  Si  pose  ogni  studio, 
perchè  1’  opera  non  fosse  intitolata  al  re , ed  ei 
non  senza  gran  fatica  l’ottenne.  Finalmente  men- 
tre egli  da  tanti  ostacoli  impedito,  lontano  dal- 
la patiia  menava  i suoi  giorni  nella*  città  di 
Napoli,  si  alza  dal  fondo  della  Contea  di  Mo- 
dica Santoro  Papa , e false  nc  grida  le  dottri- 
ne , e chimerico  il  progetto  di  lui. 

Era  costui'  da  Modica  , ed  avea  da  protome- 
dico di  Catania  la  medicina  insegnato  per  pili 
anni  (i)  in  quella  illustre  università.  Ma  stret- 
to a lasciar  questa  lezione,  e quella  dignità  da- 
gli ordini  novelli,  che  aveano  quegli  studii  ri- 

« di  tutti  I morii  contagiosi  si  acuti  che  cronici  ee  Napoli 
preuo  Mazzola  Vocola  1787  in-8.“ 

Supplemento  alia  suddetta  Memoria  ec.  Napoli  1788. 

(0  Dal  1780  al  1787  lesse  la  medicina  pratica,  cattedra  cui 
i addetta  la  dignitii  di  protomedico  di  Catania. 
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formato,  em  tomolo  in  patria,  ed  ivi  dettando 
iilosoiia  la  carica  esercitava  di  protomedico  di 
quella  Contea.  Però  di  mal  animo  sofi'riva,  clic 
lo  Scuderi  stato  ed  onore  acquistando  rimerita- 
to avesse  quella  cattedra  , che  prima  era  stata 
occupata  da  lui , e punto  da  invidia  recò  alle 
stampe  un’  opuscolo  (i),  con  che  confidava  di 
abbattere  il  novello  professore,  e trionfarne.  In 
verità  il  Papa  , se  non  abbondava  d’  ingegno  , 
era  nelle  conoscenze  mediche  alquanto  versato, 
e nelle  cose  di  sfìgmica  si  tenca  a maestro. 
Giacche  sin  dall’anno  i^8i  avea  scritto  de’ pol- 
si (a):  dottrina  di  gran  momento  nella  prati- 
ca, annunziata  in  prima  da  Ippocrate , accre- 
sciuta da  Galeno,  riprodotta  dal  Solano,  e in- 
nalzata dal  Bordcu  a principii  nelle  famose  ri- 
cerche sul  polso  critico  cd  acritico.  Recandosi 


(i)  Lfttera  medica  per  curare  con  facilità.  Ofpù  sorta  di 
juolo  anco  maligno  con  la  direzione  del  polso  ad  uso  chine- 
se  del  dot.  in  flos.  e medicina  Santoro  Papa  , ed  una  con- 
futazione in  fine  dell’  opinione  del  Sac.  don  Francesco  Scu- 
deria che  stampò  nel  1787  in  forma  di  memoria  per  intiera 
estinzione  del  vajuolo  e di  tutti  gli  altri  contagiosi  morbi  ec. 
In  Callagironc  dalle  stampe  di  Francesco  di  Paola  Barletta  1789 
in-/,.® 

(a>  piibuum  pra.tis  morhorum  omnium  diagnosim  et 

prognosim  ec.  auctore  Sancloro  de  Papa.  Aicnpoli  apud  Piu- 
liim  de  .Siiiiom:  1781  iii-8.''  — Ma  di  questa  non  è stainp;ita 
che  la  sola  prima  pat  io,  ijiaccUé  in  altre  due  oou  venne  a pob> 
Wicare. 
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fldanquc  in  campo  contro  lo  Scuderi  proilu::e 
da  prima  una  lettera  medica,  con  cui  vautan- 
do  di  curare  il  vajuolo  anche  maligno,  più  che 
non  avea  fatto  scrivendo  de’  polsi , gran  pompa 
menò  di  sfigmico  sapere.  Poiché  in  quel  libro 
area  parlato  de’ polsi  critici,  e di  quei  che  at- 
ti sono  giusta  il  Bordeu  a indicare  gli  organi 
particolarmente  affetti  ed  ammalati,  ma  non  e- 
rasi  recato  a dire  , che  la  shgmica  alla  manie- 
ra de’chinesi  conosceva.  Ma  che  non  può  la 
hizzaria  della  moda  ? Già  in  Napoli  sciorina* 
vano  alcuni  in  quei  ' tempi  grandi  elogi  ài 
chinesi , non  parlavano  che  di  sfigmica , e la 
diagnosi  e ’l  pronostico  dello  ^ malattie  , che  a 
stento  ricavare  ci  è conceduto  dal  complesso 
tutto  de’ segni , ritrarre  pretendeano  da’ soli  e 
semplici  polsi,  che  in  mille  guise  si  distingue- 
vano (i).  Però  il  protomedico  di  Modica  il  lin- 
guaggio pigliando  della  novità  si  annunzia,  non 
senza  boria  in  quella  lettera  dicendo,  che  in- 
segnava a Curare  * con  facilità  ogni  sorta  di 
vajuolo  anco  maligno  colla  direzione  del  pol- 
so all'  Ufo  chinese.  Dà  in  fatti  a conoscere  dal 
polso  quando  la  febbre  è di  vajuolo,  e quando 
questo  è beniguo  o niaiigao,  qual  viscere  mi- 
naccia , in  qual  altro  stassi , se  è accompagna- 


ti) Domenico  Cirillo  Ai  quello  che  pih  d’ogni  altro  in  PT». 
poli  mise  in  roga  la  stìgraica. 

• ♦ 
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to  da  febbre  ptitrida , o terzianaria , o pure  da 
vermi , se  la  cura  impresa  sia  accertata  o no  , 
e tante  altre  cose  simili , che  tutte  insegna  a 
distinguere  dalle  pulsazioni.  £ sebbene  in  tut- 
ta la  lettera  fornito  si  mostri  di  pratico  accor- 
gimento, pine  intende  a spiegare  (i)  nuos’i  fe- 
nomeni non  ancora  intesi,  promette  un  rimedio 
specifico  contro  il  vojuolo  (3),  e sparge  mara- 
viglie, e ciurmerie.  In  questo  modo  dopo  aver 
fatto,  a suo  credere,  bella  mostra  di  sè  e di  gran 
sapere,  si  rivolge  da  forte  contro  lo  Scuderi.  E 
come  non  era  ancora  finita  la  stampa  dell’ope- 
ra di  costui  ; così  contro  una  memoria  si  lan- 
cia, che  questi  avea  pubblicato  nel  1787,  nel- 
la quale  era  con  brevità  esposto  il  disegno  di 
quell’opera,  ed  annunziati  erano  i pensieri  intor- 
no all' estinzione  del  \ajuolo  e de’ contagi.  La 
coufut^izione  non  è gran  fatto  soila,  nè  ragiona- 
ta ; i principii  dello  Scuderi  si  vogliono  làlsi  , 
insussistenti,  e capricciosi;  d’ignoranza  si  ri- 
prende, di  contraddizione  $’ incolpa:  tutto  è in- 
giuria ed  agrezza.  Ma  lo  Scuderi  pago  delie  sue 
fatiche  non  pensò  di  rispondere,  e in  verità  ne 
avea  ben  onde.  Il  Gii  avea  già  pubblicalo  in 
Ispitgna  un  discorso  su  i mezzi  di  estirpare  il 


(i)  Vedi^  1.1  ciuta  Lettera  medlea  pag.  3a  J 56. 

(1)  Vedi  Lettera  cit.  pag.  $ 55,  e f ultimo  aiviio  alla 
p.  io3. 
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Tajuolo;  Haygarth  arca  presentato  aHa  Gratt 
Biettaga»  i suoi  pensameii’ti  per  bandirlo  da 
quel  regno;  e molli  in  Germania,  e nel  resto 
dell’Europa  approvavano  l’ intendimento  del  no- 
stro Scuderi.  Bastavano  questi  nomi,  e questi 
fatti  a ridurre  in  silenzio  i nemici  di  lui. 

Da  Napoli  passò  lo  Scuderi  in  Catania,  dove 
la  medicina  insegnando  era  presso  di  tutti  in 
riverenza  e per  li  suoi  stiulii  , e per  l’.età  , e 
per  lo  beneilzio,  che  avea  a quelle  popolazioni 
recato  , nuovi  rimedii  ritrovando  col  senno  c 
coll’  esperienza , ed  altri , che  quivi  non  erano 
ancora  conosciuti,  introducendo  (i).  Profcs.'^ava 
in  quei  tempi  insieme  con  lui  la  medicina  An- 
tonio Di  Giacomo  da  s.  Giovanni  la  Punta , e 
tutti  due  questi  medici  l’ornamento  faceano  di 
quella  egregia  città.  Nati  arahiduc  sul  dorso 
delPEliia  , ammaestrati  tutti  e due  furono  nel- 
la scienza  del  medicare  da  Agostino  GinfTrida 
medico  allora  nominato.  Ambidue  nella  dottri- 
na de’ moderni  istruiti  lontani  si  tennero  dalle 
ipotesi  e da' sistemi,  e in  Ipjtpciate  forte  stu- 

(i)  A Fili  si  dee  iti  qnrlle  contrade  l'uso  dell'olio  di  ricino-, 
quello  della  dolramara,  e specialmente  l'applinazione  della  scor- 
ia peruviana  nelle  febbri  dette  coiiutate  ee.  e più  <t!  al- 
tro alia  sua  esperienza  si  lieve  il  metodo  di  cin  are  il  flusso  alri- 
b'Jare  coll' acqua  di  calce,  e 1 albume  delle  uova.  £ il  primo  tu 
a somministrare  l'acido  sullórico  uilimga'o.  iu.lla  idiiilóLìu,  ri- 
luediu  clic  per  luulli  esperimenti  troiò  opjiortm.o  cc. 
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di  andò  nella  clinica  ad  eccellenza  pervennero. 
Dai  libri  del  vecchio  di  Coi  trasse  lo  Scuderi 
una  parie  dilla  sua  dottrina  iuluruo  a’  contagi; 
e ue’  medesimi  libri  ineilitaudo  potè  il  Di  Gia- 
co no  dalle  vicende  deli’  atinosfeia  1’  epidemia 
di  febbri  predire,  che  nel  179.^  appoitò  a Ca- 
tania notabile  danno.  Ambidue  in  line  esperti 
nella  pratica  intendi  ano  alla  curagione  de’ mor- 
bi , e ad  allevare  de’  giovani  nell’  aite  salutare; 
ma  lo  Scuderì  pi^  tempo  su  i libri  spendea  y 
che  nella  pratica  di  medicina;  e '1  Di  Giacomo 
correndo  in  soccorso  degl’  infermi  non  polca  tut- 
to, come  desiderava,  agli  studii  rivolgersi.  L’u- 
no e Paltro  ciò  non  pertanto  scrissero  delle  o- 
pere,  ma  il  Di  Giacomo  finì  di  vivere  di  63  an- 
ni, e le  sue  fatiche  restarono  inedite  (i)  ; ove 
lo  Scuderi  giungendo  sino  agii  amii  85  potè  ri- 
durre alla  stampa  nel  iSiSgli  elementi  fisiolo- 
gici e patologici  secondo  i principii  d'Ippocra- 
te  (a;. 


())  Trias  de  cerlice,  opto,  et  mercurio:  dove  T autore  ia 
5 con  Ì6lile  di  aforómi  raccoglie  ciò  che  la  pratica  di  molti 
autori  ha  stabilito  di  certo  sull’ amministrazione  di  questi  tre  far- 
machi. 

De  antimonio',  altro  trattato  compiuto, ricco  di  chimiche  co* 
gtiizioni,  e di  pratiche  osservazioui. 

Sono  poi  restati  incompleti  i lavori.  Homo  physicus , de.  fe- 
hrihus  , de  maleria  medica , de  esanlematihus.  — Questi  ma- 
noscritti si  conservano  dal  di  lui  figliuolo  .tiitoninn  Oi  Giacomo. 

(•j)  tlemtntu.  Plijòiolo^ica  ti  Pathologka  juxta  Hii/pocTa- 
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In  questa  opera  non  tratta  l’ autore , che  del- 
le febbri , argomento  principale  , e gravissimo 
nella  medicina.  Descrive  le  febbri , e le  loro  va- 
riazioni; e questa  descrizione  è esatta,  concisa, 
tratteggiata  da  mano  maestra.  Vi  aggiunge  inol- 
tre le  sue  osservazioni , che  ricavate  sono  da 
lunga  pratica , ed  illustrano  la  storia  di  quei 
morbi , eh'  essendo  rari  o violenti  o complicati , 
0 varii  di  forma  non  ci  danno  precisa  la  dia- 
gnosi , ed  ambigui  ci  lasciano  nel  pronostico. 
Dichiara  in  fine  la  dottrina  tutta  d’ Ippocrate , 
e facile  ne  rende  i’  intelligenza.  Ma  era  egli 
preso  di  tanta  venerazione  per  questo  primo  e 
sommo  maestro  della  medicina , che  una  specie 
di  culto  gli  rcudea , e leggendo  i suoi  libri  ogni 
cosa  per  {>oco  vi  trovava , e co’  suoi  eomentarii 
ricavavane.  Vero  è che  Ippociate  sagace  nel- 
r osservare , saggio  nell’  andamento  delle  cure , 
e perspicace  nell’  incatenai'e  i fenomeni  princi- 
pali delle  malattie  è degno  della  nostra  ammi- 
razione, come  lo  sono  tutti  gli  antichi  , che 
coll  pochi  mezzi  a gloriosa  altezza  s’ innalzaro- 
no ; ma  non  vi  è dubbio , che  senza  gli  ulte- 
riori progressi  delle  scienze  imperfetta  essi  avea- 
no  r anatomia , e la  patologia , viziosa  la  teori- 
ca, e la  forza  ignoravano  de'  piìi  eflicaci  rime- 

in  principia , ab  bisce  educta  de  fehribus  doctrina  ec,  C»U- 
nac  typs  K.  Univ.  Studiorum  i8i5  bua.  3 10-8.“ 
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dìi.  E perb  son  da  notarsi  i fatti  dagli  antichi 
recali , « le  loro  osservarioni  da  raccogliersi , e 
sopra  queste  e sopra  quelli , come  su  base  sal- 
da, è da  fondarsi  la  moderna  medicina  ; ma 
molle  sono  le  cose  da  aggìiingeisì,  altre  da  cor- 
reggersi , non  jjoche  da  coiilerniarsi , nuovo  de- 
v’  essere  il  vincolo  con  che  son  da  legarsi  le 
sparse  conoscenze  della  medicina,  in  una  parola 
sono  da  tenessi  ì fatti  certi,  e ’l  metodo,  non 
già  la  teorica  d’Jppocrate  e degli  antichi.  Molti 
di  fatto  VI  hanno  avuto  in  questi  ultimi  tempi , 
che  le  osservazioni  registrate  da  Ippocrate  nei 
suoi  bei  libri  dell’  aria  c de’  luoghi  hanno  coi 
lumi  della  fisica  moderna  dichiarato  e incate- 
nato ; ma  ninno  si  è dato  il  pensiero  di  con- 
nettere i fatti  e le  osservazioni  della  moderna 
medicina  co’  principii  fisiologici  e patologici  di 
Ippocrate.  E pure  sembra , che  a ciò  abbia  in- 
teso l’animo  il  nostro  Scuderi.  Sotto  il  prete- 
sto di  spiegare  la  dottrina  d’ Ippocrate  intorno 
alle  febbri  ti  reca  i principii  di  fisiologia  e pa- 
tologia di  quel  gran  maestro  ; ma  in  sostanza 
egli  crede , che  i moderni  haii  cangiato  voca- 
boli , o pur  guasto  le  cose , e tutto  bene  e di- 
ritto puossi  ritrovare  in  Ippocrate.  Quei  prin- 
cipii adunque  li  premette,  li  comenta , con  ipo- 
tesi te  li  aggiusta  ed  abbellisce , e legali  in 
fine  con  la  sua  opinione  su  i contagi  ( scoj>o 
occulto  dell’  opera  ) ; affinchè  riesca  a forti  cre- 
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dere,  che  questa  sia  vera,  perchè  si  raccoglie 
ed  è incorporata  in  Ippocrate,  e che  egli  lo«le 
meriti  d’inventore,  perchè  in  Ippocrate  il  pri- 
mo la  vide  e la  raccolse.  Cliitin(|ue  si  accorge, 
che  Ippocrate  leggendo  egli  con  si  fatte  dispo- 
sizioni , abbia  vetluto  ne’  libri  di  costui  non  ili 
rado,  quel  che  non  vi  era.  .Noi  istituiti  altri- 
menti , che  gli  antichi  'non  furono , e pieni  di 
conoscenze , che  quelli  non  ebbero , spesso  ac- 
cade , che  ne’  loro  scritti  leggiamo  ciò , che 
quelli  valentuomini  non  dissero,  nè  conobbero. 
Prova  n’  è lo  Scuderi  nel  primo  canone  fisiolo- 
gico, che  Ippocrate  ci  tramandò.  Un  gr.an  prin- 
cipio , dice  questi , va  sino  all’  estreme  parli  ed 
indi  ritorna.  Qne.sto  gran  principio , soggiunge 

10  Scuderi,  è il  calore  innato  d’  Empedocle, 
che  ha  la  sua  stanza  nel  cuore,  donde  alle  pai  ti 
del  corpo  si  propaga,  e al  cuore  ritorna.  Ecco, 
grida  egli,  conosciuta  da  Ippocrate  la  circolazio- 
ne del  sangue,  ecco  nel  calore  innato  d’ Em- 
pedocle e d’ Ippocrate  una  cosa  vivifica,  che  da 
sè  muovesi,  fa  impeto,  e contrasta.  Questo  ca- 
lore innato  chiama  egli  forza  antagonistica , ed 
in  questa  vede  la  forza  antagonìstica  particolare 
Ira  il  cuore  e ’l  cervello  del  Wachtero,  e la 
ragione  della  vita,  della  sanità,  delle  febbri,  e 
di  ogni  altra  malattia.  Ma  chi  il  crederebbe? 

11  calore  innato,  la  forza  antagonistica  , la  for- 
sa  vitale  non  si  riduce  «per  lui  che  ad  insetti , 


c,  dagl’ insetti  riconosce  non  che  la  cagione  di 
tutte  le  malattie,  ma  altresì  delle  funzioni  del- 
la vita.  Or  chi  non  comprende  che  lo  Scudcri 
tali  cose  fingendo  vide  in  Ippocrate  i proprii 
j>ensamenti,  non  già  quelli  d lpjK>crate?  Sia  pu- 
re il  calore  innato  d’  Empedocle  e d Ippocia- 
te,  come  non  par  lungi  del  vero,  una  cosa  vi- 
vifica , c che  fa  impeto  ; dov'  è la  circolazione 
del  sangue?  Òiascun  sa,  che  il  fisico  gergenti- 
110  non  conobbe  il  circolare  del  sangue,  ma  jwr- 
tò  sentimento  il  sangue  oscillare  separatameiile 
in  ciascun  vaso.  Ippocrate  adunque , eh  ebbe  , 
come  Empedocle,  il  calore  innato  a principio 
di  vita,  potè  al  par  di  costui  ammettere,  che  dal 
cuore  si  parte  il  sangue , e giunge  all’  estreme 
parti  del  corpo  , e da  queste  al  cuore  ritorna  , 
non  già  circolando,  ma  oscillando.  Il  calore  in- 
nato spinge  col  suo  impeto  il  sangue  ne’  vasi 
sino  all’estremità,  e l’aria,  eh  entra,  e gli  sce- 
ma calorico,  lo  risospinge  verso  il  cuore.  Dov’  è 
dunque  la  forza  antagonistica  tra  il  cuore  e ^1 
cervello  del  Wachtero?  E questa  nostra  inter- 
pretazione mostra  tanto  piu  verità  , quanto  Ip- 
pocrate  all’ infiuenza  dell’aria  tutte  attribuì  le 
malattie  tìsiche  dell’ uomo.  Che  si  dirà  poi  di 
quel  calore  innato  convertito  in  insetti,  e degli 
insetti  cagione  di  vita , di  sanità , e di  malat- 
tia? Di  questa  opinione,  che  ripi-oduce  lo  Scu- 
deri , e dell’  altra  tutta  propria  di  lui , che  i 
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contagi  nascer  non  possono  in  Europa,  ma  tut- 
ti pruvenguno  <lagl’  insi'tti  della  sciagurata  Etio- 
pia io  non  parlerò:  poiché  di  questi  ed  altri 
simili  argomenti , che  va  egli  divulgando  nella 
opera  , si  c piatito  abbastanza  in  Sicilia  c fuo- 
ri, in  lettere  ed  in  giurnali  (i).  Si  può  sola- 
mente dire  , che  in  tutti  gli  scritti  dello  Scu- 
deri  spicca  più  lo  studio , che  l’ ingegno.  Le 
sue  opinioni  sunu  talora  verità  esagerate  , ipo- 
tesi talvolta  ardite  ; ma  nel  recartele  con  tante 
dottrine , e con  tali  autorità  ti  opprime,  che  a 
stento  te  ne  puoi  distrigare.  E $c  diflicoltà  gli 
opponi,  risorge  da  forte,  e con  altre  dottrine  c 
con  altri  autori  ti  torna  ad  aggravare.  Tanto  h 
pieno  di  sapere , tante  verità  riunisce , e tanto 
con  la  sua  esperienza  ad  ogni  passo  ti  ammae- 
stra, quando  le  sue  opinioni  ti  manifesta,  o di- 
fende. 

Le  opere  del  Mallo,  dello  Scuderl,  e di  San- 
toro Papa  chiaro  ci  mostrano,  che  già  era  ve- 

(i)  Vedi  Instilutiones  Medidnae  Theoreticae  di  Giacomo 
Zappala  che  alla  pag.  22  tom.  I attacca  lo  heuderi,  e la  let- 
tera di  costai  in  risposta  inserita  nel  tom.  I.  EUmenta  Phytio- 
togica  et  Patfudogica  pag.  163.  Alla  quale  lettera  rescrisse  lo 
Zappali  Riaposta  ad  una  anonima  lettera,  contro  cui  drizzò 
Io  Scuderì  una  seconda  lettera  registrata  nello  stesso  tomo  pa- 
ginn  396. 

Vedi  oltre  a ciò  fascicolo  11  e 13  HeDa  Biblioteca  Italiana, 
« la  lettera  dello  Scuderì  ne'  làscicoli  36  e 36  della  Bibltuteca 
citata. 
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nula  meno  quella  specie  di  modestia  o di  ritro- 
sia, che  arca  imperlilo  i nostri  medici  dal  pub- 
blicare i loro  pensamenti , o almeno  i loro  ci>- 
mentarii  , che  avean  costume  giornalmente  di 
scrivere , e in  cui  le  loro  osservazioni  notava- 
no (i).  Fu  un  tale  cangiamento  operato  dal  fer- 
vor  de’  buoni  studii  , c più  d’  ogni  altro  dalle 
s<ienze  naturali,  che  sospingendo  gli  spiriti  , 
animosi  li  fecero  a vincere  gli  ordinari!  ritegni. 
Però  descrizioni  di  fiibbri , nuove  esperienze , e 
mediche  discussioni  in  questo  periodo  stampate 
si  leggono.  Giovan  Batista  Meo  da  Palermo  pub- 
blicò alcune  osservazioni  (2),  e delle  febbri  scris- 
se che  travagliarono  la  capitale  da  marzo  a giu- 
gno del  1793.  Pronto  fu  il  Fallica  a descri- 
ver la  mortale  epidemia,  che  infestò  la  città  di 
Catania  (3)  , cd  Andrea  Candiloro  una  lunga 
relazione  diede , c di  un’  epidemia  e di  altri 
morbi,  che  per  tre  anni  aUlisscro  Cefalù  (4).  At- 


(1)  Marzio  Fidotla  tla  CaUmglovanni  scrisse  im  co  licc  delle 
proprie  osserMzioni  con  sapere, c coll.i  UtinilÀ.  KglI  >’isse  più  di 
aulii  80,  c mori  nell'anmi  >791:  ma  i suoi  niss.  dove  vi  ave»- 
IK>  ancora  elegantissimi  versi  latini  non  sono  stati  recati  alla  luce. 

(u)  CI  rti'co-mcdfica.  l'aiiormi  apud  Bentiveiiga  1787 

in-4.“ 

(3)  Descrizione  delle  febbri  epidemiche  accadute  in  questa 
città  di  Catania  1792  e 179J  del  dottor  Sulradorc  Fallica 
In  Catania  per  Francesco  l’astore  1794  in-K.° 

(4)  Historia  medico-praolica  Cephaledcnsis  epidemicue  consli- 
tutionis  et  pwrborum  inlercurrcntium  ann.  iJ9>94-<ji5  expo- 
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tenti  oltre  a ciò  erano  i nostri  alle  scoverto  , 
che  altrove  faceansi,  e cauti  nel  mettere  in  ope- 
ra i nuovi  ritrovati.  Si  ebbe  notizia  le  lucerle 
esser  sovrano  rimedio  contro  il  cancro  ed  altri 
inali;  e '1  Meo  le  pose  ben  tosto  al  cimento  (i). 
Si  replicarono  in  Catania  e<l  in  altri  paesi  le 
priiove , e dubbia  riuscendo  la  cura , multi  la 
screilitarono , e innanzi  d’ ogni  altro  Santoro 
Papa  da  Modica  (3).  E come  questi  tirava  ad 
escogitare  rimedii  specifici,  di  che  oggi  piglia 
tanto  sdegno  la  medicina,  manifestò  di  aver  ri- 
trovato in  un  balsamo  etereo  da  lui  manipola- 
to un  antidoto  sicurissimo  de’  cancri,  e ne  rife- 
rì alla  distesa  de’  portenti.  Promise  inoltre  di 
svelare  quel  balsamo , e scrivere  In  tempo  più 
acconcio  del  modo  di  adoprarlo,  ma  per  quan- 
to mi  sappia  mai  più  non  ne  parlò  ; giacché 


suit  Andieax  Candiìoro  medicus  in  patrio  stiidioruHi  puhìica 
gymnasio  antea  eloqutnliae  et  poesis , tleiiule  mutheseox  ju- 
htimioris , philosophiae  naturahs  et  Ungiiae  guUicae  professor, 
cc.  Ponormi  apud  Sotti  1797  in-4.'' 

(i)  Saggio  per  la  lettera  ad  un  amico  intorno  al  nuova 
specifico  ilelle  lucertole  a noi  trasmesso  did  Messico  per  cu- 
rare il  mal  venereo.  In  lepra,  eil  il  cancro.  Palermo  dalle  stam- 
pe di  - Gaetano  Beati  venga  1785  in-i-*' 

Lettera  seconda  apologetica  in  dfesa  della  prima  che  trat- 
ta delie  lucertole  ec.  con  nuove  addizioni,  sperimenti,  rifles- 
sioni, ed  argomenti.  Isi  ec. 

(j)  Dissertazione  sullo  specifico  de'  cancri  nuovamente  ritro- 
vato dal  dottor  don  Santoro  Papa.  Napoli  1790  in-8.® 
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Francesco  Cannìzzaro  da  Vizzini  clllà  non  lon- 
taua  (la  Modica  protestò  nel  iSoi  unico  e sola 
rimedio  di  quel  malore  essere  l’estirpazione  (r). 
Si  venne  in  fine  da’ medici  di  Sicilia  a scriver 
di  teorica  all’  apparire  in  Italia  della  dottrina 
del  Brown.  Ne  furono  colà  i primi,  ma  debo- 
li contradittnri  nel  1793  il  Villa,  il  Pollidori , 
c ’l  Sacelli  ; ma  quc'^ti  come  uscirono  in  cam- 
po furono  presto  battuti  dai  caldi  Browniani. 
Eravi  allora  tra  noi  Rosario  Scuderi  nipote  del- 
r antore  dell’  opera  sull’  estinzione  del  vajuolo 
e de’contaqi,  eri  ancorché  non  giungesse  anco- 
ra agli  anni  37,  pure  pieno,  com’era,  di  sici- 
liana perspicacia  e di  medico  senno,  lesse  quel 
sistema , c ne  vide  la  falsità.  Però  nell’  esporlo 
non  già  nel  confutarlo,  che  non  era  suo  scopoj 
gli  gittò  sopra  alcuni  lampi  del  suo  ingegno  , 
e questi  furono  bastevoli  a scoprirne  gli  errori 
e la  debolezza.  Corsero  allora  i partigiani  alla 
difesa , c innanzi  recandosi  il  Cattaneo  rimbec* 
c()  lo  Scuderi  nel  giornale  di  medicina  e chi-* 
rurgia,  che  in  quel  tempo  in  Milano  scriveasi. 
Ma  lo  stesso  Cattaneo  dubbia  credette  la  sua  vit- 
toria, e all’ occasione  di  un  opuscolo  scritto  dal 
Vacca  contro  il  BroWn,  mise  il  giovane  sicilia- 
no iu  onorata  compagnia  con  quell’  anziano  e 


(1)  Dissertazione  xuìV estirpamento  de'  cancri  del  dottor  Fran^ 
ceseo  Cannizsaro  da  Vh-.ini  Talenno  iSoi  in-8.* 
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famoso  medico  di  Pisa,  e prese  ambidue  a com- 
battere , tornando  , come  si  fa  contro  citi  non 
è vinto,  a pugnare  contro  lo  Scuderi  (i).  I 
Browniani  in  fine  a liberarsi  da  sì  potente  av- 
versario , deposte  le  arme , vennero  agli  artifi- 
zii  e alle  seduzioni.  Il  Riccobelli  manifestò  so- 
lennemente , che  tanta  fidanza  ponea  nella  pe- 
netrazione dello  Scuderi , che  non  dubitava , si 
fosse  egli , mutata  sentenza  , venuto  accostando 
alla  novella  dottrina  (a).  Ma  il  nostro  siciliano 
nulla  curando  gli  elogi  e le  risposte  rivolse  al- 
trove i suoi  pensieri,  e lasciò  la  briga  di  com- 
battere Brown  al  protomedico  suo  zio  (3),  a Sal- 
vadorc  Fallica  da  Catania  (4)  ì c ad  altri  dei 
nostri , che  avvertili  da  lui  ne  seguivano  le  o- 
noratc  vestigia. 

In  tanto  movimento  degl’  ingegni  di  leggie- 
ri si  comprende,  che  in  vigore  sia  venuta  tia 
noi  la  medicina  politica  , e migliorata  la  ma- 
teria medica  , sien  riformati  i metodi  dell’  in- 


(i)  Memoria  dì  Francesco  Cattaneo  medico  chirurgo  inton- 
no  a quei  punti  deli  opere  degli  illustri  sig,  Facdi  e Scude- 
ri che  riguardano  il  sistenui  di  Brown.  Pavia  presso  Cornino 
1796  in-8.® 

(a)  Vedi  il  Sistema  di  Brown  difeso  ec.  di  Pietro  Riccobd- 
li<  prima  edizione  napolitana  pag.  9. 

(3)  Vedi  le  f. sii  fusioni  citale  ec. 

(4)  Esame  delle  mediche  dottrine  di  Brown  del  dottor  Sal- 
vadore  Fallica.  Catania  1799  presto  Francesco  Pa-sfore  h»-8.* 
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srgMranito , e le  pnbblidie  srtiole  di  medici- 
na. n p rimo  pas^^ , che  <à  diede  a prò  dei’a 
locdica  pulizia,  e tutto  si  dee  a'terapi,  fu  quel- 
lo di  non  più  seppellire  i morti  nelle  città.  Que- 
sto provvedi  mento,  che  si  avea  prima  inutilmen- 
te ricLiesto  da’ medici  ottenne  allora  per 

un  libro  e per  le  voci  di  un  siciliano,  egli  h 
vero . ui'4  senza  lettere , non  medico , ma  poli- 
tor  di  denti.  Callo  Palenuo.  Mandò  costui  al- 
le stampe  mi  1^62  un'opera  (a)  iucolta  per 
lo  stile,  diviniinata  nelle  idee,  priva  «li  scien- 
za, ma  diretta  a Ciomraendar  delle  verità  e del- 
le piatiche  salutari.  Avendo  le  sepolture  a rea 
fmgione  di  febbri  e di  epidemie,  esortava  il 
governo  a stabilire  fuor  delle  città  un  pubblico 
cimiterio,  ebe  ornato  fu-^se  di  cipressi,  e di  cui 
col  nome  di  campo  santo  iucisa  mostrava  la  for- 
ma ed  il  disegno.  V’olea  di  piu  che  piantati 
fossero  ad  alberi  i ©intorni  delle  paludi,  e le 
sponde  de’tiuini,  e di  alberi  sì  vestissero  le  in- 

(0  ^ edl  tomo  II  di  ^uestn  Prospfft<>  o6a. 

(a)  Dis<erlazione  awanla"e  >isa  ed  importante  oB"  mmanitì 
per  lo  hunno  regolamento  ji  fÌKo-eronomko  Jelìa  soeirfà  e pu^ 
Mca  sanità  sopra  C ondine  deUr  nuUattie  epidemiche  e con- 
lagnose  cagionate  da  aUtivi  vapori  delle  esoLtUoni  mcjit:che  di 
tcrii  luofcht  vii.  ali  provati  da  un  gran  numero  di  esperieme 
scoperte  ne'  viaggi  di  Europa  dal  CavaUer  dottar  Palermo  di 
Haitauani  AtcìLano  , aieaito  dururgo  in  Parigi,  ■inorano 
deUa  corte  di  tiaiuMi,  e di  diverte  accademie,  la  Aaputi  jiiii 
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colte  montagfne,  affinché  e legno  si  traesse,  e 
si  asciugassero  i luoghi  umidi  , e l’ aria  si  re- 
spirasse più  salubre.  Tali  pratiche,  le  quali  son 
latte  salutevoli , furono  acuite  dal  governo , • 
si  diede  nella  capitale  principio  a iiu  campo 
santo.  Molti  furono  gli  ostacoli,  che  da  prima 
s’ incontrarono , ma  i nostri  medici  in  ogni  oc- 
casione di  febbri  o di  epidemie  tanto  gridarono, 
che  in  fine  fu  disposto  non  potersi  i moiti  più 
seppellire  in  città.  In  questo  modo  venne  il 
campo  santo  nella  persuasione  del  popolo,  e dal- 
la capitale  ne  passò  1’  uso  agli  altri  paesi  di  Si- 
cilia. Si  posero  del  pari  in  opera  in  quel  tem- 
po i ventilatori  ne’  pubblici  spedali  , più  caute 
e severe  si  disposero  le  leggi , cui  1’  amor  del 
guadagno  suol  dcfraudjre,  intorno  alla  macera- 
zione del  canape,  e del  lino,  o alla  cultura  del 
riso  , e i trattati  di  medico  buon  governo  eb- 
bero luogo  nelle  biblioteche  non  che  de’  medi- 
ci , ma  di  chiunque  di  gentilezza  e di  cultura 
era  vago. 

Diedero  in  fatti  alla  luce  Giuseppe  Logoteta 
e Giuseppe  Presti,  l’uno  parroco,  e l’altro  av- 
vocato delle  memorie , nelle  qrt’ali  fa  il  "primo 
parola  delle  febbri,  che  nel  179^  travagliarono 
Siracusa  (i);  e di  quelle  il  secondo,  che  nei 
medesimo  anno  molestarono  la  città  di  Gergeu- 


(1)  Dissertaxione  _fisico-mtdico-poliU»  sulle  Jèkiri  pufriiit 

rol.  ni.  9 
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ti  (i).  Il  Logotela  , che  quelle  febbri  all’aria 
accagiona  di  esalazioni  noccvoli  imbrattata  , 
grida  contro  le  brutture  e le  sporcizie  , di  che 
sono  piene  le  case  auguste  e le  strade  strette 
e niente  soleggiate  di  Siracusa,  e la  pulitezza 
commenda,  e la  ventilazione  delle  case  e degli 
spedali , ed  altre  pratiolie  di  medica  pulizia. 
Che  se  non  gli  è dato  che  far  de’  voti,  affinchè 
asciugate  fossero  alcune  paludi , che  non  lungi 
sono  da  quella  città,  non  lascia  egli  di  addita- 
re il  modo  di  selciare  le  strade  , e di  manipo- 
lare il  pane,  e d’insinuare  l’uso  delle  bevan- 
de alquanto  acide , c delle  acque  in  particolare 
pregne  di  gas  acido  carbonico,  che  rintuzzano 
di  loro  natura  la  malignità  della  putredine.  Il 
Presti  poi  delle  febbri,  che  avvennero  in  Ger- 
genti , tra  1’  altre  cause  1’  usanza  incolpa , che 
colà  era  di  coltivare  negli  orti  alla  rinfusa  la 
soda  cogli  erbaggi.  Poiché  è sua  opinione  lo 
spinello  involare  alle  altre  erbe  la  nutrizione , 
e gli  erbaggi  poveri  di  alimento  riuscir  noce- 
voli  alla  sanità.  Che  se  alle  memorie  del  Lo- 
goleta  e dei  Presti  ci  piacesse  di  aggiungere  il 


predenti  letta  nella  Uhreria  del  seminario  di  Siracusa  a ao 
liifflio  1793.  Siraciisa  iicllc  stampe  del  Piilejo  179.3  in-8.® 

(i)  Ju  U febbri  epidemiche,  che  spesso  e precisamente  neU 
V anno  1 7y3  hanno  infettalo  la  città  di  Girgenti  breve  ragio- 
namento. bla  uella  Nuova  raccolta  W Opusc.  di  .dtU.  Sic.  la. 
mu  VII.  Palermo  1796  pag.  191. 
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prodromo  di  materia  medica,  che  giusta  i det- 
tati della  novella  chimica  mise  fuori  (i)  Gae- 
tano La  Pira  nel  1794?  niuno  potrà  richiama- 
re in  dubbio,  che  le  scienze  naturali  erano 
sparse-ed  in  fiore  tra  noi,  e la  fisica  ajuto  por» 
gca  alla  medicina,  e la  chimica,  come  suole, 
coi  suoi  ritrovati  la  favoriva.  Non  è quindi  do- 
po tutto  ciò  da  maravigliare , se  Giuseppe  Co- 
sta da  Vizzini  prese  a dichiarare  in  una  for- 
ma assai  semplice,  qual’  è quella  del  dialogo,  i 
pregi  della  medicina,  che  riposa  sopra  la  gran 
base  de’ fatti  (2);  se  Antonino  Bottoni  da  Paler- 
mo alla  memoria  richiamò  i nomi  degli  antii* 
chi,  e più  famosi  medici  di  Sicilia  (3):  e se 
pensossi  alla  riforma  dfJle  scuole  mediche  di 
Palermo  (4).  Di  fatto  fu  sbandeggiata  dalla  no- 
stra accademia  la  sfigmica , eh’  era  già  vicina 

(i)  S»ggit>  di  materia  medica  per  servire  di  prodromo  ad 
un  trattato  compiuto  di  materia  medica.  Napoli  179Ì  iii-8.’ 
(a)  Dialogo  critico  sullo  spirito  dell'  empiricismo  di  Giuseppe 
Costa  medico  vizzinese:  inserito  nel  primo  tomo  di  m’  opera 
periodica  pubblicata  in  Catania  nel  1795  per  le  stampe  del  Pu- 
l«jo  alla  pag.  aoS. 

(3)  Dissertasione  che  contiene  un  breve  saggio  della  Storia 
letteraria  della  Medicina  di  Sicilia  di  Antonino  Bettoni.  Sta 
ne'  ^aggi  di  dissertazioni  dell’  Accademia  del  Buon  Gu.slO 
voi.  II.  Palermo  1800.  pag.  j. 

(.j)  Memoria  sulla  riforma  delle  cattedre  di  medicina  delf  Ac- 
omlemia  Palermitana  presentata  alla  generale  Deputazione  dei 
rtgu  studii  del  Regno  di  Sicilia  dal  dottor  yincemio  Genuap- 
do.  Palermo  dalla  Ueala  lunaria  1801  ùt-S.” 
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fld  usurpare  un  posto  di  onore  tra  le  pubbliche 
cattedre;  la  notiniia  teorica,  ch’era  separata 
dalla  pratica , con  questa  a maggior  vantaggio 
si  congiunse  ; e la  fisiologia  si  divise  dalla  pa- 
tologia, allinchè  questo  ramo  importante  deU’in- 
segnamento  medico  dichiarato  fosse  non  solo  da 
per  sè,  ma  da  Rosario  Scuderi,  che  già  acqui- 
stato avea  al  suo  nome  ed  alla  Sicilia  credito, 
e fama  colla  sua  Introduzione  alla  storia  del^ 
la  medicina  (i),  di  cui  prendiamo,  siccome  è 
giusto,  a favellare. 

Dipartendosi  lo  Scuderi  dal  metodo  ordinario, 
si  striga  dalla  confusione  di  molti  fatti , nei 
quali  è avviluppata  la  storia  della  medicina , 
facendo  di  questi  tanti  fasci  separati , o sia  ri- 
ducendoli , come  praticar  sogliono  i naturalisti, 
a classi.  Ciascuna  classe  è determinata  da  on 
carattere  proprio,  o sia  dagli  stessi  principii,  che 
forma  le  danno  e vita  , e ragionamento , e più 
di  queste  classi  T epoche  varie  segnano , nella 
cui  successione  si  veggono  le  vicende,  l'anda- 
re, i progressi  della  medicina.  Però  non  corre 
egli,  nè  si  smarrisce  dietro  le  minuzie,  e le  par- 
ticolarità ; ma  intento  stassi  a cogliere  i principii 
dominanti  in  ciascuna  classe  ; nè  si  allanua  a 
cercare  e riferire  i nonti  di  questo  o di  quei 


(i)  Introduzione  alla  Shiria  delia  medicina  antica  t modtr^ 
na.  IVipoIi  prcuo  Gitueppc  M.  Porcelli  1794  ìb-S." 
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medico , ma  ad  addkare  solamente  i valentuo- 
.mini , che  hanno  i principii  immaginato , e coi 
principi!  han  dato  nome  e rilievo  a ciascuna 
epoca.  In  questo  modo  la  storia*  della  medicina 
nelle  mani  dello  Scuderi  è una  galleria  di  qua^ 
dri,  in  cui  egli  dipinge  a gran  tratti  i sommi 
uomini , che  di  tempo  in  tempo  sopra  gli  altri 
elevandosi , hanno  col  loro  ingegno  e col  loro 
sapere  fondato  ed  accresciuto  la  medicina , c 
dominato  sulle  menti  e sulle  opinioni  de’iaedi* 
ci.  Lasciando  in  fatti  i tempi  oscuri  maraviglio* 
si  ed  incerti , tutta  la  storia  dell’  antica  medi* 
cina  è da  lui  delineata  in  tre  quadri.  Colloca 
in  prima  Ippocrate , che  a fondar  l' arte  salu* 
tare  ia  bel  modo-  congiunse  le  sue  parti  costi* 
lutive , la  teorica  e la  pratica,  che  divise  avea 
egli  trovato  nella  Grecia  tra  gli  Asclepi.idi , 
eh’  erano  solamente  empirici , e i filosofi  eh’  c* 
rano  soltanto  teorici.  Mostra  questo  padre  della 
raediciua  allo  nelle.,  vedute  , accorto  nelC  osser- 
va re,  sodo  nel  metodo,  giudizioso  uella  prati- 
ca , ma  nella  teorica  falso  e slegato  , e spesso 
manchevole.  E però  non  dissimula , che  la  teo- 
rica alla  pratica , come  dovea , forte  non  istrin* 
se  ed  incorporò.  Una  ligagione  si  fatta  c cosi 
stretta  , come  si  desiderava  , seppe  a perfezioiie 
recare  Asclepiadc,  ed  ò questo  il  secondo  quadro^ 
che  abbozzò  i primi  lineamenti  della  medicina, 
metodica,  e Temisouc  che  li  svolse,  ed  a sem* 
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plioità  li  ridusse.  Poiché  accostandosi  csai  a De- 
mocrito e ad  Epicuro  non  videro  nel  corpo  a- 
mano , che  atomi  e pori  ; e perciò  nella  pro- 
porzione de’  diametri  di  questi  vani  misero  la 
sanità,  ne’ loro  passaggi  più,  che  non  si  con- 
viene, stretti  ed  allargati  le  malattie,  ed  astrin- 
genti e rilassanti  sf)mministrarono  i rimedii  . 
Tutto  era  in  questo  modo  maravigliosamente  con- 
nesso. ma  i metodici,  trascurate  le  dilTerenze 
specifiche , e par  ticolari , non  considerarono  nel- 
le malattie  se  non  quello  che  avean  tra  loro  di 
comune.  Per  lo  che  molti  s’  alzarono  loro  con- 
tra,  e princijwlmeiile  Galeno,  che  questi  e quelli 
a gran  colpi  abbattendo,  richiamò  a vita  la  dot- 
trina d’Ippocrate,  che  già  era  meno  venuta. 
Costui , ed  ecco  1’  ultima  dipintura , seguì  il 
vecchio  di  Coo  nella  pratica,  ma  questa  ampliò 
e a metodo  semplice  e ragionato  condusse.  Se- 
guì del  pari  Ippocrate  nella  dottrina  degli  u- 
mori , e gli  umori  e le  loro  qualità  tenendo 
a principii  generali  spiegò  con  essi  la  natura  , 
cd  origine  delle  malattie,  le  proprietà  de’ corpi, 
e la  virtù  de’  riinedii.  E come  avea  in  ammi- 
razione Aristotile  , della  filosofia  peripatolica  ca- 
vò le  forme  e i colori , di  che  tinse  e vestì  i 
cangiamenti,  le  ampliazioni,  le  generalità,  ch’e- 
gli fece  della  teorica  d’ Ippocrate.  Venne  così  in 
riverenza  non  che  de’  Greci  ma  degli  Arabi , i 
quali  guastaronlo,  e scontraSàtto  dalla  lóro  filo- 
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ftofia  lo  (ratnandarono  *a  ani  ,-che  F abbiamo  per 
più  secoli  a maestro  solenulssimo  venerato,  finché 
dalP'cntusiasmo  del  Paracelso,  e dalla  severa  crU 
tica  del  Van-Helinont  tolta  non  gli  fosse  stata 
r autorità  e la  signoria.  Passa  poi  lo  Scuderi , 
fornita  1'  antica  medicina , a descrivere  nella 
stessa  guisa  la  moderna , i grandi  uomini  di- 
pingendo che  coll’  ajuto  delle  altre  scienze  lur 
stro  le  diedero  ed  aumento,  e i loro  pregi  a 
difetti  notando,  e segnando. gli  avanzamenti,  a 
che  fu  r arte  salutare  di  mano  ih  mano  da  loro 
condotta.  Anzi  non  di  rado  i sistemi  e gli  au-i 
tori  che  1’  immaginarono , inette  in  confroulo 
per  dar  più  grazia , campo , e rilievo  alle  sue 
dipinture.  Bellissimo  è il  quadro  del  Boerhaave, 
e del  suo  ecclettico  sistema.  Nuovo  è T altro 
del  Bordcu,  che  ammette  in  ciascun  organo  del 
corj>o,  non  che  in  ciascuna  parte,  un'azione  o 
V una  vita  particolare,  dal  concorso  delle  quali 
1’  azione  risulta  e la  vita  generale.  E pieno  in 
fine  di  affetto  e di  brio  è il  terzo  del  Cullen, 
che  i fenomeni  della  vita,  della  sanità,  della  ma- 
lattia, e della  morte  come  elfctti  riguarda  del- 
lo stato  vario , delle  varie  maniere  di  essere , 
dell'  alterazione , e distruzione  delia  iorza  vita- 
le , che  risiede . ne'  nervi , o sia  delia  potenza 
motrice  e sensitiva  della  macchina  animale.  E co- 
sì che  segna  lo  Seudeii  i reali  e successivi  a- 
Yaazamcuti  della  scienza inustra  gli  uomini  e. 
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le  cagioni  che  li  promossero , déserive  i siste^ 
lui , e eoa  severità  li  discute  : dà  in  somma  la 
filosolia  della  storia,  non  già  la  storia  della  me- 
dicina. Però  piu  volte  si  è stampata  , e gior- 
nalmente si  stampa,  e ristampa,  e durevole  a-- 
vra  pregio  cd  onore. 

Ora  in  questa  Introduzione  la  mente  cam- 
peggia dello  Scuderi , e tutto  si  ravvisa  il  suo 
spirito . Ancorché  non  manchi  egli  di  senno  per 
apprezsare  i medici  sistemi , pure  attento  più 
d’ ugni  altro  si  vede  a scoprire  e raccogliere  i 
fili  'piò  diiicati  ed  occulti,  de’ quali  ciascuno  di 
quelli  s’ intreccia  ; e poi  quali , eh’  essi  sieuo  , 
con  calor  li  descrive , la  composizione  ne  va- 
gheggia, l’orditura  ne  ammira.  Amava  egli  ia 
giuria , e gran  parte  ne  riponea  nel  comporre 
un  vistoso  e ben  ragionato  sistema,  perchè  do- 
tato era  di  quell’  attitudine,  che  alia  nostra  men- 
to il  congegnare  facilita  ; ed  ammirava  in  so- 
stanza i sistemi , perchè  smanioso  era  di  fab- 
iiricarnc  uno,  col  cui  favore  sperava  venire  a 
notizia  delle  genti,  e guadagnare  gran  fama.  Ta- 
li essendo  le  sue  disposizioni  ben  si  compren- 
de , perchè  in  niuu  conto  dovea  egli  tenore  le 
istituzioni  di  patologia  e terapeutica  di  Giaco- 
mo Zap^ialà  (i),  che  di  parti  risultano  sempre 


(0  Institutiones  Mcdicinae  Theoreticae  pathologiae  videU- 
eci,  semiologieu , et  ihcrapetUices  tiu  usum  iieul&c  juventutis 
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aJegate  e talvolta  discordi,  e ad  un  mucchio  di 
soie  e semplici  dehnizioni  riduconsi.  E si  coni* 
prende  del  pari,  che  le  istituzioni  di  patologia 
dallo  Scuderi.  dettate  dovessero  di  legame  esser 
fornite,  di  unità  di  principio,  della  dignità  di 
scienza.  Erano  esse  precedute  da  quattro  discor- 
si, l’uno  sulla  teoria  medie»  in  paitioolare,  ra- 
gionava il  secondo  de’  diiicrenti  metodi  di  trat- 
tare la  medicina  teorica,  espone»  il  terzo  i prin- 
cipii  del  metodo  di  filosofare  in  medicina  , c 
descriveasi  /nel  quarto  il  disegno  più  convene- 
vole ad  una  istituzione  di  medicina  teorica.  Ma 
di  questi  discorsi  solamente  l’ultimo  trovasi  ri- 
dotto alle  stampe,  e da  questo  ci  è conceduto 
di  conoscere  la  composizione  delle  sue  istituzio- 
ni, che  smarrite  sono,  o inedite  si  giacciono. 

Move  egli  dal  principio,  che  sebbene  la  me- 
dicina teorica  da  tre  parti  si  componga,,  la  fi- 
siologia, la  ‘ patologia , e la  terapeutica,  pure 
la  scienza  è una,  e da  una  sola  mano,  per  dir 
così,  in  tutte  e tre  le  parti  dev’  essere  delinea- 
ta. Poiché  son  d»  cogliersi  le  pruicipali  proprie- 
tà della  macchina  ùmaoa  , che  cagioni  sono  di 
vita  e di  sanità  , dalle  alterazioni  di  quelle  ri- 
cavarsi P origine  delie  malattie,  e dal  ritorno 
di  quelle  medesime  dallo  stato  d’alterazione  al 

vxomodatae  » Jacopo  Zappala  Cantarella  ec,  Catmàè  et  ^ 
pis  Frane.  Pastore  ijgS  tom.  z.  ut-S.**  . ' 
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prirnitiro  h da  ragirtnarsi  della  virtù  de'  rime- 
dii e del  metodo  curativo^  o sia  fisiologia,  pa- 
tologia, e terapeutica,  come  quelle  che  sulle  me- 
desime proprietà  si  aggirano , non  sono  da  se- 
pararsi e formano  unica  scienza.  £ qui  prima 
di  proceder  più  oltre , debbo  confessare  per  a- 
mor  della  verità,  che  lo  Scuderi  non  pochi  dei 
suoi  pensamenti  trasse  dal  Bichat  : ma  è pari- 
mente d' avvertire,  che  questi  ricevuti  dalla  sua 
mente , i modi  presero  del  suo  ingegno  e del 
suo  medico  sapeiv^,  altrimenti  si  disposero,  al- 
cuni furono  cangiati,  altri  aggiunti,  e forse  al- 
tri eziandio  guasti.  Nè  ciò  è d’apporsi  a ]>la- 
gio,  o ad  altro  difetto  di  lui.  L’ esperienze  e ’l 
coltello  anatomico  debbono  somministrare  i ma- 
teriali , e questi  non  si  poteano  allora  meglio 
ricavare , che  dal  Bichat,  che  in  piccini  tempo 
fece  tant’ oltre  progredire  l’anatomia  c la  fisio- 
logia, e seppe  in  un  sol  punto  tutta  abbracciar 
la  medicina  teorica. 

• Il  movimento  fu  T ultimo  e generale  fenome- 
no, a cui  lo  Scuderi  ridusse  tutti  gli  effetti. 
Egli  lo  vide  sotto  quattro  forme,  cioè  di  attra- 
zione, di  espansione , di  contrazione , e di  sen- 
sazione. Colle  prime  due  si  regola  la  materia 
inerte,  colle  prime  due  ed  un  piincipio  oscuro- 
di  contrazione  si  moderano  i vegetabili , e tut- 
te quattro  quelle  forme  ragion  fanno  del  siste- 
ma ammirabile  degli  esseri  animati.  Ma  queste 
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forme  considera  egli  nella  macchina  umana  pri- 
ma ad  una  ad  una  , *e  poi  insieme  le  riunisce, 
e riunite  le  chiama  con  unico  vocabolo  forza 
organica  vitata,  cumulando  così  le  due  vite  l’ u- 
na  organica  e l’altra  animale,  che  avea  sepa- 
ralo il  Bichat.  Per  lo  che  enumera  da  prima  , 
e distingue  gli  atti  e le  funzioni,  che  vengono 
dall’  attrazione  chimica  tra  fluidi  e fluidi,  o tra 
fluidi  e solidi  ; quei , che  dipendono  dal  movi- 
mento di  espansione  , che  si  manifesta  nel  si- 
stema cellulare  o linfatico;  gli  altri,  che  origi- 
ne traggono  dalla  contrazione  esercitata  da’om<' 
scoli , dal  cuore , e dal  sistema  vasculare  san- 
guigno; e gli  uVtirai  che  nascono  dal  movimen- 
to di  sensazione,  che  si  palesa  dal  sistema  ner- 
voso. Ma  poi  tutti  e quattro  i movimenti  riu- 
nendo, considera  l’azione  organica  vitale,  ed  al- 
lora nelle  più  profonde  investigazioni  s’ immer- 
ge. Stabilisce  le  leggi  di  sì  fatta  azione  , e le 
racchiude  in  quelle  di  equilibrio  e di  bilancia- 
mento, di  antagonismo,  di  periodo,  e di  alter- 
nativa. Ne  fonda  inoltre  le  leggi  relative,  o sia 
di  azione  celere  o minima , modei'ata  o massi- 
ma , tarda  o minima.  A queste  tre  maniere  di 
azione  incatena  i tre  principali  periodi  della  vita, 
e descrive  la  curva  vitale.  Ragiona  sulla  imper- 
fezione de’  punti  estremi , e sulla  prerogativa 
de’mcdii,  ed  applica  la  teoria  degli  estremi 
alla  medicina.  Riduce  iu  fine  l’azione  vitale  al- 
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la  saa  forma  elementare,  o sia  aDa  contrazione 
animale,  e si  perde  ricercando  il  principio  e la 
natura  della  vitalità. 

A questo  abbozzo  di  Gsiologia  corrisponde,  e 
pari  passo  procede  quello  di  patologia.  Le  ma- 
lattie non  sono,  che  disordini  dell'  azione  vita- 
le cagionati  da  una  eccessiva  ed  insolita  , o da 
una  difettiva  irritazione  esteriore.  Ma  questi  dis- 
ordini si  manifestano  sotto  diverso  sembiante 
ne’ differenti  sistemi.  £ da  ciò  provengono  i va- 
rii  e naturali  generi  di  malattie,  che  si  preseu- 
'tano  sotto  forme  diverse , secondo  che  1’  azione 
vitale  è eccessiva  o manchevole  nel  sistema  va- 
sculare,  sanguigno,  e nel  nervoso,  o nei  siste- 
ma cellulare,  linfatico,  e viscerale.  Stabiliti  questi 
generi  va  cercando  i mezzi,  coll’ajuto  de’ qua- 
li può  il  patologo  riconoscere  la  natura  e le  dif- 
ferenze delle  malattie;  e questi  mezzi  piglia  dai 
sintomi,  ch'ei  riguarda  come  effetti  della  lesa 
•azione  vitale,  che  debbono  portare  l’impronta, 
« indicare  perciò,  se  la  malattia  provenga  d’ec- 
cesso o difetto,  e in  qual  sistema  si  stanzia. 
]à{a  siccome  i sintomi  ci  possono  non  di  rado 
ingannare,  così  premette  una  maniera  di  logi- 
ca medicale , e i sintomi  riduce  in  classi , e la 
origine  ne  dichiara  e ’I  meccanismo.  Mostra 
quindi  come  alcuni  di  essi  derivano  dall’ azione 
lesa  delle  medesime  parti  nelle  quali  si  mani- 
festano, ed  altri  da  parti  distanti  e remote , e 
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fa  parola  de’ sintomi  di  consenso,  e della  legge 
ciiiamata  di  simpatia,  che  tutta  si  deve  alle  sco- 
vcrtc  anatomiche.  Ma  se  i sintomi  come  efl'etti 
ci  indicano  la  notumia  interna  e le  cause  pros- 
sime delle  malattie,'  considerati  come  segni  ris- 
chiarar ci  possono  sulle  circostanze  per  dir  co- 
sì estrinseche  , quali  sono  i tempi , i gradi , i 
pei  iodi,  e le  altre  relazioni  accidentali  delle  ma- 
lattie. Vuole  egli,  che  tutti  questi  segni  si  rac- 
colgano, perchè  uniti  insieme  annunziare  ci  pos- 
sono le  diverse  tendenze,  e le  variazioni,  che 
presenta  l’ azione  vitale  tanto  nel  suo  vigore  , 
che  nella  sua  diminuzione.  E però  parla  de’ se- 
gni, che  si  traggono  dal  respiro,  e più  d’ogni 
alt  ro  dalle  pulsazioni , o sia  dall’  azione  vascu- 
lare , e di  quelli  che  si  ricavano  dall’  azione 
nervosa , o muscolare  , e degli  altri , che  pro- 
vengon  dall’  azione  cellulare  , o pur  viscerale. 
Ma  nel  dichiarar  sì  fatti  argomenti  entra  assai 
innanzi,  e tenta  di  sciogliere  i più  difScili  pro- 
blemi. Discute  la  dottrina  delle  malattie  eredi- 
tarie, rettifica  quella  delle  crisi  e de’ giorni  cri- 
tici, dichiara  le  cagioni  della  forma  continua  e 
periodica  delie  malattie,  s'inoltra  nella  compli- 
cazione de’  morbi , e ’l  vero  senso  ne  svolge  ; 6 
tante  altre  cose  o nuove  o dillìcili  spiana  e com- 
prane , che  lungo  sarebbe , e fuori  della  nostra 
Storia  di  qui  enumerare. 

L’azione  vitale  finalmente  dallo  stato  di  dis- 
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ordine  è da  ricondursi  al  naturale  coll’  applica- 
7Ìone  de’  rimedii , od  ecco  la  terapeutica.  Parla 
in  prima  della  dottrina  delle  forze  mcdicatrici 
della  natura,  e della  vera  interpretazione  di  que- 
sta dottrijja,  e poi  della  medicina  attiva  cd  cspct- 
tante , de’  metodi , e dei  trattamenti , o sia  del 
metodo  indiretto  e sintomatico  , e di  altri  me- 
todi curativi.  Ma  la  prima  parte,  eh’ ei  forma, 
e chiama  la  fdosofica  dell’  arte  di  guarire  , è 
quella  che  racchiude  i precetti  generali , le  re- 
gole di  cura  da  potersi  universalmente  applica- 
re, e i risiiltamenti  ac<;enna  delle  meiliche  os- 
servazioni. Passa  poi  all'azione  de’ rimedii,  e a- 
gli  edelti , che  producono  diretti , indiretti , o 
di  consenso , secondo  che  accrescono  , o dimi- 
nuiscono razione  organica  vitale.  Ma  senza  più 
dilungarci , il  disegno  di  questa  sua  terapeuti- 
ca, eh’  è tutto  nuovo,  e connesso  colla  sua  pa- 
tologia e fisiologia  , si  può  ad  un  solo  sguardo 
osservare  nelle  tavole,  che  aggiunse  al  suo  Pro- 
grninmn  di  un  sistema  di  medicina  teorica  (?). 

Vasto,  come  ciascun  vede,  era  il  di.segno  del- 
lo Scuderi , filosofìa,  e pieno  di  dottrina,  par- 
te abbozzalo,  parte  ad  esecuzione  conflotto  , nè 
di  altro  mancava  che  di  tempo  e maturità.  Ma 


(i)  Programma  di  un  sintema  di  medicina  teorica  ordinala 
secondo  i prinripii  del  metodo  (uialiUco  di  Rosario  Scuderi. 
F;il«rrao  dalla  H.  Stamperia  i8o4  in-S." 
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«piale  che  si  fosse  egli  stalo , ci  annunzia  nel- 
r autore  prestanza  d’ intelletto,  ampiezza  di  co- 
gnizioni, amor  di  travaglio,  e ci  prometteva  al- 
lora le  più  belle  e fondate  speranze.  Ma  nello 
Sciideri  ad  alto  intelletto  aggiungeasi  grande 
immaginare,  qualità  quanto  necessaria  altrcltaa- 
to  pericolosa  a’  gran  pensamenti , e alle  grandi 
imprese,  giacché  la  fantasia,  come  è chiaro  a 
ciascuno , spesso  fa  velo  al  giudizio  , e gabba 
1’  intelletto.  L’  unico  punto , in  cui  egli  si  ve- 
dea  non  senza  sorpresa  supcriore  a sé  stesso, 
era  al  letto  degl’  infermi.  La  presenza  del  ma- 
le , l’ amor  della  propria  gloria  , e quello  dcL 
l’umanità  ravvivava  il  suo  accorgimento,  e raf- 
freddava l’ardor  della  sua  fantasia.  Allora  si  a- 
cuto  e sano  sorgea  il  giudizio , tutto  era  sen- 
no, operava  prodigii.  Ma  di  ordinario  si  lascia- 
va nella  vita  alla  fantasia  trasportare.  Per  gli 
errori  della  sua  immaginazione  volgea  le  spallo 
alla  buona  fortuna,  e chiamato  con  ansietà  da- 
gl’ infermi  ei  si  ricusava;  per  gli  spettri  di  sua 
fantasia  abbandonò  la  cattedra , e la  capitale , 
i parenti,  e la  patria;  e per  colpa  in  fine  del* 
suo  immaginare  andò  incontro  alla  morte  , in 
terra  straniera,  di  3g  anni  nel  1806. 

Dopo  ali  aver  parlato  di  Rosario  Sewleri  nul- 
la dirò  delle  Meditazioni  mediche  sull’  uomo 
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vivente  di  Giuseppe  Mirone  (i),  poiché  esse 
(td^altro  non  mirano,  che  a spianare  a quei, 
che  non  sono  iniziati  nella  medicina  i principii 
del  Brown.  La  vita  è passiva , la  vita  distrugge 
la  vita,  le  malattie  sono  di  più  o di  meno,  ed 
altre  cose  simili.  Nietìte  ci  ha  di  nuovo,  nien- 
,te  di  profondo,  e nelle  Meditazioni  finge  di  me- 
ditare, non  medita.  Altro  pregio  non  se  gli  può 
concedere,  che  quello  di  non  ragionare  per  ger- 
'go  di  medicina;  ma  questo  stesso,  oggi  che  non 
va  più  a sangue  la  dottrina  del  Brown  stracca, 
annoja  , e via  manda  il  diletto. 

Se  moli;  scrissero  in  quel  tempo  con  lode  di 
ingegno  di  fisica  medicina , è da  cnnfe.ssare , che 
di  scrittori  nelle  cose  chirurgiche  fu  la  Sicilia 
allora  povciissima.  Non  è già  che  mancasser 
tra  noi  de’  chirurghi  operatori , e de’  valorosi  ; 
ma  limitati  costoro  alla  sola  pratica  , niun  pen- 
siero si  diedero  dell’  aumento  di  questa  branca 
importante  della  medicina.  Fu  di  ciò  a mio  cre- 
dere certa  cagione  il  difetto  dell’ anatomia.  Poi- 
ché e grossolane  erano  le  dissezioni,  che  pra- 
ticavansi  nelle  università  , e ’l  notoinizzare  era 
iu  quel  tempo  cosa  arcana,  e forse  monopolio  (3). 


(1)  Meditoiioni  medkhe  sulT  uomo  vivente  operé  postumo 
del  dottor  Giuseppe  Mirane  ec.  Catania  1809  in-ii.*' 

Quetto  autore  nacque  nel  i^Sz,  e mori  in  dicembre  i8o5. 
(•j)  Si  deve  qui  notare  per  aratir  della  verità  , che  in  quel 
tempo  Francesce  Canaiitaro  da  Vizxini  fece  notowiadiun  mo- 
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JVon  si  metteva , anzi  si  levava  dalle  mani  dei 
giovani  il  coltello  d’  anatomia  ; e senza  1’  eser- 
cizio di  tal  coltello  non  si  può  mai  conoscere 
appieno  l’ umana  struttura  , ne  mai  eccitare  la 
curiosità  e l’ ardore  degli  allievi  per-  la  scienza, 
eh’ è base  e fondamento  del  medico  sapere.  La 
cosa  adunque  parla  da  se.  Non  vi  fu  aittnento 
e splendore  di  chirurgia,  perchè  non  vi  era 
anatomia.  11  solo,. che  possiamo  recare,  è Gae- 
tano Merulla  da  Messina , che  molte  opere  man- 
dò alla  luce  (t),  e singolarmente  di  ostetricia. 
L'*  opera  di  costui  divisa  in  due  tomi  porta  il 
titolo  : Istruzioni  fisiologiche  pratiche  (a)  : 
nella  parte  clinica  è piena  di  giudizio , e trat- 
ta con; prudenza  ed  accorgimento  degli  acciden- 
ti, e delie  complicazioni  della  gravidanza  o del 
paltò.  Ma  nella  teorica,  a dire  il  vero,  è del 
..tutto  manchevole.  Accozza  egli  senza  scelta,  non 
si  guarda  degli  errori,  parla  alla  distesa  di  cose 
inutili;  e non  segna,  eh’  è più,  i diametri  del  b»* 

% 

iato  Bato  in  quella  citili,  e la  pubblici  col  titolo:  Notomica  sto- 
ria su  di  un  mostro  nolo  in  Viziitù  il  di  i5  dicembre  179*. 
Catania  1799.  Ma  tii  la  rarità  del  mostro,  che  lo,condusae^a 
&r  questo. 

(i)  K parte  dell'opera  su  i cancri,  di  cui  si  i Atta  menzio. 
ne  nel  volume  secomlo,  pubblicò:  Preletione  accademica  sopra 
MA  mostro  umano  bicorporeo  nato  in  Messina  di  3o  agosto 
1798.  In  Messina  presso  l.itterio  Fiumara  1799  In^.°  , 

(a)  Istituuoni  Jisiologiche  pratiche  di  Ostetricia.  KapoU  1799 
tom.  a in-d.®  . < 
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ciuo,  e le  dimensioni  del  feto,  chea  quei  diamefri 
son  da  riferirsi.  £ in  generale  in  tutte  le  ope- 
re è questa  il  Merulla  : non  vede  assai  innan- 
ù nella  teorica  , e nella  pratica  a maestro  ne 
riesce  avvedutissimo.  L’opera  di  fatto,  che  piti 
gli  torna  ad  onorc^  e di  che  gii  dee  saper  gra- 
do tutta  la  Sicilia,  è quella,  in  cui  tolte  le  o- 
piiiioni  e tutta  la  teorica,  insegna  il  parto  a ri- 
cogliere alle  levatrici  (i).  È questa  una  specie 
di  catechismo  per  le  ostetrici,  in  cui  in  forma 
semplice , chiara  , acconcia  alla  loro  capacità 
corregge  le  loro  false  pratiche,  e opinioni;  le 
avverte  de’  mali  in  gran  numero , che  cagionar 
suole  la  sedia  del  parto,  e le  ammaestra  a po- 
co a poco , e fil  filo  negli  utili  precetti , che 
rendoD  provvida  la  pratica.  Insegna  oltre  a cià 
a conoscere  da  un  colai  movimento , che  colla 
osservazione  si  spia,  la  certezza  della  gravidan- 
za, e svela  i segni  più  certi  c da’modcrni  ap- 
provati, a che  distinguer  si  possono  i veri  dai 
falsi  dolori,  c l’ imminenza  del  parto.  Riunisce 
in  somma  in  un  volumetto  >una  materia  vasta 
senza  nulla  preterire,  racchiude  i più  saggi  pre- 
cetti, li  adatta  alla  volgare  intelligenza,  è gui- 

(t)  Precetti  per  ben  rncrogUere  i parti  ec.  ridotti  con  meto- 
do dUdogisUco  in  46  lezioni  dal  messinese  dottor  Gaetano  Me- 
rulla  con  l' aggiunta  di  una  memoria  diretta  alla  suprema  pia 
deputazione  del  Regno  concernente  la  loro  Jìsica.  educatione- 
Messina  presso  Gtov^ini  Kebolo,  1806  « 1S07 
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da  sicura  delle  ostetrici.  E' come  oggi  ^ dive- 
nuto assai  raro , così  promuover  se  ne  dovreb- 
ie  a pubblico  vantaggio  la  ristampa.  Vi  si  do- 
vrebbe solo  trasporre  per  amor  di  ordine  qual- 
che ma  tori.')  , e segnare  con  esattezza  i diame- 
tri del  bacino , e le  dimensioni  del  feto;  e ba- 
sterebbero questi  piccoli  ritocchi  per  renderlo 
Un  manuale  utilissimo,  di  che  oggi  a parlar 
con  iscliiettezza  si  manca  nella  Sicilia. 

Volgendoci  ora  indietro  a riguardare  i pro- 
gressi della  nostra  cultura , egli  è chiaro  , che 
non  solo  le  matematiche,  le  quali  erano  già  In 
vigore  tra  noi,  ma  l’astronomia  , la  fìsica,  la 
chimica , e la  storia  naturale  in  Sicilia  crebbe- 
ro ad  onore.  Non  pià  come  per  l’ innanzi , da 
pochi , e senza  pubblici  e potenti  ajuti  furono 
tali  scienze  coltivate,  che  anzi  aperto  a tutti  il 
loro  insegnamento  nelle  due  università  di  Paler- 
mo , e di  Catania,  tutti  furono  presi  della  loro 
sodezza  ed  utilità,  e nella  opinione  infine  si  ven- 
ne , non  poter  Senza  quelle  salire  ad  eccellenza 
i buoni  studii,  e doversi  a segno  certissimo  te- 
nere della  vera  coltura  di  una  nazione.  Come 
di  fatto  furono  elle  introdotte  tra  noi  misero  di 
sè  vaghezza  ne’ perspicaci  ingd^ni^  siciliani , ci 
avviarono  alla  verità  c sodezza  del  sapere,  le 
forme  X5  i metodi  cangiarono  del  pubblico  inse- 
gnamento , e con  specie  di  signoria  su  gli  spi- 
riti acquistarono,  che  riuscì  lutile  g benefica  a 
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tutte  le  scienze.  La  medicina,  die  rie  sentì  fot» 
te  e prima  l’ influenza  , fu , come  sì  è veduto  , 
a tale  altezza  condotta,  che  i nomi  di  alcuni 
de’  nostri  si  leggono , non  senza  lode,  registrati 
nella  storia  di  questa. facoltà. 

Le  scienze  di  diritto , e morali , la  critica , 
le  discipline  eziandio  ecclesiastiche  ne  trassero, 
come  di  mano  in  mano  andremo  mostrando,  fbrw 
za , aggiustatezza  e dignità  , e per  ora  ci  basti 
di  notare , che  col  favore  delle  scienze  naturali 
si  giunse  a riformare  il  metodo  di  filosofare, 
e a bandir  dalle  scuole  la  dottrina  del  Wolfie 
c del  Leibnizio.  £ veramente  sebbene  molti  dei 
nostri  e prima  e dopo  il  1780  affaticati  si  fos- 
sero a divolgare  il  Locke  e '1  Condillac , pure 
si  erano  incontrati  in  ostacoli  insuperabili;  perchè 
gli  spiriti  non  erano  ancora  disposti,  e dirò  così 
maturi  al  cangiamento.  Le  riforme  operar  tu>n  si 
possono  con  sicurezza,  e lodevolmente,  se  nòn  sì 
preparano,  e scrostato  dagl'  intelletti  il  falso , è 
prima  da  ridestarsi  in  essi  il  sentimento  del  ve» 
ro,  e poi  da  mostrar  loro  l’aspetto  della  can- 
dida verità.  Or  questo  sentimento  risvegliarono 
negl'  ingegni  le  scienze  nnturali , presentando 
loro  oggetti  particolari,  utili,  veri,  che  si  veg- 
gono, si  toccano,  si  conoscono,  avvezzandoli  a 
camminare  nella  vìa  del  sapere  alla  luce  delle 
osservazioni , e delle  esperienze , e avvertendoli 
deli*  inutiiifà  de’  priucipii  astratU  e generali , 
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die  tutto  ci  promettono  e nulla  c’  insegnano. 
Saao  pensamento  fu  quello  dell’ex-gesuìta  Gua- 
ridi  da  Palermo,  che  legando  alla  fisica  la  me- 
tafisica , questa  alla  maniera  degli  antichi  dopo 
quella  imprese  a trattare.  Recò  egli  alle  stam- 
pe nel  1^85  (i)  non  in  latino,  ma  in  volgare, 
non  nella  forma  delle  scuole , ma  in  quella  di 
raginuameuti , le  sue  lexioni  , nelle  quali  parla 
delle  proprietà  de' corpi  e delle  meccaniche,  dei 
vegetabili  e degli  animali,  dell’anatomia  del- 
1’  uomo^,  e de’  nostri  sensi  , e colla  guida-  di  si 
fatte  conoscenze  la  via  si  apre  ad  una  sobria 
metafisica.  In  questi  ragionamenti  riluce  per  en- 
tro una  cotal  perspicuità  , che  è tutta  propiia 
di  lui  e della  sua  mente , istruttive  leziujii  ci 
porge  , e se  talora  dottrine  ci  annunzia  , che 
vere  non  sono,  liberi  sempre  ci  lascia  dagl’  in- 
trighi di  scuola  e da’ sistemi.  Ma  il  suo  pregio 
maggiore  è il  tentativo  di  fondar  la  metafisica 
sulla  fisica  dell’  uomo  e della  natura  ; giacché 
per  questa  via  se  non  ci  è dato,  di  coglier  nu- 
da e tutta  la  verità , certamente  ci  allontania- 
mo dagli  errori,, che  ad  ogni  passo  s’ incontra- 
no nelle  sottigliezze , e nelle  astrazioni.  1 mo- 
derni di  fatto  solleciti  sono  di  stabilir  la  ideolo- 
gia sulla  zoologia,  niente  parlando  di  coloro  che 


(0  Kagi/mamenti  Pamt  frejw»  Gionfcliino  Pucci' 
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abusato  ne  hanno , perchè  s’ inducono  a crede- 
re , che  percorrendo  c studiando  gradatamente 
la  scala  degli  animali  riuscirà  loro  più  accon- 
cio di  conoscere  la  storia  delle  sensazioni , e 
delle  idee,  oggetti  della  intelligenza  dell’uomo. 
È grau  pensamento,  egli  è vero,  quello  di  for- 
mare coli’ ajiito  delle  due  basi  anatomia  compa- 
rata e fisiologia  comparata  , la  ideologia  com- 
parata, ma  quanto  ne  siamo  lontani?  E chi  po- 
trà sperare  di  giungervi?  Dobbiamo  persuader- 
ci una  volta,  che  limitati,  come  siamo,  da’  no- 
stri sensi,  molte  cose  e molle  verità  sono  c sem- 
pre saranno  fuori  della  nostra  veduta  ,■  e oltre 
i confini  d«'l  nostro  conoscere.  Or  questa  sobrie- 
tà di  pensare  introdusse  tra  noi  lo  studio  delie 
scienze  naturali.  Poiché  gl'  ingegni  richiamò  dal- 
le cose  generali  alle  particolari , dagli  spettri 
delle  nostre  menti  a’ fatti  della  natura,  dalla  te- 
merità, che  ispirano  i principii  astratti,  alla  dif- 
fidenza, che  inducono  le  congetture , mostrò  in 
somma  agl*  ingegni  il  diritto  senticio,  e li  mi- 
se nella  via  della  ragione  e della  verità.  Fu  al- 
lora , 'e  pai  ticuiarmeute  sul  cadere  del  secolo , 
che  r opera  delle  scienze  naturali  fu  a perfezio- 
ne recata  , e si  fece  generalmente  luogo  in  Si- 
cilia al  cangiamento  e alla  riforma.  Si  ebbe,  a 
sdegno  non  già  la  filosofia , ma  quella  inclafi.si- 
ca,  che  parla,  e si  pasce  di  ciò,  che  non  si  sa 
nè  si  può  sapere,  c *1  Makone  e lo  Storcheuau, 


Digitized  by  Google 


i5i 

«p«q>erate  da' pubblici  licei  le  dottrine  del  Wol- 
fio.e  del  Leibiiiziu,  a stento  rintanar  si  pote- 
ittoo  in  qualche  chiostro,  o nelle  rancide  scuo> 
le  di  qualche  vescovale  seminario.  Anzi  fu  al- 
lora che  surse  tra  noi  bella  e formata  la  logi- 
ca delle  scienze  naturali,  che  servir  dovea  di 
modello  alle  altre  scienze;  giacche  tolte  le  ma- 
tematiche, le  quali  di  oggetti  si  occupano  sem- 
plicissimi e da  noi  creati,  io  tutte  le  umane 
conoscenze  una  è la  logica , unico  è il  metodo 
di  ragionare , unica  la  filosofia , che  ci  guida 
al  vero  sapere.  Tanto  egli  è vero  che  stabiliti 
gli  studii  in  Palermo,  e fondata  dalle  spoglie 
gesuitiche  la  nuova  accademia , si  migliorò  e 
sparse  all’ istante  la  pubblica  cultura  io  Sicilia. 
Si  venne  da  prima  alla  liformà  della  uuiversi- 
tà  di  Catania,'  e questa  sortì  stato  e grado  uo- 
\ello.  L’  insegnamento  delle  fisiche  discipline 
parte  fu  reputala  necessaria  e principale  della 
comune  istruzione;  e la  sana  filosofia,  e'I  dirit- 
to metodo  di  filosofare  fu  in  pochi  anni  da  tut- 
ti accolto,  promosso,  commendato. 

CAPO  n 

Delle  scienze  di  diritto , e degli  studii 
dell' economia  civile. 

La  fondazione  delle  novelle  scuole , cd  il  ri- 
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ittoro  delle  antiche , -come  promosse  in  Sicilia 
lo  studio  delle  cose  nalarali,  così  quello  'accreb- 
be delle  morali  scienze , che  già  si  coltivava- 
Do,  ed  erano  in  fiore  in  Sicilia.  Ma  descriver 
Tolcndo  r andamento,  e’I  progresso  di  tali  scien- 
ze non  è da  tacere  , che  informate- esse  furono 
sul  cominciar  di  questo  periodo  in  quella  ma- 
niera di  letteratura,  che  chiamasi  francese,  ga- 
lante, di  gusto,  che  era  già  introdotta,  e domi- 
nava tra  noi  con  quello  stesso  impero  che  fa 
la  moda.  Avea  questa  letteratura  tratto  sua  pri- 
ma origine  da' gran  pensatori,  che  forte  studian- 
do nelle  scienze  morali  giunti  erano  colla  forza 
del  loro  ingegno  a conoscere  le  false  vie  già  im- 
prese dallo  spirito  umano,  e gli  errori,  in  che 
egli  si  era  da  secoli  imbattuto;  e aveano  co- 
sì facendo  gran  bene  recato  a quelle  scienze  ed 
all’umano  intendimento.  Ma  a questi  filosofi  vela- 
ne dopo  una  razza  di  gente  , che  ragionando 
dell' uomo  e della  società,  del  diritto  naturale 
e pubblico,  e di  ogni  maniera  di  legislazione, 
videro  in  ogni  cosa  dubbii,  incertezza  i,  antici- 
pate opinioni , ed  errori.  Pigliarono  quindi  la 
sembianza  de'gran  filosofi,  copiarono  ed  estese- 
ro i pensamenti  di  quelli,  e facendo  le  viste  di 
proceder  più  oltre  cogli  errori , e colle  illusio- 
ni miseio  in  forse  le  prime  fondamentali  veri- 
tà. Il  luigutggio,  che  questi  parlavano  era  fa- 
cile e festevole,  seducea  colla  novità-,  coUe  fi- 
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gare,  e colle  sentenze;  discorreano  di  tutto,  per* 
cJiè  in  tutto  si  Tedeano  errori  , e predicavano 
'sempre  le  belle  parole  analisi,  critica,  e filoso* 
fia.  Or  tali  libri , che  erano  in  voce  tra  noi  , 
mentre  spirava  l’ inquisizione , divennero  , que- 
sta estinta  (i),  pih  volgari,  perchè  meno  di- 
spendiosi , tanto  più  ammiravansi , quanto  più 
le  opinioni  ricevute  afFrontavano,  e prestigiaro- 
no  in  tal  modo  gli  spiriti , che  alcuni  ne  pro- 
clamavano le  massime , per  acquistar  fama  di 
pensatori  senza  la  fatica  di  pensare.  Però  tutto 
agli  occhi  di  costoro  compariva  vecchio  e de- 
gno di  riforma,  non  si  concedea  il  titolo  di  let- 
terato, se  non  a chi  censurava , e distruggea  ; 
e tutti  i nostri  scrittori  presero  le  forme  , ed 
il  linguaggio,  della  letteratura  dominante.  Si  al- 
zò allora  un  uomo  scarso  di  senno  e pieno  di 
.iattanza,  che  spillando  qua  e là,  da  questo  o da 
quell'autore  accozzò  e sognò  una  nuova  legisla- 
zione in  Sicilia;  ed  è da  credere,  che  sia  stato 
applaudito,  perchè  pubblicate  si  leggono  le  cian- 
ee  di  lui  nella  seconda  raccolta  degli  Opuscoli 
siciliani  (2).  Si  vide  in  quel  tempo  Carmelo 
Controsceri,  che  mirando  a fondar  su  principii 


(0  A fo  apr3e  1783. 

(3)  S affato  sopra  la  legislazione  della  SieiVa  scritto  da  Fr/m- 
eesi-o  Di  Stasi,  e Tf  Angelo  palermitano.  Sta  nella  Nuova  Raoc. 
d Opuse.  di  Atti.  Sic.  tom.  UI.  Palermo  1790  pag.  aiS. 
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saldi  il  diritto  naturale,  la  dottrina  degl’  istinti, 
degli  abiti,  del  senso  interiore  rifuggì  alla  sen- 
sibilità, questa  distinse  in  bassa,  media  e subli- 
me, in  inferiore  e superiore,  in  teorica  e prati- 
ca, e cominciò  le  sue  lezioni,  declamando  or  da 
poeta,  ed  or  da  Platonico,  sempre  con  metafore, 
non  mai  con  sodezza  a prò  della  sensibilità.  Lo 
stesso  Giovanni  Meli,  che  abbondando  di  tante 
grazie  naturali,  non  avea  bisogno  a dar  diletto 
di  careggiare  i tempi,  inti-odusse  ne’ suoi  leggia- 
dri versi  la  voce  di  moda  sentimento.  In  tutte 
poi  le  opere  di  quei  tempi  il  vezzo  si  mettea 
di  scrivere  colle  forme  matematiche,  in  ogni 
cosa  umana , che  cresce  e decresce , si  ravvisò 
una  curva,  nè  si  credea  bella  scrittura,  se  non 
fosse  stata  ingemmata  delle  voci  ragion  diretta 
o inversa  , ragion  semplice  o composta.  Tanto 
era  la  signoria , che  sopra  tutti  esercitava  la 
letteratura  chiamata  di  gusto  e galante. 

Ma  sebbene  una  sì  fatta  letteratura  non  fos- 
se uè  vera  nè  propria  di  noi,  e tener  si  do- 
vesse  uju  altrimenti,  che  un  eco  della  france- 
se ; pure  conferì  di  assai  a svegliare  gl’  inge- 
gni , a levarli  dal  falso  sentiero,  e a ricondurli 
ai  buoni  studii.  Erano  stati  i Siciliani  non  che 
tra  i ceppi  della  feudalità  e dell’  inquisizione  , 
ma  da  gran  tempo  preda  e mancipio  delle  scuo- 
le gesuitiche , e quelle  di  Sicilia  per  maggior 
disgrazia  ma  si  erano  mai  nello  stesso  ordine 
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^suilico  levate  in  fama  <li  scienza  e dottrina. 
Era  quindi  necessario,  che  gl’ ingegni  avvertiti 
fossero  delle  vane  apparenze  di  tante  illusioni , 
di  che  sotto  varie  forme  erano  stati  ingannati, 
e scossi  dal  letargo  cominciassero  a distruggere 
per  poter  con  sodezza  rifare.  Doveansi  oltre  a 
ciò  le  conoscenze,  che  ristrette  erano  state  a 
pochi,  ed  a poche  città,  estendere  a tutta  la 
isola  ; giacché  la  cultura  di  una  nazione  non  è 
mai  riposta  in  pochi  individui , ma  più  o me> 
no  in  tutti  gli  ordini  della  società.  Ora  jler  que- 
sti riguardi  la  francese  letteratura  tornò  a gran 
giovamento  della  Sicilia;  poiché  era  ella  diret- 
ta a rovesciare  le  viete  opinioni , dcridea  1’  an- 
tico linguaggio  delle  scuole  , e tutti  a sé  invi- 
tava allettando  culla  novità , colle  grazie,  e col- 
la chiarezza.  Di  fatto  da  quel  tempo  in  poi  si 
cangiò  tra  noi  la  maniera  di  pensare,  i più  sa- 
puti caddero  in  una  specie  di  scetticismo,  e i 
lumi  tanto  si  divolgarono  che  giunsero  .sino  alle 
donne.  Ma  dato  questo  passo,  si  accorsero  i no- 
stri, die  conoscer  gli  errori,  e le  vane  opinioni, 
o scuotere  il  giogo  di  una  importuna  autorità 
eia  il  primo  gradino  per  giungere  alla  sapienza, 
non  già  la  sapienza.  Conobbero,  che  dopo  aver 
distrutto  bisognava  cdiCcare,  e mettendo  prìnci- 
pii  sodi,  e questi  legando,  era  sol  conceduto  di 
pervenire  a quelle  utili  verità,  che  guida  sono 
dell’  uomo,  e 1 bene  producono  del  viver  socie- 
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vole.  Giovarono  ad  operare  questa  specie  di  rav- 
vedimento negli  spii  iti  le  pubbliche  instituzioni , 
che  scorgendo  i teneri  ingegni  senza  il  peso  della 
autorità,  e co’ lumi  della  sana  ragione  mostravano 
i veri  principii , che  conducono  al  sapere.  E vi 
conferirono  sopra  di  ogni  altro  le  scienze  natu- 
rali , che  in  pregio  com’  erano , riuscirono  a 
radVenare , se  non  altro  col  loro  esempio,  il  già 
dominante  scetticismo.  Poiché  con  saviezza  e 
con  moderazione,  si  eran  esse  limitate,  poste 
da  parie  le  sottigliezze,  a mettere  in  luogo  di 
principi!  de’  fatti  e de’  fenomeni , da’  quali  gli 
altri  dipendono , ed  a cui  gli  altri  si  legano  ; 
c con  questa  prudenza  si  erano  maravigliosa- 
mente accresciute  ed  aggrandite.  Questo  esem- 
pio fu  di  norma  agl’  ingegni , che  pigliando  a 
sdegno  i sottili  ritrovati , corsero  ad  imitarlo. 
Si  cominciò  a studiare  1’  uomo,  come  di  fatto 
é , non  come  potea  o dovea  essere  secondo  le 
speculazioni  delle  scuole  ; e le  scienze  morali , 
se  comparvero  meno  intellettuali , divennero  piò 
vere.  Per  lo  che  moderato  lo  scetticismo,  e ca- 
dute le  vecchie  opinioni , venne  vaghezza  delie 
sode  scienze,  e gli  spiriti  si  volsero  alle  morali 
o naturali , o sia  allo  studio  dell’  uomo  e della 
natura , oggetti  utili  e veri , e perciò  degni  del 
nostro  conoscere.  Gidde  allora  il  pregio  di  quel- 
la letteratura,  che  movendo  solamente  guerra 
alle  liiusiuui,  non  istahiliva  dellf  verità,  c seu- 
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sa  profoniarsi  in  ciascuna  ' sciensà  tutte  le  rle> 
libava;  e mancò  ia  fama  di  quelli,  che  n’ eta- 
no stati  i partigiani  e caldi  promotori.  Non  più 
si  vollero  novatori,  ma  sapienti,  si  accordò  lo- 
de e riverenza  a chi  segualavasi  in  qualche  u- 
tile  disciplina  ; e quei  promotori , che  prima 
aveano  levato  gran  roraore,  diserti , e senza  glo- 
ria restarono  a divertire  colle  loro  arguzie  e 
co’  loro  concettini  i fondachi  de’ librai,  e le  con- 
versazioni piacevoli.  Fortunati  tra  costoro  furo- 
no quelli,  che  aveano  ottenuto  posti  ed  impie- 
ghi , prima  che  caduta  fosse  di  prezzo  la  loro 
riputazione,  perchè  se  vennero  il  credito  a per- 
dere di  letterati , non  mancò  loro  l' importanza 
della  persona.  Tale  fu,  per  nominarne  alcuno, 
Carlo  Santacolomba  da  Palermo,  che  rimesco- 
lando alla  teologia  la  conoscenza  di  alcuni  libri 
francesi,’  e scrivendo  alcuni  regolamenti  per  un 
seminario  (i),  giùnse  a conseguire  l’abbadia  di 
S.  LiUeia.  Cupido  egli  di  far  pompa  di  critica  e 
di  sapere  non  lasciava  di  ricordare  di  tempo  in 
tempo  il  suo  nome  con  opuscoli,  che  certo  non 
risvegliavano  F onorata  memoria  dell’arcivesco- 
vo Testa,  nè  commendar  lo  poteano  presso  i 
due  sommi  prelati  Aiiuldi  e Ventimiglia.  Ven- 


ti) Educatàine  della  gioventà  proposta  a’/igliuoli  del  Con- 
servatorio del  Buon  Pastore  detto  volgarmente  degli  Spersi. 
Palermo  per  Aodcea  Hapctti  1775  in  4-‘* 
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ne  egli  per  bizzarria  a tessere  nn  magre  ed  in> 
sipidu  elogio  di  un  vecchio  contadino  (i);  man- 
dò fuori  de’ pensieri  sulla  verità  (a),  argomen- 
to gravissimo , eh’  egli  toccò  da  frivolo , scri- 
vendo in  aria,  e senza  dottrina  ; ed  altri  lavo- 
ri simili  mise  alle  stampe  , che  tutti  sono  da 
mandarsi-colle  ciarpe.  I dotti  ne  rideano,  e ’l 
governo  non  lo  curava,  ma  intanto  avea  di  che 
pascersi,  c godeva  tranquillo  della  sua  prelatu- 
ra. Non  così  avvenne  a coloro  , che  non  erano 
ancora  pervenuti  a posti,  e ad  onori;  poiclih 
screditati  presso  il  volgo  e privi  delia  stima  dei 
sapienti  languivano  senza  speranza  di  utile  a- 
vanzamento.  Tale  per  addurne  alcuno  fu  Sal- 
vadorc  Cannella  da  Palermo.  Vivace,  ben  par- 
lante , applicatissimo'  alle  lettere , smanioso  era 
di  segnalarsi  e cogliere  riputazione  e gloria  col- 
la sua  dottrina  , e colle  nuove  opinioni.  Giun- 
se egli  non  già  per  malvagità  di  animo  , ma 
per  giovanile  imprudenza  a .scrivere  eziandio 
contro  il  celibato  (3),  e tutti  gli  diedero  la  mala 


(0  sotenni  funerali  di  Marco  Trifrò  vecchio  contadino 

cclehra/i  da  Monsif;nor  vcscoi’o  d'  Mnemuria  Carfn  Saulaco- 
lomba  omelia  da  lui  rei  itala  nella  sua  regia  cattedrale.  Sir»- 
cusa  per  Francesco  M.  Pulcjo,  17R7  in  fng. 

(•j1  Pensieri  sulla  verità  di  Carlo  Sanlacolomba.  Stanno 
nella  iV.  Race,  d'  Opiisc.  di  ytul.  Sic.  tom.  Y.  Palermo  179» 

p.ig.  I.  • ' 

(3)  Discours  proiionce  par  Monsieur  P Abbé  Cannello  i 
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voce.  Però  er*  studioso  e sì  tenea  *per  saccen» 
h’no,  era  'Costumafo  e si  avea  per  corruttore  del- 
ia gioventù;  c più  d’ogni  altro  fu  perseguita- 
to , e contro  lui  si  lesse  per  le  stampe , che 
era  un  ramoscello  divelto  dal  pedale,  che  si  do- 
vea  al  fuoco  dannare.  In  tanto  discredito  pen- 
sò egli  di  strignersi  alle  persone  , che  aveann 
nelle  lettere  qualche  nominanza,  e pubblicò  a 
maniera  di  ritratti  gli  elogi  di  quei , che  allo- 
ra in  Palermo  lìoriano  (r).  In  questi  ritratti 
diede  egli  di  mano  alla  metemsicosi  , e fece 
delle  trasformazioni.  Mise  in  Meli  l' anima  di 
Anacreonte  e di  Teocrito,  e nel  Gregorio  quel- 
la dell’Algarotti;  mutò  il  cieco  Marini  professor 
di  rcttorica  in  Suuderson,  Scasso  in  Montagne, 
Fleres  in  Malebranche , e Cari  nel  Fontanelle 
della  teologia.  Ma  ancorché  quei  letterati  gliene 
avessero  saputo  grado , non  Io  ricooobl)cro  per 
loro  compagno,  nè  potè  egli  venir  nella  spe- 
ranza di  guadagnar  qualche  cattedra  , o altro 
grado.  Ideò  quindi  di  abbandonare  lo  stile  fran- 

t 

r Accademie  de  Paierme  sur  les  maux  que  le  celiiat  cause  i 
la  Sociéte  et  aujc  Sciences  traduit  en  ft  ancais  par  te  Sieur 
de  S.  Lambert  arocat  en  Partenient.  A Puri*  che*  Goillaume 
Ajnoureuz  ifnpriniuur  du  Clerg<5,  in-8.“ 

(i)  Uttre  de  M.  f Jbhd  CannelU  a M.  le  Bamn  N.  N. 
tur  la  litterature  de  Paierme  c'est  à dire  les  Portrails  dee 
Bevane  Palermitaine  de  noe  jour*.  A Xuplei  ebet  Micole  Riiv 
fo  iygi  ÌB-S,* 


cese,  e convertendosi  a’  classici  italiani',  recÀ 
in  luce  l’elogio  di  Bolingbroke  (i).  Ma  l’elo- 
gio pubblicato  non  era , che  una  traduzione  di 
quello , che  prima  avea  scritto  alla  francese , 
e sentendo  la  sua  prima  origine  il  pregio  non 
ebbe  di  avvenente  scrittura.  Per  altro  non  ver- 
sato ancora  nei  bello  scrivere  parve  stentato , 
e senza  clfìcacia , e deposto  avendo  1’  orpello 
delle  arguzie  mostrò  a nudo  un  cotal  disoixii- 
nc,  e delle  frequenti  ripetizioni.  Ciò  non  per- 
tanto il  suo  buon  naturale  gli  conciliava  be- 
nevolenza , e come  assiduo  era  nello  studio  dei 
buoni  scrittori  si  fece  opera  dagli  amici , per- 
chè sostituito  fosse  nella  cattedra  di  lettera- 
tura italiana  al  professore  , che  allora  vacava. 
‘Ma  la  fortuna  che  non  era  mai  stanca  di  tra- 
vagliarlo in  fine  l’ oppresse.  Mentre  ei  pigliava 
diporto  nella  marina  un  grosso  trave , che  dal- 
l’alto  calavasi , lo  colse  sulla  spalla,  e sul  pie- 
de sinistro,  e spacciollo  in  pòchi  giorni.  Dì  che 
egli  è chiaro , che  mancò  il  Cannella , non  vji 
ha  dubbio , di  accorgimento , ma  i suoi  guai 
più  che  ad  imprudenza  sicno  da  incolparsi  alla 
mutata  condizioue  de’  tempi , o sia  al  volgersi, 

(i)  Elogio  di  Mylord  Bolingbroke  guide  potrà  servire  co- 
me di  preliminare  a'  di  lui  saggi  /itosojici  composto  dall'  .db. 
S.  C.  S.  (baivadore  Cannella  fiiciltano).  Cosmopoli  17^4  ùi-8.* 
pie. 
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che  fecero  le  menti  di  una  in  un’altra  manie- 
aÙTa  di  letteratura,  dallo  studio  delle  cose  ge*- 
nera  li  a quello  delle  particolari , o sia  da  una 
spiritosa  super6cialita  alla  s<KÌezM  del  sapere. 

t urono  queste  le  vicende  della  francese  e ga- 
lante letteratura  in  Sicilia,  e da  queste  vicen- 
de può  a chiunque  esser  manifesto,  che  comu- 
ni eran  tra  noi  quei  libri , che  per  l’ Europa 
si  erano  spaisi , c sull’  origine  delle  società , e 
sull’ indole  del  cuore  umano,  e ajugli  abusi  dei' 
governi , e sulla  conuession  delle  leggi  a cause 
lisiclie  , e sulla  differenza  e dicadcuza  delle  le- 
gislazioni. Avea  oltre  a ciò  la  Sicilia  ricevuto 
già  le  lezioni  dal  suo  Natale , che  allora  fioria, 
e svelato  ci  avea  i vizii  delia  legislazione  cri- 
minale , e della  pubblica  educazione.  Sicché  in 
questa  maniera  di  discipline  procedea  ella  pari 
passo  celi’  Italia,  e disposta  era  alle  salutari  ri- 
finme,  e cupida  di  ogni  altro  miglioramento. 
Accolse  di  fatto  con  ilarità  , come  venne  alla 
luce  , la  Scienza  della  Legislazione  del  Filaa- 
geri,  tosto  ristampolla  (i),  e le  corse  in  difesa 
contro  il  Grippa  da  Salerno  (a).  Nè  fu  ritro- 
sa , anzi  lieta  al  trono  si  strinse  per  pugnar 

(»)  La  Sdenta  detta  Legislazione  del  cm>.  Gaetano  Fttan- 
gitri.  prima  edizione  tidliana.  CaUiu»  nelle  «Utnpe  dell'  Acca- 
^mia  Etnea  presso  Fraaceaco  Pastore  1786-1791  tom.  9 in-8.“ 
(s)  Dissertazione  politica  in  risposta  alla  lettera  di  D.  Giu- 
seppe Grippa  indirizzata  al  cavaUer  Lilangeri  di  Giuseppe  Co- 

f^oi.  ni.  ,, 
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contro  la  feudalità  , «llorchà  il  vicerà  marche- 
se Caracciolo  diede  pica  di  coraggio  il  segno 
della  mischia.  Lo  stesso  Saverio  Simonetti  con- 
sultore in  quei  tempi  di  questo  governo,  stra- 
niero com’  era  alle  cose  nostre,  e distratto  in 
gravi  c multiplici  affari  potè  colle  sue  rimo- 
stranze sostener  la  gran  lotta  a fronte  degli  an- 
tichi e potenti  baroni  cogli  ajuti  e colle  notizie 
de' nostri,  che  intorno  a lui  si  affaticarono.  E- 
tanvi  tra  questi,  per  tacer  degli  altri,  Giovan  Ba- 
tista Fidotta  da  Gastrogiovanni , uomo  versato 
nelle  cose  economiche  e nella  diplomatica , ,c  il 
canonico  Barbaraci  da  Palermo  ricco  di  libri,  c 
diligente  indagatore  di  vecchie  carte,  di  cui  si 
(jompìacea  a tal  segno  quel  consultQrc,  che  chia- 
mavaio, uon  so  con  quanta  aggiustatezza,  il  suo 
Varrone.  Ma  il  Simonetti  , ch'era  destro  e di 
alti  disegni , vedea  , che  uon  bastavano  le  cose 
da  lui  scritte  per  mantener  sicura  la  Sicilia  con- 
tn>  le  astuzie  e le  pratiche  de’  baroni.  Poiché 
sebbene  le  sue  rimostranze  , quando  toccano  i 
principii  del  diritto  pubblico,  pigliano  la  digni- 
tà di  magistrato;  pure  sentono  d’ordinario  1’ av- 
vocalo e spesso  il  fiscale.  Si  avvisò  quindi  che 
fondata  fosse  a nostro  presidio  in  Catania  la  cat- 
tedra dei  feudi,  e quella  in  Palermo  dei  diritto 


stanto  mvocato  catanese,  Gitnoia  pt*t'  Fiaoeesco  Pastora  ij&ó 
m-8.® 
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pubblico  di  Sicilia.  Fu  eli  fatto  la  prima  allìda- 
ta  a Francesco  Rosd  da  Aci-Catena , e l’altra 
con  più  felice  augurio  a Rosario  Gregorio  da 
Palermo,  che  seppe  con  le  sue  opere  la  Sicilia 
innalzare  a dignità,  e collocarla  a posto  di  o« 
uore  tra  le  culle  nazioni. 

Mandò  il  Rossi  alle  stampe  nel  1793  un  pro- 
spetto del'diritto  pubblico  feudale  (i),  che  scris- 
se pulitamente  in  latino.  Ma  in  questo  prospet- 
to alla  verità  non  campeggia  nò  copia  nò  altezza 
di  scienza.  Poichò  sebbene  tocchi  e de’ supremi 
diritti  della  corona,  e della  investitura  , forma, 
successione,  e devoluzione  di  feudi  e degli  abusi 
de’ feudataiii,  e di  altri  simili  argomenti;  pu- 
re le  notizie  in  gran  parte  ne  attigue  dalle  ri- 
mostranze del  Simonetti , o dall’  opera  intorno 
a’  fendi  dell’  altro  consultore  di  Sicilia  il  Dra- 
gonetti. Nò  tampoco  vi  riluce  gran  lavorio  di 
mente;  perché  la  materìa  , a schivare  ogni  fa- 
tica , ò disposta  in  semplici  tesi , cui  appone 
delle  annotazioni,  come  fanno  gli  scrittori  foren- 
si non  quelli  d’  ingegno  e di  cultura.  Ciò  non 
pertanto  fece  egli  un  colai  corpo  di  dottrina 

✓ 

(1)  Conspectus  Jurìi  puhlici  Jeudalis  communis  ac  Siculi  in 
theses  redactus,  quas  puhlico  primum  certamini  in  siculnrum 
fymtuisio  exposuit,  inde  in  usutn  academicarum  praelectiomtm 
Complurtbus  adnotationibus  illustravit  U.  J.  D.  Franviscut 
Rossi  ejusdem  J'acullatis  regiiis  aniecessor.  fle-rpoli  «pud  \'in- 
ccutium  Orsini  ì~c)1  ‘ . 


feudalfl , con  che  di  principii  pih  presto  sani  % 
suoi  allievi  iinbevca,  c visi  può  a difetto  met- 
tere, che  con  poca  dignità  e molto  rancore  lan- 
ciai ) si  fosse  contro  alcune  faLse  opinioni , che 
intorno  a feudi  erano  state  in  voga  ne  passati 
tempi  in  Sicilia.  Ma  di  ciò  e da  incolpare  piu 


la  complessione , che  il  suo  animo.  Perchò  era 
egli  a giustuia  e pietà  inchinevole;  ma  senti- 
va forte , ed  avvenlavasi  contro  gli  abusi.  Co- 
si alle  belle  qualità  del  cuore  avesse  egli  con- 
giunto quelle  della  mente,  come  pare,  che  riu- 
nito le  abbia  il  professore  di  diritto  pubblico 
di  Sicilia  nella  università  di  Palermo  il  Gre- 
gorio ! 

Rosario  Gregorio  , che  nacque  nell’  ottobre 
del  1^53,  dotato  eivi  di  chiaro  e nobile  ingegno, 
di  tenace  memoria,  di  maturità  di  giudizio,  ed 
ancorebà  robusto  non  fosse  di  complessione  pa- 


zientissimo era  della  fatica.  Perdette  ancor  fan- 
ciullo il  genitore,  e per  le  tenere  sollecitudini 
della  madre  fu  avviato  alia  chieresia  , e agli 
studi!  presso  i Gesuiti,  e questi  spenti  nelle  re- 
gie scuole  di  Palermo.  Ebbe  a maestri  Giusep- 
pe Nicchia  nelle  cose  filosofiche,  Francesco  Ca- 
ri nelle  teologiche,  Saverio  Romano  nelle  gre- 
che, uomini  nelle  lor  facultà  segnalati,  e ca- 
paci tutti  e tre  di  guidar  con  sicurezza  i pas- 
si di  uii  giovine  nella  carriera  delle  lettere . 
Cominciò  quiudi  nelle  scuole  pubbliche,  e ncl- 
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^pubbliche  acóidcmie  a fcrs\  egregia,  compar- 
sa, die  venne  tosto  in  gran  fama,  e si  riguar- 
dò come  a novello  lume,  eh’  era  surto  nella 
capitale  a beneficio  ed  aumento  della  siciliana 
letteratura.  Però  gli  furon  pronti  i favori  d’ il- 
lustri personaggi,  e la  protezione  in  prima  del 
mansueto  e benefico  Filippo  Bonanno  proposito 
de'  pp.  dell’  Oratorio , e quella  di  poi  dell’  ar- 
civescovo di  Palermo  monsignor  Sanseverino. 
Giunse  egli  così , e coi  credito  del  suo  nome , 
che  sempre  più  si  divolgava , prestamente  a’ 
posti  e ad  onori  (i)  ; e pervenuto  appena  al 
Sacerdozio  fu  posto  a leggere  divinità  nel  semi- 
nario de’  cherici,  dove  colla  scelta  della  dottri- 
na , coll’  ordine  , e colla  cliiarezza  delle  sue  i- 
dec  fece  ancorché  giovane  dimenticale  i nomi 
de’  suoi  antecessori , il  laborio.so  abate  benedif- 
tino  Giovanni  Evangelista  Di  Blasi , e ’l  dotto 
canonico  del  duomo  Giuseppe  Zerilli. 

Ma  altro  era  lo  scopo  cUi  egli  indirizzava  i 
suoi  studii,  ed  altri  erano  i disegni  della  sua 
onorata  ambizione,  il  Testa  e ’l  Di  Giovanni,  la 
loro  fama,  e i loro  onori  rivolgca  sin  dalla  pri- 
ma gioventù  dentro  di  sé,  e questi  due  valen- 
tuomini a modelli  riguardava,  e questi  si  prese 
ad  imitare.  £ come  costoro  alto  si  levarono 
illustrando  le  raciuorie  di  Sicilia,  così  egli  alle 


(0  Fu  scelto  a.  i>eue(ìcwle  didla  clùcsa  di  s.  Matteo. 
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cose  nostre  tutto  si  rivolse  ; affinchè  emulanrlo 
di  quelli  gli  studii,  e la  virtù , avesse  potuta 
al  par  di  loro  conseguire  giuria , e dignità. 
Furon  quindi  le  cose  di  Sicilia  1’  oggetto  vero 
C princijrale  de’  suoi  studii,  perchè  le  reputava 
vie  diritte  e sicure,  e di  fama  e di  elevazione. 
Recossi  di  fatto  nel  1777  nell’  accademia  in- 
tenta allora  alla  storia  letteraria  di  Sicilia,  che 
raunavasì  nella  libreria  di  questo  comune , e 
cominciò  a leggere  de’  discorsi  intorno  alla  no- 
stra letteratura  ne’ tempi  greci.  Dovette  da  pri- 
ma ssombrar  1’  antica  storia  dalle  false  creden- 
ze,  di  che  era  guasta;  giacché  tale  era  in  quei 
tempi  lo  stato  delle  nostre  memorie,  per  man- 
canza di  critica  e per  un  falso  amor  di  patiia, 
che  i più  gravi  argomenti  erano  da  favole  brut- 
tati, e da  mensogne.  Aveano  Valguarncra,  Ca- 
ruso, Schiavo,  e Mongitore  distinto  e magnifi*- 
cato  due  stati  di  letto  atura  anteriori  a quella 
de’ Greci , perchè  doppio  avean  credulo  l’arri- 
vo delle  colonie  orientali  in  Sicilia.  Finsero  es- 
sere stalo  il  primo  di  Siri , di  Fenici , e di 
Caldei , che  ne’  tempi  vicini  ad  Abramo  a noi 
venendo  recalo  ci  aveano  la  filosofia  e le  scien- 
ze matematiche.  Ora  un  tal  pensamento  distrus- 
se ad  un  tratto  il  Gregorio,  mostrando  le  pri- 
me antichissime  colonie,  essere  in  Sicilia  venu- 
te dall’Occidente,  non  mai  dall’Oriente,  dal- 
riberia,  cioè,  dalla  Liguria,  e dal  Lazio.  Sic- 
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che  mancanfio  quei  Caldei,  e quei  Penici,  che 
prima  cle^  Sicaai  imin:i^inati  si  erano,  venne  di 
repente  a nnancare  quel  primo  stato  di  gran- 
dinsa  letteratura , che  aveano  per  amor  nazio- 
nale sognato  i nostri,  in  Sicilia.  La  seconda  c- 
poca,  che  prima  de’  Greci  erasi  assegnata,  non 
riguardava,  che  l’arrivo  de’ Fenici,  i quali  si 
erano  senz’aloun  criterio  tirati  del  pari  dall’O- 
riente. £ questa  seconda  letteratura  venne  an- 
che, siccome  era  giusto,  disperdendo  il  Grego- 
rio ; poiché  fece  egli  chiaro  i nostri  Fenici  ri- 
conoscere a loro  metropoli  Cartagine,  èsser  con- 
federati cogli  Elimi , non  ad  altro  intendere , 
che  al  tralRco  ed  al  commercio  co’  Sicoli , né 
potersi  marinai,  e rivcndugliuuli,  quali  erano  , 
trasformare,  come  aveano  fatto  i nostri  scnz’al- 
cun  fondamento , in  matematici  , ed  astrono- 
mi, Tolte  così  le  favole,  cominciò  egli  a trat- 
tare in  più  discorsi  della  greca  letteratura,  che 
restrinse  a tre  soli  e principali  articoli.  Fece 
paroLa  della  poesia  pastorale,  della  fìlnsoha  pit- 
tagorica  in  Sicilia,  e in  fine  del  secolo  di  Ce- 
rone: disegno,  egli  é vero,  imperfetto,  ma  che 
apriva  la  strada  a più  ampie  e filosofiche  inve- 
stigazioni. Questi  discorsi,  allorché  furono  re- 
citati, levarono  la  maraviglia  per  la  critica,  e 
per  1’  erudizione,  di  che  abbondavano;  ma  il 
Gregorio  li  ebbe,  com’erano,  a lavori  irnmatu- 
Ti  , non  mai  li  vuUe  pubblicare,  c li  tenne  a 
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semplici  materiali,  di  coi  egli  serriasi  nel  toc- 
care scrivendo  di  questo  o di  quell’  argomento 
di  nostra  antica  storia  (i). 

Venne  egli  in  questo  modo  a notizia,  e nel- 
la^ grazia  di  Alfonso  Airoldi  giudice  allora  del- 
la monarchia  , personaggio  di  gran  sapere  nel- 
le cose  storiche  e diplomatiche , massime  dei 
tempi  di  mezzo,  e intorno  a cui.  si  stringcaiio 
i nostri  valentuomini,  ch’ei  acci^glìea  con  gen- 
tilezza , incoraggiava  alia  fatica  coli’  esempio , 
e favoriva  colla  sua  autorità.  £ come  nel  me- 
se di  agosto  del  1781  furono  aperti  i reali  a- 
velli'  che  sono  nel  duomo,  così  al  Gregorio  fu 
per  opera  dell’  Airoldi  commessa  la  cura  di  sten- 
dere una  relazione  sullo  stato,  in  che  trovaron- 
si  i cadaveri  di  que’  re.  Molte  furono  le  memo- 
rie, eh’  ei  scrisse  e intorno  a quei  sepolcri , e 
allo  stato  in  cui  si  osservarono  i regali  cada- 
veri , e sulle  vesti  loro , e sulle  iscrizioni , di 
che  queste  eran  fregiate , e intorno  agli  altri 
ornamenti,  che  segno  facean  delle  arti  in  que- 
gli antichi  tempi.  Ma  parte  di  queste  scritture 
fu  per  ordine  del  re  inviata  in  Napoli,  accioc- 
ché colà  dirizzar  se  ne  potesse,  come  ebbe  luo- 
go, una  più  ampia  relazione,  e parte  restò  al- 
to G>mp«ndio  dellii  «torìa  (ti  Sicilia  epoca  farolosa.  — Del- 
le colonie  che  vennero  a stabiUrsi  in  Sicilia — 11  secolo  di  Ge- 
lone e di  Gelone. 


Digilizc-d  by  Cìooglc 


* 

lora  inedita  , fincTi^  qnante  rinrenir  se  ne  po> 
teruuo , postume  furono  alla  stampa  ridotte  iu 
qui>sti  ultimi  tempi  nel  1821  (1).  «Volle  intan- 
to il  governo  , che  fosse  in  Sicilia  pubblicato 
Un  almanacco  in  ciascun  anno  sotto  il  titoloali 
Notiziario  di  corte  , ed  al  Gregorio,  che  leva- 
va più  il  grido,  ne  diede  la  cura.  £i  la  prima 
volta  vi  premise  un  discorsetto,  in  cui  non  al- 
triineiiti , che  a miniatura  , era  tutta  delineata 
la  storia  di  Sicilia,  cd  era  scritto  con  tale  giu- 
dizio, ed  eleganza  , che  riuscì  a tutti  ima  co- 
sa assai  gentile.  II  . marchese  Caracciolo  allora 
viceré  lo  promosse  per  tal  discorso  a canonico 
del  duomo , e così  venne  a premiare  ad  un 
tratto  il  merito  di  lui,  e a decorare  di  un  uo- 
mo di  lettere  il  capitolo  della  cattedrale.  Mol- 
ti furono  i discorsi , che  ne’  tempi  di  appresso 
ei  mandò  fuori  in  questi  notiziarii,  e tutti  son 
dettati  con  grazia  e venustà  ; e gli  argomenti 
toccano  i più  leggiadri  ed  ameni  di  nostra  sto- 
ria , che  divertono  ad  un  tempo , ed  istruisco- 
no (a). 


(1)  Discorsi  intorno  alla  Sicilia  di  Rosario  di  Crr^orio.  P*. 
termo  1831  pres8o  i libra)  Pedone  e Muratore  tom.  3 io-8.° 
(3)  Saggio  sopra  la  nostra  miLzia  feudale  in  Sicilia. — Lusso 
a maniera  di  vestire  delle  donne  siciliane  de'  mezzani  tempi.— 
Sulla  introduzione  delle  carrozze  in  Sicilia.  — Del  Tavore  com- 
partito a'coramerciauti  stranieri  in  Sicilia — Dei  celebri  pittori 
messinesi.  — La  corte  de' re  Sveriin  Sicilia  c poesie  antiche  ec. 
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Giugnca  appena  agli  anni  3i  dell’ età  sua, 
quando  meritò  il  grado  di  canonico,  e da  qnel 
tempo  in  poi,  lasciato  1’  insegnamento  della 
teologia , tutto  si  diede  allo  studio  delle  cose 
siciliane.  Fu  allora  , che  apprese  da  se  , ed  a 
grande  stento  la  lingua  arabica  , col  cui  ajuto 
s’  inoltrò  prima  nella  letteratura  orientale , e 
potè  poi  acquistare  gloria  al  suo  nome , e de- 
coro alla  Sicilia , come  in  lungo  più  acconcio 
si  dirà  alla  distesa.  Basta  per  ora  il  cennare , 
che  ornato  essendo  delle  due  lingue  dotte , la 
greca  e l’arahica,  e vei’satissimo  nelle  memorie 
di  Sicilia  mosse  gli  sguardi  del  governo,  e fon- 
data nel  1789  la  cattedra  di  diritto  pubblico 
siciliano  non  si  potè  ad  altri,  che  a lui  affida- 
re questa  nuova  lezione. 

Ma  è da  considerare,  che  la  fatica  di  met- 
tere insieme  il  nostro  diritto  pubblico  era  nuo- 
va, arduissima,  e da  più  uomini;  perchè  si 
trattava  non  già  di  ordinare  , e di  abbellire , 
ma  .sin  dalle  fondamenta  da  ergerlo.  E seblxme 
avesse  egli  con  buona  ragione  disegnalo  di  pren- 
der le  mosse  da’  Normanni;  pure  niuno  ci  era 
tra  quelli,  che  l’avean  preceduto  nello  studio 
delle  cose  di  Sicilia,  che  ce  lo  potea  ajutare. 
Abbondiamo  è vero  di  storici  , ma  questi  a 
parte,  che  guidati  non  furono  da  critica,  niun 
j>ensiero  si  diedero  di  narrare  le  leggi,  i costu- 
mi, la  pubblica  pulizia,  le  arti,  le  lettere,  le 
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£)rme  in  scKnma  morali  della  nazione  siciliana, 
dalle  quali  la  vera  immagine  ritrarre  si  può 
dei  nostro  diritto  pubblico.  È dato  solamente  , 
nè  senza  gran  fatica  di  spillare  qualche  notizia 
dagli  storici  particolari  di  qualche  città,  allor»- 
che  questi  s’  imbattono  per  avventura  nel  rife- 
rir delle  cose,  che  riguardano  oggetti  o politi- 
ci o economici.  Ma  i diplomi , che  son  le  car- 
te , le  quali  più  , che  i digiuni  annali',  posso- 
no luce  recare  all’  intelligenza  del  diritto,  già- 
ceano  ancora  polverosi  e sepolti  ne’  nostri  ar- 
chivii.  Ne  aveano,  non' vi  ha  dubbio,  alcuni 
pubblicato  il  Pini,  il  Mongitore , il  del  Vio, 
il  Lelli,  ma  eran  pochi,  talvolta  incerti  e $cor- 
retti , e di  ordinario  argomenti  riguardavano 
stranieri  al  diritto  pubblico.  £ se  Domenico 
Schiavo  avea  fatto  opera,  perchè  copiati  fosse- 
ro molti  volumi  de’  pubblici  registri  della  can- 
celleria e del  protonotajo,  questi  volumi  erano 
inediti , e più  d’  ogni  altro  delle  carte  manca- 
vano di  maggiore  importanza.  Sicché  perduti 
i manoscritti  dell’ Amico,  smarriti  quelli  del  Di 
Giovanni , non  condotti  a luce  gli  altri  dello 
Schiavo,  la  Sicilia  non  avea  allora,  e si  può  di- 
re, che  desidera  ancora  la  sua  diplomatica.  11 
Gregorio  adunque,  che  ben  conoscea  la  penu- 
ria in  che  si  era  di  monumenti,  e si  vedea  so- 
lo, al  bujo,  e senz’ajuti,  non  potea  fare  a me- 
no di  gridare  di  quando  in  quando  , che  per 
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condurre  a chiaro  lume  il  dritto  pubblico  era 
ancora  troppo  presto.  Nè  si  potè  ritenere  dal 
dire  modestamente:  Prima.,  che  noi  accusassi- 
mo la  debolezza  del  nostro  ingegno,  dee  in- 
nanzi d' ogni  altro  da  dolerci  della  scarsezza 
delle  nostre  memorie  (i)- 

Ciò  non  pertanto  in  luogo  di  ritrarsi , ac> 
campa  ogni  suo  ingegno  ed  ogni  sua  forza,  che 
l’amor  di  gloria  o la  sollecitudine  del  suo  ono- 
re lo  sostiene  e rinfranca.  Rifrusta  regii  archi- 
vii  , e quelli  di  chiese  e di  città  , nè  si  smar- 
risce svolgendo  chiose  e comenti  di  giurecon- 
sulti feudali  per  ripescare  in  mezzo  alla  loro 
farragine  qualche  utile  notizia.  Trae  dalla  pol- 
vere delle  biblioteche  (a),  in  cui  neglette  gia- 
cean,  delle  cronache , dalle  quali  cavar  si  pos- 
sono gli  usi  e i costumi  de’  tempi.  Raccoglie 
consuetudini  di  città  , nota  leggi  barbariche , 
trascrive  vecchie  carte , e coglie  scegliendo  da 
alcuno  de’  nostri  o degli  stranieri  ciò,  che  gio- 
vare per  buona  ventura  al  suo  intendimento  po- 
tea.  Niente  in  somma  trascura  cercando,  spol- 
verando , raccogliendo  di  quei  preziosi  monu- 
menti, su  i quali  era  da  posarsi  il  nuovo  lavo- 

(i)  Introd.  al  dir.  puhb.  Sic.  pag.  87. 

(u)  Biblioteca  pubblica  del  comune  di  Palermo.  Dell'altra  <S 
Uessiua.  Di  quella  del  marchese  di  Giarralana,  e di  altra  prh 
Vaie  librerie. 


fo  dfel  diritto  pubblico  di  Sicilia.  Anti  correu> 
dft  di  fatica  ia  fatica  non  lascia  di  pubblicare 
quei  documenti,  che  servir  doveano  di  testimo- 
nianza alla  sua  opera  , ed  accresceano  la  serie 
di  quelli,  eh’ erano  stati  maudati  fuori  da’ no- 
stri valentuomini. 

A diradar  la  caligine , in  che  era  involta 
r epoca  saracenica , raduna  quanto  più  sa , ed 
ktarnpa  delle  memorie  arabiche,  e supplisce  co- 
sì all’  intervallo , che  restava  tra  i tempi  de' 
Bizantini  e de’ Goti,  eh’ erano  stati  rischiarati 
dal  Di  Giovanni,  e quei  de’  Normanni,  che  a- 
▼ea  preso  il  Caruso  ad  illustrare.  Continua  ol- 
tre a ciò  r impresa  del  Caruso,  che  fermato  si 
era  a’  tempi  degli  Svevi;  alla  biblioteca  di  co- 
stui aggiungendo  altri  due  volumi  (i),  ne’ qua- 
li le  cronache  e gli  scrittori  produce,  che  com- 
prendono 1’  epoca  aragonese.  £ in  questa  rac- 
colta malti  storici , eh’  erano  inediti , vi  appa- 
iono la  prima  volta  (a) , altri  eh’  erano  stati 
editi,  o monchi,  o scorretti  coll'  ajuto  delle  col- 


fi)  BihVothecà  scriptorum  qui  res  in  Sicilia  gestas  sub  Àn- 
gonum  imperio  reluiere.  Cam  uii  ocetssionem  ad  historicam 
bibiiot/iecam  Carusii  instruxit  ador/uwit  alque  edtdil  Rosarius 
Gregorio  sanctae  Panormitanae  Ecclesiae  Canonicus  et  Regius 
Juris  puUici  Siculi  Professor.  Panormi  ex  regio  tjjwgrapheo 
>7gi  et  1793,  Sm.  1,  in  tòt. 

(3)  Tali  sono  Historia  vvnspirationis,  quam  molUus  futi  Joan^ 
Res  Prochida  ab  anonjrmo  sicult  scripta.  — itìthaalis  Piar 


lozioni  co’ più  scelli  esemplari  sono  suppliti  ett 
emendati  (i);  e tutti  ornali  si  leggono  di  pre- 
fazioni piene  di  giudizio , e di  erudizione.  Ci 
lasciano  solamente  il  desiderio , che  il  Grego- 
rio studiato  si  frisse  ad  aggiungervi  delle  note 
filologiche  per  l' interpretazione  di  alcune  paro- 
le de’  tempi , che  oggi  ci  riescono  oscure  , e 
fornito  li  avesse  al  margine  del  computo  degli 
anni  : fatica  1’  una  e 1’  altra  , che  ometter  non 
sogliono  i dotti  ed  accurati  editori..  Ma  è da 
ricordare , eh’  ni  spendere  non  poteva  il  suo 
tempo  nelle  ininutc  cure  di  editore,  e sollecito 
era  , più  che  dell’  edizioni,  della  verità  de’  mo- 
iiiiiiieiiti , e della  formazione  del  nostro  diritto 
pubblico.  Ciò  non  ostante  non  trascura  di  no- 
tare nella  prefazione  a fra  Michele  da  Piazza , 
che  a’  tempi  de’  re  aragonesi  era  presso  noi 
volgarmente  ricevuta  l’era  de’ Fiorentini  (2).’ 
Ed  è egli  vero , che  per  l’ opera  e pei  trava- 
gli del  Gregorio  ebbe  la  Sicilia  tutta  illustrata 
la  serie  continua  de’  tempi,  che  cominciano  da** 
Bizantini , e finiscono'  al  finir  degli  Aragonesi. 


tiensis  Historia  Sicula.—ÀnoHymi  Historia  sictJa  vulgari  Hi»- 
Udo  conscripta.  — Simonis  Leonliaensis  chronicon.  — Misto», 
riae  Sahae  Maiaspinue  continuatio  ab  anno  1276  ad  ia85. 

(1)  Bartholomati  de  Neocastro  Messanensis  Historia  Sicu- 
la.  — Nicolai  SpeciaJis  Historia  Sicuta.  — jtnonjrmi  ChronU 
con  Siriilum  emendatum,  et  auctum  ec. 

(2)  Vedi  la  preiiuioae  pag.  6i4  voi.  I. 
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.Va  le  due  biblioteche  del  Caiuso  e la  sua 
racchiudono  storie  e cronache , e non  diplomi. 
Pensò  quindi  a dar  più  lustro  alle  cose  deoli 
Aragonesi  di  raccogliere,  quanto  più  polca,  di- 
plomi di  tali  tempi.  Ma  facondo  gran  sonuo 
quei  soli  scelse  , che  al  diritto  pubblico  si  ri- 
feriscono, e questi  raccolti  pose  in  fine  della 
sua  biblioteca  degli  scrittori  de’  tempi  aragone- 
si. Ivi  di  fatto  si  leggono  diplomi,  che  riguar- 
dano i grandi  uffìcii  del  regno , e la  casa  rea- 
le , i serviiii  militari , e gli  addoamenti , le 
conces-sioni,  e giurisdizioni  feudali,  ed  altre  co- 
se di  sìmile  importanza  (i).'  Per  lo  che  pub- 
blicate le  cronache  e le  storie,  e mandati  fuo- 
ri i diplomi,  altro  non  gli  restava  a dar  1’  ul- 
tima mano  per  illustrar  questi  tempi , che  re- 
care in  luce  i trattati  stipulati  da’  nostri  prin- 
cipi della  casa  di  Aragona.  Ma  ne  fu  in  pri- 
ma distolto  dal  bel  disegno , che  avea  nell’  a- 
nimo,  di  riunire  in  un  corpo  i trattati,  le  con- 
federazioni, e gli  atti  pubblici  della  Sicilia  nei 
tempi  così  antichi , che  moderni , con  qualun- 
que reggimento,  sotto  qualunque  signorìa;  o 
^•in  ib  formare  un  codice  veramente  diplomati- 
co , prezioso  in  sè  stesso , per  cui  avea  egli  in 
pronto  non  poclù  materiali , che  tornava  ad  o-  ^ 

t 

(i)  Vedi  Diplomala  ad  jus  publicum  siculum  imperanliòut 
jtr»gontn~'iùui  pertinaitìa  pag.  4^^  il. 
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iior  della  nostra  letteratura,  e di  che  oggi  man- 
ca tuttavia  la  Sicilia  (i).  Ne  fu  oltre  a ciò 
distornato  dalla  riverenza,  in  che  tenea  le  fa- 
tiche e la  persona  di  monsignor  Airoldi  ; poi- 
ché si  era  tolto  questo  instancabile  prelato  a 
dirUzare  con  gran  diligenza  la  geogralia  compa- 
rata di  Sicilia,  ossia  le  carte  paralelle  non  che 
de’ tempi  greci  e romani,  ma  di  ciascuna  altra 
epoca  della  nostra  storia,  e della  nostra  monar- 
chia (2);  opera  di  gran  magistero,  e primo  fon- 
damento di  tutte  le  memorie  di  Sicilia.  E co- 
me r Àiroldi  era  pieno  di  dottrina  avea  ciascu- 
na carta  accompagnato  di  un  discorso , che  le 
cose  da  lui  poste  coH’autorità  degli  antichi  scrit- 
tori, 0 pure  con  quella  de’ diplomi  e di  altri 
documenti,  iva  ad  una  ad  una  rassodando.  Or 
tìa  le  altre  carte  una  delineato  iie  avea  , che 
i dominii  oltramarini  disegnava  de’  re  siciliani, 
e questa  coi  trattati  e gli  alti  pubblici  avea  pi- 
glialo con  senno  a dimostrare  in  un  distinto 
ragionamento.  11  Gregorio  adunque  prevenir  noa 
volendo  l’ Airoldi , e pei-siiaso  , coro'  egli  dice  , 
di  non  poter  meglio  , che  questo  prelato  non 


(1)  Vedi  la  prefaiione  alla  raccolta  de' Diplomi  nel  secondo 
Ionio  della  Biblioteca  degli  scriuori  Aragonesi  pag.  4^8. 

(u)  Queste  carte  sono  otto  di  numero  oltre  ad  una  tavola  pa- 
rallela, in  cui  si  ranprcs  'Ulano  tutte  le  vicende,  che  ha  sortito 
nelle  varie  epoche  la  medesima  cittì,  e oorroae  per  le  mani  di 
tutti. 
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facea,  parlare  di  tali  argomenti , levò  la  mano 
dall'opera,  e si  ristette  di  aggiungere  nella  sua 
biblioteca  delle  cose  aragonesi  que’  documenti 
diplomatici  (i).  Ma  fatto  sta,  che  TAiioldi  sia 
che  la  carta  sotto  la  signoria  degli  Arabi  lo  te- 
nesse in  gran  pensiero  , sia  che  occupato  in 
gravissimi  negozii  non  potò  qnc’  discorsi  alla 
perfezione  recare  , eh’  ei  de-  iderava  , non  giun- 
se a pubblicarli:  e noi  privi  siamo  rimasi  non 
che  di  un  codice  diplomatico , ma  degli  atti 
pubblici  altresì , che  sotto  il  dominio  de’  prin- 
cipi di  Aragona  ebbero  luogo. 

Queste  fatiche  avea  già  il  Gregorio  a perfe- 
zione recalo , altre  si  riservava  a mandare  al 
debito  termine,  e quelle,  cui  non  confidava  per 
la  mnltiplicilà,  di  giunger  coll’opera,  raggiun- 
geva coir  animo.  Desiderava,  che  alcuno  le  me- 
morie cogliesse  de' tempi  di  Alfonso,  alTinchb 
ciascuna  epoca  fns‘^e  corred.ita  delle  sue  storie 
a cominciar  da’  Bizantini  sino  a che  sursero  i 
nostri  due  sommi  storici  Farello  e Maurolico  ( a). 
Esortava  gli  studiosi  delle  cose  siciliane  a pub- 
blicare non  già  tutte  le  carte  di  questo  o di 
queir  archivio , che  negozio  era  lungo , dispen- 
dioso, e per  poco  impossibile;  ma  quelle  alme- 
no, che  la  conoscenza  facilitano  del  nostro  di- 

Oì  Vedi  la  citata  prefar.inne  pag.  4»?)- 

(3)  Vedi  Inlroduzianc  ul  drillo  pubblico  Siculo  pag.  g5. 

Fol.  III.  1 a 
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riito  in  quel  modo  stesso,  ch’egli  si  era  stu- 
diato di  fare  por  l’epoca  aragonese  (i).  Si  do- 
lca, che  niuiio  de’nostù,  eccelli  i cenni  o del- 
lo Schiavo  0 del  Gualliei  i,  avea  pigliato  vaghez- 
za d’illustrare  le  monete  c lapidi  dc’tempi  mez- 
zani, e di  altri  simili  monumenti,  che  lumi 
sono  della  storia  (3).  Tutti  in  fìne  i suoi  peii- 
samenli  e i suoi  disegni  racchiuse  nell’  Intro- 
duzione al  diritto  pubblico  di  Sicilia  (3),  per- 
chè in  questa  a comune  istruzione,  e ad  incita- 
mento degl’ingegni  stimò  cosa  ottimamente  fat- 
ta di  tutto  descrivere  lo  sfato  gretto  e meschi- 
no , in  cui  lo  studio  si  giacca  del  nostro  dirit- 
to. Di  fatto  addita  in  prima  i fonti  purissimi , 
da’ quali  sono  da  attignersi  le  sincere  notizie  di 
quello  studio  : fonti  che  sono  le  costituzioni , i 
capitoli  del  regno,  le  prammatiche,  le  consue- 
tudini delle  città,  i diplomi,  c tutti  i monu- 
menti. Parla  delle  vicciide , che  di  quelle  car- 
te Iran  fatto  il  tempo  c la  fortuna , e di  quale 
e quanta  autorità  ciascuna  sia  degna,  e dei  gua- 
sti e degl’  infortunii  de’  nostri  archivii , e della 
nostra  ignavia  nel  coiiservarli;  e ricordando  con 


(1)  Vedi  la  citata  Introduzione  pog.  94. 

(•>)  \ e<li  la  licita  Inlroduiione  pag.  96. 

(5)  Introduzione  aito  studio  del  Dritto  pubblico  Siciliano  del 
canonico  Ore^orio  renio  professore  di  esso  dritto  pubblico  e 
regio  economo  generale.  Palcriiiu  dalla  reale  stamperia  l-y4 
ÌU-8.S 
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dolore  la  perdita  delle  fatiche  de’  nostri  più  va- 
lorosi, ci  svela  la  penuria , in  che  siamo  delle 
nostre  memorie.  Passa  quindi  in  rivista  i nostri 
storici  e giureconsulti , e di  ciascuno  apprezza 
il  merito  ed  il  valore,  e segna  il  vantaggio  da 
trarne,  e in  mezzo  a questi  colloca  in  alto  Gio- 
van  Luca,  Barbieri  da  Nòto,  che  con  incredibi- 
le travaglio  trascrisse  tutte  le  allegazioni,  e gli 
atti,  i diplomi,  le  concessioni  nel  suo  Capibrevi^ 
'opera  utilissima  , che  preparò  i materiali  alla 
Sicilia  sacra  del  Pirri,  e per  cui  tanto  fu  ono- 
rato da  Lucio  Marineo  da  Vizzini  insisno  no- 
stro  letterato , che  allora  in  Ispigna  dimorava 
e teiieavisi  in  gran  pregio.  Nella  introduzione 
in  somma  ci  mostra  da  una  parte  le  poche  fa- 
tiche già  fatte,  e le  multe  dall’altra,  che  re- 
stano a farsi , le  diIBcultà  da  superarsi , e le 
vie  da  prendersi  per  mandarle  ad  effetto,  e dan- 
dosi in  hne  a‘  guida  e ad  esempio  ci'  conduce 
per  tuano  nello  studio  importantissimo  del  diritto 
pubblico.*  Non  si  può  certo  fare  nò  di  più  nè 
di  meglio  per  illuminare  una  nazione,  e sospin- 
gerne gl’  ingegni  alla  cultura  ed  ali’  aumento 
di  una  scienza. 

Non  par  vero  , ed  è verissimo , non  erano 
corsi,  che  cinque  anni  da  che  il  Gregorio  tan- 
te e sì  gravi  fatiche  sostenea,  quando  egli  po- 
tè dar  principio  alle  lezioni  di  diritto  piibbli-r 
co.  11  raccogliere  cronache  e carte  è cosa  bea 
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diversa  dal  cavarne  il  senso  , e ritrame  il  si- 
stema de’  tempi.  Soii  queste  due  fatiche  , che 
vogliono  d’ordinario  talenti  diversi,  e tcnipt 
eziandio  diversi,  giacche  i tempi,  che  sono  gli 
arbitri  de’  nostri  gusti , e de’  nostri  studii  so- 
gliono concedere  gloria  ed  onori  ad  una  più  pre- 
sto , che  ad  un’  altra  maniera  di  applicazioni. 
£ pure  niente  egli  curando  i motti  del  gusto 
dominante , che  a*  suoi  tempi  sdegnava  la  pol- 
vere degli  archivii , si  mise  a cercare  storie  e' 
diplomi  ; e riunendo  nella  sua  mente  doti,  che 
son  diverse,  e giungono  per  lo  più  ad  escluder- 
si ; tirava  da  questa  e da  quella  carta  con  in- 
dustria ed  acutezza  i fili , con  cui  la  gran  te- 
la ordiva  dei  nostro  diritto.  Nè,  gli  bastava  a 
ciò  fare  lo  studio,  e l’ ingegno,  ma  dovea  fisi 
mantenere  gli  sguardi  alla  politica  , e alle  cir- 
costanze di  quella  torbida  stagione.  Era  stato 
grande  accorgimento  del  governo  sin  da’  tempi 
di  Carlo  V quello  di  cumular  forza , ed  onori 
a’  suoi  magistrati , alTinchè  questi  sempre  più 
ampliassero  le  prerogative  reali  , e ai  signo- 
ri de’  feudi  le  detraessero.  Ma  tale  sistema  , 
ch’era  stato  ora  più,  ed  ora  meno  in  voce  nei 
tempi  d’ appresso , avea  preso  vigore , anzi  au- 
sterità sotto  il  viceré  Caracciolo , e ’l  consulto- 
re Simonetti,  che  mandarono  i nostri  magistra- 
ti alt^  cerca  di  dritti  proibitivi,  e di  meri  e 
misti  imperii.  Per  lo  che,  restando  in  piedi  l’ar- 
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chitettura  fewìaìe,  si  videro  allora  per  la  via 
tortur)sa  de’ tri  banali , e qoasi  per  assalto  ab-, 
battuti  cadere  alcuni  pezzi  di  quella  grau  mo- 
le. Lieta  n’era  la  Sicilia,  ed  applaudiva;  ma 
h rivoluzione  di  Francia  ne  arrestò  i progres- 
si , o almeno  ne  spense  il  brio.  Perchè  si  co- 
minciò a frenare  l’insolenza  della  vittoria,  eh* 
aveano  riportato  i vassalli  sopra  i baroni,  con 
mano  incerta  e fluttuante  ora  si  comprimevano 
ed  ora  si  palpavano  il  popolo  e i nobili , e se 
non  si  tornò  indietro  , certo  non  si  procerlelte 
in  avanti.  Tale  era  la  condizione  de’  tempi , e 
eos\  pericoloso  riusciva  al  Gregorio  il  dettare 
in  quel  tempo  il  diritto  pubblico.  Basta  il  di- 
re , che  i primi  due  volumi  avanti  di  ridursi 
in  istampa,  furon '.sottoposti  a rigida  censura. 
Si  giunse  a togliere  dal  manoscritto  la  parola 
notabili^  che  risvegliar  potea  l’idea  de’ notabi- 
li di  Francia  , e fu  forza  mutare  il  frontespi- 
zio , sostituendo  al  titolo  di  dritto  pubblico 
quello  di  Considerazioni  sulla  Storia  di  Sici- 
lia. Ciò  non  pertanto  era  ogni  cosa  con  tale 
avvedimento  ordinata,  che  il  re  ne  accolse  l’ in- 
titolazione, e la  parte  più  sana  e colta,  del  pub- 
blico, ammirando  il  gran  magistero,  correa  alle 
sue  lezioni , eh’  ei  rendea  più  gravi  e piacevo- 
li colla  dignità  della  persona , colla  urbanità 
delle  maniere , e coll’  eleganza  del  belio  e pu- 
lito dire. 
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La  difesa  della  nazione  era  l' oggetto  prin- 
pale  del  sisterna  feudale , e 1 servizio  militare 
formava  il  legame,  che  lo  allacciava.  Ma  de- 
Wissimo  era  il  filo,  che  nelle  istituzioni' feuda- 
li stringea  l’uuione  politica,  e quasi  sciolto  gia- 
cca l’ordine  interiore  e la  pubblica  tranquilli- 
tà. Sicché  la  feudalità  tendea  ail' indipendenza, 
portava  in  sé  i germi  della  anarchia  , e della 
distruzione;  nè  i principi  ad  altro  miravano  col 
senno  e colle  leggi  che  ad  aggiungere,  quanto 
più  per  essi  potessi,  la  sommissione  politica  al- 
la subordinazione  feudale,  che  sola  e da  se  rìu- 
sci^a  talvolta  a vana  immagine  di  potere.  Ora  il 
Gregorio,  che  molto  avanti  sentiva  in  tale  scien- 
za, nel  dichiarare  le~ forme  feudali,  ch’ebbero 
luogo  tra  noi,  tutta  rivolse  la  mente  a investi- 
gare c descrivere,  quale  fu  da  prima  la  potenza 
politica  de’ nostri  principi,  come  questa  coll’ an- 
dar de’  tempi  si  accrebbe,  quando  j>er  avventura 
dicadde,  in  che  modo  fu  restaurata;  finche  col- 
l’ajuto  di  molti  e singolaii  avvenimeuti  pigliò 
nuovo  vigore,  in  quella  medesima  stagione,  die 
in  tutti  i sovrani  di  Europa  prevalse.  Ma  la 
cercò,  e riconobbe  alle  di  lei  fattezze  naturali, 
che  si  ravvisano  nelle  leggi,  nell’ istituzioni,  ed 
autorità  de'  giudizii  e de’  magistrati , nelle  ta- 
vole politiche,  nelle  collette,  ne’  sistemi  di  pub- 
blica amministrazione  , uc’  diritti  dei  principe 
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circa  le  cose  sacre,  nelle  giurisdizioni  de’  gran- 
di uifizii  della  corona  , nello  splendor  del  tro- 
no, nelle  conquiste  , e nelle  reali  prerogative. 
Per  lo  che  questi  lineamenti,  che  di  quella  po- 
tenza ci  presentano  la  forma  e la  sembianza^ 
prese  egli  a disegnare  a parte  a parte , e per 
ordine  in  ciascuna  epoca  , cominciando  dalla 
conquista,  o meglio  dalla  monarchia.  E perchè 
il  segnare  il  grado  di  politica  autorità  de'  no- 
stri principi  nel  punto,  che  s’informava  la  Si- 
cilia alla  feudalità,  o pure  allo  stito  monarchi- 
co innalzavasi,  era  di  grande  importanza,  fu  e- 
gli  sollecito,  onde  cavar  lume,  che  guidar  lo 
potesse,  di  notare  la  condizione  de’  tempi,  e le 
circostanze  della  Sicilia.  Premise,  che  a’ tempi 
della  conquista  già  incamminato  si  era  ad  una 
forma  regolare  il  sistema  feudale,  e stabiliti  si 
erano  i priucipii  di'subcjrdinazione'*  che  dovea- 
no  i pih  grandi , o i pii  potenti  al  sovrano. 
Soggiunse  , che  Ruggieri  il  re  disporre  a suo 
agio  |K>tea  di  una  truppa  stabile  c non  feuda- 
le, che  risultava  da  Arabi  e da  Greci,  o da 
altre  genti,  ciré  rimase  erano  nell’  isola  : trup- 
pa, di  che  con  vantaggio  in  più  o(;casioni  ser- 
vironsi  i nostri  principi  normanni.  Nè  lasciò 
in  fine  di  riflettere,  che  in  quei  tempi  Gugliel- 
mo disponea  dell’Inghilterra;  e i regolamenti  di 
costui  erano  tante  lezioni  di  governo  a Rug-- 
gieri  il  re  , che  di  quel  conquistatoce  emidava 
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il  senijo  ed  il  valore.  Or  con  queste  ed  altre 
simili  considerazioni  gli  venne  fatto  di  cavare 
il  disegno  della  monarchia  normanna , che  da- 
gli avanzi  sformati , e dispersi  a stento  ripi- 
gliar si  pttea. 

^ion  giova  far  qui  perda,  come  di  cose,  che 
sono  ora  mai  conosciute,  della  divisione  del  ter- 
ritorio Siciliano  in  feudi  e demanio,  come  si 
ebbero  naturalmente  gli  allodi!,  della  distinzio- 
ne in  feudatari!  e popolo , de’  diversi  gradi,  di 
che  questo  e quelli  si  componeano  e del  le- 
game , che  li  connettea  tra  loro , o al  sovrano 
riunivali.  Ma  non  è da  tacere,  che  il  fondator 
della  monarchia  dichiarò  la  persona  del  re  in- 
violabile , e sagriicgo  colui , che  osasse  far  di- 
sputa su  i giudizi!  e consigli , sull’ elezioni  ed 
instituzioni  del  re  ; i feudi  dal  sovrano  prove- 
nire , nè  potersi  questi  vendere , alienare  o di- 
minuire , e gli  uomini  de’  signori  essere  suddi- 
ti del  re.  Istituì  oltre  a ciò  i camerarii , e i 
giustizieri  , accreditò  con  severe  leggi  l’ ammi- 
nistrazione della  giustizia;  mise  in  ordine  di  o- 
nore  i giudici  e i notai,  sottopose  al  servizio  i 
feudi  degli  ecclesiastici , creò  i grandi  ulficiaii 
della  coixma,  che  soprastavano  agl’impiegati  in 
ciascuna  provincia,  e in  ogni  popolazione,  diriz- 
zò tavole  statistiche,  e tante  altre  cose  fece, 
che  la  base  formano  di  ben  composta  monar- 
eliia.  Ed  in  verità  sotto  i principi  normauni  e 
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*vevi  alta  pote<ìtà  eli  punire  i delitti  distrut- 
tori dello  stato  dal  re  venia,  e nel  re  ogni  giu- 
risdizione si  potè  risolvere , allorché  si  fondò 
con  gran  saviezza  la  magna  curia  scudo  di  giu- 
stizia e rifugio  degli  oppre^i.  £ se  la  potenza 
politica  della  monarchia  parve  oscurarsi  nella 
minorità  del  primo  Friderico,  fu  tosto,  fatto 
maggiore,  colle  leggi  e coiraccorgimeato  ravvi- 
vata ed  accresciuta  da  quel  culto  e valente  im- 
peradore.  Anzi  fu  allora  associata  al  trono  una 
fèirza  novella  con  che  si  quella  polca  frenare  dei 
nobili,  introducendosi  i comuni  nc’  pubblici  af- 
fari. Furono,  egli  è vero,  larghi  por  la  condi- 
zione de’  tempi  i primi  re  aragonesi  di  conces- 
sioni e privilegi  a'  conti  e signori  ; ma  ebbero 
allora  composizione  e forma  decorosa  le  città 
demaniali,  e dagl’impieghi  e dagli  uflizii  di 
queste  città  furono  esclusi  i nobili  e i grandi. 
ìù  se  la  regia  autorità  fu  poi  manomessa  nella 
anarchia,  venne  Martino  con  gran  sollecitudine 
a ristorarla.  Di  tributi  parlando  non  vi  ha  dub- 
bio che  nc’casi  feudali  delle  collette  imponea 
, il  principe  la  somma,  e ne  distribuiva  con  ce- 
dole le  rate.  Tollerar  non  seppero  i Siciliani 
gli  Angioini,  che  li  taglieggiavano  con  pesi  nuo- 
vi e gravissimi , ma  tur  visti  spontanei  offrir 
la  vita  e le  sostanze  al  secondo  Friderico,  che 
tributi  levava  per  la  difesa  comune  contro  ogni 
forma,  e seuz’ alcuna  regola.  £ fu  sotto  Alfon- 
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so,  che  a decretare  i sussidii  si  adoperò  il  par- 
lamento, ed  ebbero  luogo  a dividerli  i deputa- 
ti del  regno,  che  ne’  tempi  di  appresso  a gran 
possanza  montarono.  Questi  in  somma  e tanti 
altri  Ixdli  argomenti,  che  parte  principale  Cf>m- 
pongono  del  pubblico  diritto  va  da  antiche  car- 
te il  primo  spiando,  raccogliendo,  ordinando,  e 
in  coito  e chiaro  stile  esponendo  il  nostro  Gre- 
gorio nelle  sue  Considerazioni  sulla  storia  di 
Sicilia  (i).  ^ 

^ome  e fama  chiarissima  gli  guadagnò,  co- 
me dovea , opera  sì  egregia  , molto  piu  che 
la  prima  fu  a tracciare,  e a far  bello  il  nostro 
diritto.  Ma  voglio  ciò  non  ostante  , che  mi  si 
perdoni , se  io  dico , che  vi  spicca  una  coiai 
tendenza  a niaguiticare  la  regia  autorità,  e mas- 
sime ne’  tempi  normanni.  Poiché  di  memorie 
questa  epoca  scarseggiando,  dava  luogo  natural- 
mente alle  congetture , ed  il  Gregorio  , ancor- 
ché sobrio,  non  lasciò  di  produrne.  Coll’  ajuto 
di  argomentazioni , e cose  isolate  ravvicinan- 
do, ti  parla  sotto  il  primo  Ruggieri  delle  fun- 
zioni de’  vicecoraiti  , e degli  strategia  , che  da 
monumenti  chiaro  non  appariscono;  ti  limita, 

(i)  Consi Jeraiùtni  st^ra  la  Storia  ili  Sicilia  da' tempi  nor- 
manni sino  a'  presenti  del  canonico  Gregorio  deputalo  del  re- 
gno, regio  islonogra/o , e regio  economo  ecclesiastico.  Paler- 
Uio  dalla  re^  stainperia  i8ot>-i8itì  toni.  6 ia-8.? 
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pii  che  non-  conviene , le  'giurisdizioni , che  i 
grandi  signori  acquistavano  co’  feudi , che  io« 

10  quel  conte  concedea  ; e bella  e formata  ti 
mostra  la  magna  curia  sul  punto,  che  dal  se-* 
condo  Ruggieri  fondavasi  la  monarchia  , o sia 
là  dove  i fatti  aperto  non  tc  la  danno  a vede- 
re. Nè  voglio  oltre  a ciò,  tacere,  che  egli  toc- 
cò assai  leggermente  di  commercio , e niente 
di  monete , intorno  alle  quali  nuove  e prege- 
voli notizie  ci  hanno , non  è molto , sommini- 
strato le  memorie  .sopra  la  moneta  ba.ssa  di  Si- 
cilia (i).  Ma  queste,  ed  altre  simili  considera- 
zioni non  potranno  mai  giungere  a diminuire 

11  pregio  di  quell’opera,  e la  gloria  oscurare 
dell’autore.  La  materia  fu  da  lui  tutta  quanta 
è diseppellita,  raccolta,  ordinata,  e '1  diritto 
pubblico  di  Sicilia,  che  per  lo  innanzi  non  ben 
si  conoscea  , ebbe  da  lui  ad  un’ ora*  l’inizio  e 
la  perfezione.  Potranno  al  più  quei  , che  do- 
po verranno,  ridurre  in  breve  le  cose  dal  Gre- 
gorio dettate,  regolarne  qualche  ingegnosa  con- 
gettura , aggiungervi  qualche  annotazione  , ma 
non  mai  il  vanto  cogliere  di  formare  il  diritto 
pubblico  di  Sicilia,  che  già  è stato  dal  Grego- 
rio finito  e dichiarato.  Nè  dovrà  gran  fatica 

(i)  Memorie  storiche  ed  economiche  sopra.  ìa  moneta  bas- 
te di  Sicilia  di  Antonino  ilella  Rovere  Soprintendente  gene- 
tale  delle  monete.  Palermo  presso  L Pomi  iS;4  in-8.° 
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durare  colui , die  piglierà  ad  annotarlo  ; giac- 
ehè  ne’  libri  di  lui  vi  troverà  racchiusi  ed  or- 
dinati i più  belli  e reconditi  materiali,  ed  an- 
che il  dizionario  delle  parole  , con  che  scrive- 
re con  eleganza.  Ed  io  son  di  avviso,  che.  a- 
Trebbe  il  Gregorio  tolto  ad  altrui  il  pensiero 
di  aggiungere  al  suo  diritto  pubblico  qualche 
aniiotazioue,  se  con  dolore  comune  sorpreso  non 
fosse  stato  dalla  morte  nel  dì  i3  giugno  del 
1809  prima,  che  fornito  avesse  gli  anni  56 
deir  età  sua.  È da  ricordare,  che  i primi  quat- 
tro volumi,  lui  vivente,  furono  in  istarapa  ri- 
dotti , e , lui  tnorto , altri  due  ; e che  il  setti- 
mo volume,  che  va  sino  a Carlo  li  e corre  per 
le  mani  di  tutti  , dilaniato  in  pezzi  si  sta  al 
presente  pubblicando  ( i ).  Non  potè  quindi  sen- 
tir della  sua  opera  il  giudizio  de’  dotti  presso 
le  straniere  nazioni , o almeno  non  potè  da  sè 
«tesso , riposata  la  mente , e mutate  le  circo- 
stanze giudicarne,  perchè  senza  dubbio,  che 
r avrebbe,  come  suol  farsi  da’  grandi  uomini , 
ritoccata,  e riabbellita.  Ma  considerandosi  l’o- 
pera tale  quale  ella  è,  niuno  potrà  negare,  che 
sia  un  lavoro  maraviglioso , nuovo  , e pulitissi- 
mo , e che  l’ autore  si  alzò  sopra  tutti  quei  , 
che  aveano  sin’  allora  scritto  delle  cose  nostre, 


(i)  Giorni  di  Sciente  kttere  ed  arti  per  la  Sicilia,  tona. 
XIV  pag.  >5»,  e Com.  XVI  pag.  55  e i58. 


Digitized  by  Google 


189 

e perpetua  memoria  egli  venne  a^I  acquistare; 

Poste  le  quali  cose  si  può  ora  tutto  conosce* 
re  il  nostro  Gregorio.  Di  vario  genere  fui-ono 
le  opere,  eh'  ei  recò  in  luce,  varie  le  doti,  che 
adornarono  il 'suo  ingegno,  ed  instancabile  eb- 
be-la  pazienza  del  travaglio.  Quando  ti  porge 
la  raccolta  delle  cose  arabiche , ti  trascrive  di- 
plomi , e ti  fornisce  la  biblioteca  degli  scritto- 
ri de' tempi  aragonesi  , ti  pare  Martene,  o uno 
de'  padri  maurini.  Quando  ti  dà  l' introduzione 
al  ^diritto  pubblico , e le  considerazioni  sulla 
storia  di  Sicilia  ; lieto  l'accogli  pel  nostro  Gian- 
none  , o pel  nostro  Mably.  Se  cerchi  gentilez- 
za e leggiadria  la  trovi  ne’  suoi  diseorsetti  ; e 
se  vuoi  miracoli  di  fatica,  guardalo  in  età  avan- 
zata , in  mezzo  a gravi  e luultiplici  occupazio- 
ni, che  apprende  senza  1' ajuto  di  m<iestro  una 
lingua  assai  diilicile,  e da  nostri  modi  lontana, 
qual’ ò r arabica.  L'amor  di  gloria  e di  onori 
reggea  i suoi  passi , e sostenea  le  sue  fatiche. 
Ma  la  fortuna , che  sempre  gli  promettea  del- 
le eminenti  dignità , allettavalo  con  piccoli  po- 
sti (i)  , e in  fine  lo  tradì;  appena  potè,  pri- 
ma di  morire , ottenere  un’  abbadia  , che  te- 
nue rendita  per  breve  tempo  gli  porse  (3). 

(i)  Fa  regio  economo  ecdesiutico,  giudice  eodesiastico,  fii 
per  tre  anni  deputato  del  regno,  regio  revisore  ec. 

(3)  L' abbadia  di  s.  Maria  di  Roccadia  , la  coi  rendita  era 
di  oqce  mille  e dugento,  dello  qi.iaU  qun.potè  peccepire  che 
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Dolce  era  rtelle  . maniere , festevole  nelle  com- 
pagnie , al  ben  fare  inchinevole , delle  amicixie 
tenacissimo.  Gl’  invidi  calunniavano  la  sua  ur- 
banità di  simulazione,  e i più  maligni  osarono 
incolparlo  di  cortigianaria  , non  mai  di  viltà. 
Fu  presso  di  tutti  finché  visse  in  riverenza  .ed 
onore;  né  alcuno  mi  potrà  a difetto  mettere,  che 
ne  abbia  a lungo  ragionato , giacché  il  Grego- 
rio è uno  di  quei,  di  cui  può  vanto  pigliare 
qualunque  nazione,  e basta  egli  solo  ad  onora- 
re il  periodo  delle  lettere  di  cui  scriviamo. 

Non  dobbiamo  dopo  le  cose  da  noi  narrate 
aOaticarci  a dimostrare  il  progresso  della  no- 
stra cuitura;  perchè  avviati  gl’ ingegni  dalle  ot- 
time instiluzioni , e scaldati  dall’esempio  d’il- 
lustri letterati,  si  misero  lieti  nelle  vie  del  sa- 
pere ; le  conoscenze  per  l’ isola  si  .spargeano,  e 
dilatavasi  la  pubblica  istruzione.  Si  multiplica- 
vano  in  fatti  di  giorno  in  giorno  le  instituzio- 
ni  di  diritto  civile  (i);  le  allegazioni,  che  si 

la  sola  somma  di  once  dogento  annue  negl!  ultimi  anni  di  sua 
vita. 

(i)  InstUutiones  Justinianeae  expnsilio  ex  furis  Natume  et 
gcnlium  /ontihus  austa  auctore  Nicoluo-jimciìeo  Balsamo  pre-, 
shì  tero  et  benejiciato  Cathetlraiis  /-.  cdesiae  Jgrigentinae.  P.i- 
nonni  typii  \ntonii  Valenza  1784  in-4  “ 

Juris  BomanoSiculi  InstUutiones  ab  -intornino  Garajo  ad 
usum  tìegiae  Acatlemiae.  PanormI  ex  regia  Ijpographia  anno 
1789  tom.  Q in-8.“ 

Codex  Juris  Siculi  academicus  et  Jbrettsu  auctùre  S.  T.  D- 
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mandavano  fuori,  toccavano  il  diritto  pubblico, 
e .seatiauo  il  miglioramento  degli  slmlii  (i):  e 
nelle  lezioni  di  Carmelo  Contnisceri,  uomo,  che 
»e  non  abbondava  ili  forza  e di  elevazione,  non 
scarseggiava  di  aggiustatezza  e maturità , pri- 
meggiano quelle  di  diritto  pubblico  per  la  scel- 
ta e sodezza  delle  sentenze , c per  l’ oidine  e 
facilità  con  che  erano  distese  (a).  Non  man- 
cavano oltre  a ciò  de’ compilatori  di  quelle  tra 
le  cadute  nostre  leggi , che  portavano  il  nome 
di  prammatiche  (3),  cd  è sopra  tutto  da  ricor- 
dare la  raccolta,  che  se  ne  imprese  nel  1791, 

Francisco  Cnndini.  Panormi  ex  regia  Ijpographia  1798-1807 
fom.  7 in-4.® 

(1)  Rappresenlanta  legale  del  drillo  che  hanno  i citladini 
Siracusani  di  poter  introdurre  i vini  mosti  prodotti  da'  loro 
fondi  in  alieno  territorio  delT  jii>vocato  Francesco  di  Paola 

Avolio.  Io  Catania  per  Francesco  Pastore  '1792  in  fog. 

Lungo  sarebbe  il  qui  enumerare  tante  allegazioni  pm  e con- 
ira i «Iritu  proibitivi , c le  altre  iutorno  alla  restituzione  del 
demanio  di  alcune  citt^  , tra  le  quali  hanno  luogo  quelle  del 
Morilln  a prò  di  Caltanissetta. 

(2)  Istituzioni  di  giurisprudenza  naturale  di  Carmelo  Con^ 
trosceri.  Palermo  dalla  Reale  Stamperia  1788  tom.  3 in-8.^ 
nel  cui  terzo  volume  si  couliene  il  dritto  pubblico  e delle  genti. 

(5)  Codec  Sicidus  ubi  constitutiones  capitula  pragmalicae 
aliaec/ue  leges  ordine  titulorum  continentur  additcs  guamplu* 
rimis  historicis  legaliLusc/ue  dissertationibus  ari  materias  iUu- 
stranclas  studio  et  labore  Dominici  Marine  Giarràzo.  Panor- 
mi apud  Cajetaniiin  M.  Bentivenga  1779  tom.  I In-fol. 

Si  può  in  questo  lungo  annotare  I'  opuscolo  dell'  avvocato 
Francesco  di  Paola  .\volio  intit.  Riflessioni  sopra  le  leggi  si- 
ciliane  intorno  la  caccia.  Palermo  peLSolli  1800  iu-S.** 


». 
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io  cui  tulle  ed  intere  secondo  l’ordine  de’ tempi 
si  iiferivaoo,  i vizii  si  emendavano  delle  prece- 
denti edizioni,  ed  anche  le  prammatiche  vi  s’in- 
serivano, che  non  erano  più  in  vigore,  conside- 
randosi , che  sebbene  in  • disuso  , servir  potea- 
no  a moiiuineuti  per  la  storia  e la  legislazione 
de’ tempi  (i).  Si  stuiliavano  in  somma  tutte  le 
scienze  morali  , e i migliori  libri  di  etica  na- 
turale altrove  pubblicati  si  tornavano  in  Sicilia 
a ristampare  (2) , e l’ etica  come  quella , che 
ha  per  iscopo  la  felicità  dell’uomo,  in  catechi- 
smo a comune  insegnamento  si  conformava  (3), 
ed  ezicndio  a’ doveri  del  soldato  adattavasi  (4)* 


(i)  Praf;maticae  Sanctiones  Regni  Siciliae,  tfuas  fussu  Fer- 
dinandi  III  ttorbonii  nttne  prtmum  ad  Jidem  ajuihenlicorum 
exemplurium  m regiis  tabtdariis  existenlium  recensmt  Franci- 
sctis  Paulus  De  Diasi.  Panormi  e*  regia  tjpographia  1791  et 
179D  tulli,  'i  in-lòl. 

(a)  Massime  JilosoJico-politiche-morali  per  formare  lo  spirir 
» rito  ed  il  cuore  scritte  dal  conte  Cetter/-  eld.  Palermo  per  Gaet. 
Beiitiveuga  178,'}  in-ia.“ 

Il  mondo  riformalo  nell'  istituzione  ed  educazione  dé  fatte 
ciulU.  Palermo  nella  R.  t^tamp.  1787  in-ia.“ 

Istituzione  cicile , o sia  elementi  di  morale  del  conte  Carli. 
Palermo  pel  Bantivenga  1789  iu-8  “ ec. 

(3)  Catechismo  tic  fi’ uomo  e del  cittadino  ossìa  ristretto  dei 
nostri  doceri  naturali  adattato  alla  comune  intelligenza  di  Car- 
melo Contras,  eri.  Palermo  dalla  R.  Stamperia  1796  in-8.® 

/ doveri  de'  sudditi  verso  il  Monarca  proposti  da  Giuseppe 
Logotrla.  Sii  aciua  ne  regii  torchi  di  Francesco  M.  Pulejo  1790 
in-4  l’ir- 

(4)  Istruzione  sopra  t arte  militare  proposta  a'  sudditi  di 
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Però  gli  spirili  al  nascer  della  rivoluzione  fran- 
cese corsero  a contrastarne  le  massime,  c mol- 
li furono  i libri , che  da’  Siciliani  si  scrissero. 
Ma  come  vi  ebbero  de’  dotti  c degl’  indotti , 
de’  savii  e non  savii  di  scrittura , che  speran- 
zosi di  premio , e sicuri  di  non  incontrare  op- 
positori , si  levarono  contro  alle  opinioni , che 
allora  divolgavansi  ; così  noi  lasciati  da  parte 
gli  altri , di  tre  solamente  faremo  parola , che 
vennero  in  fama,  e meritarono  laude,  c riscos- 
sero  la  pubblica  ammirazione. 

Ciascun  conosce  l’opuscolo  stampato  anoni- 
mo in  Italia  nel  1791  col  titolo:  Tutti  han 
torto.  Or  questo  opuscolo  fu  dettato  dal  sicilia- 
no Saverio  Scrofani  da  Modica  , che  dimoran- 
dosi in  Plancia  dal  principio  della  rivoluzio^ie 
sino  al  1790  venne  poi  in  Italia  a far  de’ casi 
colà  accaduti  una  rapida  e se.nsata  narrazione. 
Questo  opuscolo  fu  tosto  in  francese  recato  , e 
con  l’ aggiunta  di  altri  capitoli  si  tornò  1’  amio 
appresso  a stampare  in  Italia.  Noi  férmi  nel 
proponimento  di  non  pollare  alcun  giudizio 
sulle  opere  degli  autori  viventi  ci  restringiamo 
a dire,  come  parte  delia  storia  letteraria,  che 


•y.  M.  da  Gius.  Logoleta.  Siracusa  presso  Francesco  M.  Pule- 
jo  1798  iiw8.° 

U Catechismo  del  Soldato  proposto  da  tliusrppe  Logo! età. 
la  Messina  presso  T.ltlerio  l'iuiuara  i8o5  iu-8.® 

Fol.  III. 


3 


194 

queir  opuscolo  fu  cerco  da  ogni  parte,  citavasl 
con  lode  dagli  stessi  Fiancesi  , ed  è slato  ge- 
ueralmente  commendato  (i). 

Filosotiea  è l’opera  pubblicata  prima  in  fran- 
cese, e poi  in  nostra  favella  da  Sebastiano  Con- 
te di  A^ala  da  Caslrogiovanni  (2).  Era  stato 
egli  gesuita,  e fu  da  Roma  condotto  in  Vien- 
na dal  conte  Caunitz,  che  l’ebbe  assai  caro,  c 
col  di  cui  favore  a ministro  fu  scelto  di  Ra- 
gusa presso  a quella  corte.  Ebbe  egli  intrinsi- 
cbczza^con  Mctaslasio,  di  cui  alla  morte  piglio 
cura  di  stampare  l’ epistole  inedite,  gli  estratti 
di  Sofocle  e d’  Euripide  , e ne  scrisse  la  vita. 
Acquistò  una  scelta  biblioteca , in  che  erano 
tutti  gli  Aldini,  che  furono  da  lui  pubblicati 
in  un  catalogo;  e.  fu,  finche  visse,  in  onore  ed 
in  pregio  così  alla  corte  di  V^ienna  che  alla  no- 
stra (3).  Ora  al  proclamarsi  in  Francia  i di- 
ritti dell’  uomo , ci  si  lanciò  contro  a quei  le- 
gislatori, che  gabbavano  i popoli.  Entrò  nc’ più 
astrusi  e reconditi  argomenti  di  gius  naturale 


(0  Vedi  Vincenio  Coco  Saggio  storico  sulla  rivoluzione  df 
ìfapoli.  Milano  iSu6  pag.  Co  nota  (i). 

(a)  Della  libertà  c della  uguagliatiza  degli  uomini  e de' cil. 
ladini  con  riflessioni  su  di  alcuni  nuo\i  domini  politici  del 
conte  d' Ay ala.  Traduzione  dal  francese  1793  in-8.® 

(3)  Fu  regalato  ctal  nostro  re  Ferdin.indo  e da  S.  M.  la  re- 
gina Carotina  di  una  scatola  e di  un  audio  coutoruati  auibiJue 
di  brillanti. 
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e pubblico,  mostrò  loro  in  che  è,  c riporre  si 
può  la  libertà  civile  e la  civile  eguaglianza  , e 
prevenne,  quel  eh’ è più,  co’ piiiieipii  , e col 
ragionamento  le*  lezioni  infallibili,  che  già  ha 
iusegnatu  all’Europa  l’esperienza,  ed  il  tempo. 

Lu  terza  opera,  che  si  può  innanzi  recare,  è 
quella  di  Niccolò  Spedalieri.  Antico  campione 
della  fede,  e chiaro  per  illustri  combattimenti, 
colse  egli  il  destro  al  nascer  della  rivoluzione 
francese,  di  avvertire  i principi  e i popoli,  che 
a cessare  ogni  male , era  da  rimettersi  in  fiore 
la  cattolica  religione  (i).  Ma  a provar  ciò,  ro- 
busto , com’  era , di  mente  , e forte  in  dialetti- 
ca, da  alti  e lontani  princìpii  mosse  il  suo  ra- 
gionare. L’  uomo , egli  dice  , tende  alla  felici- 
tà, e da  questa  tendenza  derivano  i suoi  dirit- 
ti naturali,  che  sicuri  render  solamente  si  pos- 
sono colla  unione  socievole.  Ma  la  custodia,  .sog- 
giunge , de’  chritti  dell’  uomo  nella  società  non 
è bene  alfidata  a’  premii , a ca.stighi,  alla  pub- 
blica opinione  , a tutti  i mezzi  in  somma  rin- 
venuti dalla  prudenza  umana , e moUo  meno 
alla  mancanza  di  religione,  o sia  all’ateismo, 
ai  materialismo,  al  fatalismo.  La  stessa  religio- 

(i)  De  dritti  deW uomo  libri  sei,  ne’  gitali  si  dimostra,  che 
la  più  sicura  custode  de'  medesimi  nella  società  chile  è la  re- 
ligione cristiana , e che  però  V unico  progetto  utile  alle  pre- 
senti circostanze  è di  fare  Jiorire  essa  religione  opera  di  iSi- 
coLi  SpeUalicre  siciliano,  ùssisi  1791  ® 
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nc  naturale,  a suo  credere,  die  molto  promet- 
te, nulla  può  fare  a prò  dell’  uomo  e della  sua 
lelicità.  Però  ne  conchiude,  che  la  sola  religio- 
ne cristiana  somministra  i veri  mezzi  di  recare 
ad  elTelto  i vantaggi  vanamente  promessi  alla 
società  civile  dalla  religione  naturale;  percioc- 
ché tutta  quanta  ella  è,  d’indole  sua  e co’suoi 
sacramenti , e colla  sua  disciplina  , e colle  sue 
massime  particolari  è ellicacissima  a rafTrenare 
le  passioni , a tener  in  ordine  P amor  proprio , 
a strignere  1’  unione  civile,  a far  argine  al  di- 
spotismo, a consolidare  ed  a fortificare  il  giu- 
sto principato.  È questo  il  disegno , è questa 
la  connessione  dell’opera,  nella  quale  a dir  ve- 
ro più  riluce  l’ingegno,  che  la  prudenza  dcl- 
r autore,  che  parla  di  troppo  il  linguaggio  del- 
la moda  in  quella  stagione.  Pone  ed  accredi- 
ta r allora  famoso  contratto  sociale,  e sciolto 
dichiaralo  contro  i principi , che  ne  violano  i 
patti.  Anzi  a provarlo  si  arma  non  solo  di  sil- 
logismi, ma  dell’  autorità  di  s.  Tommaso , e di 
altri  teologi , e a serenar  le  coscenze  chiama 
in  ajuto*la  Bibbia.  Però  l’ opera  dello  Speda- 
lieri,  che  fu  intitolata  ad  un  cardinale,  e stam- 
pala in  Assisi  con  licenza  de’  superiori,  si  vide 
con  buona  ragione  dalla  politica  dannata  e proi- 
bita. Alcuni  si  fanno  a credere,  che  l'autore  ad 
arte  abbia  voluto  adulare  il  popolo,  e le  opi- 
nici dominanti  per  guadagnar  gli  animi  a sè 
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ed  alla  religione.  Ma  io  ili  ciò  non  mi  so  pc-i  - 
suadere.  Se  a questo  avesse  egli  inteso  non  a- 
m-bbe  per  certo  scritto  alla  disperata  a prò  dei 
monaci,  e contro  i giansenisti,  nè  avrebbe  po- 
sto, cono’  ei  fa  , ad'  ultimo  anello  della  catenu 
delle  idee  religiose  rinfallibilità  del  Papa  , che 
erano  allora  opinioni  viete  c derise.  Sareblie  sta- 
to certo  un  operare  a ritroso.  Pensano  altri  , 
eh’  ei  fece  le  parti  di  avvocato  della  corte  di 
Roma  , lusingò  il  popolo  , e mise  spavento  nei 
principi  per  tirar  questi  e quelli  alla  religio- 
ne , e colla  religione  al  Papa  ed  a Roma.  Ma 
nè  tampoco  posso  a ciò  consentire.  Era  stato , 
egli  è vero , il  nostro  Spedalierl  beneficato  e- 
protetto  dalla  corte  di  Roma  (i);  ma  vita  me- 
nava ritirata  e studiosa,  era  senza  dubbio  reli- 
giosissimo, e gran  dialettico.  Ora  questi  bene- 
detti dialettici  guardano  per  lo  più  nel  sottile,, 
e non  tutto  abbracciano  il  soggetto,  ma  di  un 
sol  punto  lo  veggono.  Con  un  sillogismo  ti  pas- 
san  Io  stretto,  o pur  le  alpi  ti  ascendono,  e al- 
la vista , di  quale  si  fosse  conseguente,  purché 
dalle  premesse  si  tragga,  cada  il  cielo,  mai  non 
si  arretrano.  Aggiungasi,  che  a cagione  dell’ar- 
gomento, ch’ei  trattava,  i suoi  raziocinii  pi-, 
gliavano  a’  suoi  sguanli  la  tinta  e ’l  colore  di 

(i)  Fu  Beneficiale  del  Vaticano,  scelto  ila-  l'io-  VI',  ed  era 
nella  speranza  di  più  emiueiili  di(juità. 
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religione  , e di  verità  , e religioso,  com*  era  , e 
dialettico  sarebbe  stato  di  buona  fede  il  marti- 
re de’ suoi  sillogismi  (i).  Ciò  non  pertanto  val- 
se la  sua  opera  a dimostrare,  che  il  diritto  na- 
turale h tutto  incorporato  nei  cristianesimo  , e 
senza  la  religione  cristiana  non  si  può  quello 
osservare , nè  puossi  acquistare  felicità  dal  ge- 
nere umano:  verità  non  nuova  , ma  provata  di 
un  modo  nuovo  con  una  catena  cioè  stretta  e 
legata  di  raziocinii.  Avrei  solo  desiderato  che 
f isse  stato  men  secco  , e più  piacevole  ; giac- 
ché oggi  si  vuole,  ed  allor  si  volca,  che  le  gra- 
zie preparino  la  persuasione,  e ’l  diletto  la  scor- 
ga , ed  accompagni.  Ma  comunque  sia  , egli  è 
certo,  che  l’ opera  dello  Spcdalicri  levò  in  quel 


(i)  Così  egli  coRchinde  la  K<i(  opera:  “ Ho  soddiafatto  al  mìo 
cuore , ho  ubbidito  alla  voce  della  mia  coscenza  ; ho  della 
“ la  verità  quale  1'  ho  conosciuta  nella  solitudine  in  che  vivo 
“ a me  stesso.  Ho  renduto  a Dio  quel  eh' è di  Dio:  ai  popolo 
**  quel  eh'  è del  popolo  ; ed  a'  principi  quel  eh'  è de'  principi- 
“ £ se  ho  dichiarata  guerra  a' nemici  di  Dio,  del  popolo,  e 
“ de' principi,  ho  imitato  quei  generosi  campioni,  i quali  se- 
**  gnavano  il  loro  nome  sulle  frecce  che  nell'ostile  campo  lan- 
“ ciavano.  Lungi  dal  temere,  provo  nel  terminar  di  quest' ope- 
ra  il  piacere  che  accompagna  una  buona  azione.  E che  deg- 
“ gio  io  temere?  Gli  cflélti  dell’ intolleranza  e della  persecu- 
rione  ateistica,  massonica,  giansenistica?  O grandi  vescovi 
“ della  Francia,  degni  succes-sori  degli  antichi  martiri,  e per- 
“ chi-  non  avrò  io  coraggio  di  seguir  U vostre  orme  ? SI  «m 
“ pronto  a seguirle,  c sono  anche  tranquillo,  non  tocca  di  tre* 
“ mare  se  non  a’  colpevoli.  „ 
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tempo  gran  toraore , fu  Ha  molti  lodata  a cie- 
lo, d’  alcuni  dileggiata,  a tutti  in  ammirazione 
per  lo  vigor  dell’  ingegno , e si  è più  volte 
stampala  (i).  Per  lo  che  non  si  può  togliere, 
che  tre  siciliani  Scrofani,  Ayala , e Spedalieri, 
pigliando  tre  vie  diverse , cioè  de’  fatti , della 
filosofia , e della  religione  trattarono  una  mate- 
ria allora  spinosa , e per  cui  molti  in  Europa 
adopravano  la  penna  e l’ingegno,  e tutti  e tre 
reputati  non  furono  da  sczzo. 

L’  altro  ramo  di  conoscenze , di  cui  dopo  il 
1780  maggiormente  si  accrebbe  lo  studio  ift 
Sicilia,  fu  quello  delle  scienze  economiche  e di 
commercio.  Erano  intenti  Gianfrancesco  Are- 
na (2),  Emnianuele  Bottari  (3), e Carmelo  Guer- 
ra (4)  a ristorare  co’ loro  scritti  la  loro  patiia 
Messina,  quando  quest’ antica  ed  egregia  città 
fu  ad  un  tratto  devastata  ed  abbattuta  dal  tre- 
muoto  nel  1783.  Corsero  allora  in  fretta  degli 
architetti  per  rialzarla  magnifica  co’  loro  dise- 
gni , e degli  economisti  per  arricchirla  (5)  a. 


(1)  Vedi  rediikinedi  Venezia  del  1797  presso  r.iarnmo  Stoni, 
(a)  Ripari  a’  danni  del  porto  di  Messina  rilrmati  dal  regio 
architetto  Gian-Francesco  Arena.  Messina  1779  in-8.“ 

(3)  Progetto  del  barone  Enunanuello  Bottari  per  la  patria 
tua  città  di  Messina. 

Stato  presente  delia  città  di  Messina  di  Carmelo  Guer- 
ra messinese.  Napoli  1781. 

(ó)  Memoria  per  la  reedificazione  della  città  di  Messina,  r 
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dovizia  co'  loro  prtgetti.  Però  si  ebbero  in  un 
attimo  arti , manifatture,  e compagnie  di  com- 
mercio, che  restarono,  come  sogliono,  oziose  nel- 
le carte;  e si  pensò  solamente  a sollevare  quel- 
la disgraziata  città  al  più  presto  dalle  immen- 
se rovine,  in  che  giacea.  Si  destarono  più  di 
ogni  altro  i nostri  economisti  più  che  alla  ca- 
duta di  Messina,  allorché  videro,  che  il  vice- 
rè  marchese  Caracciolo  ebbe  vaghezza  di  far 
comparsa  nelle  scienze  economiche  , pubblican- 
do delle  riflessioni  sull’  economia  , e 1’  estrazio- 
ne de’ frumenti  della  Sicilia  (i).  Tornando  egli 
al  finir  del  novembre  del  1784  da  Napoli  vol- 
le altamente  disapprovare  la  tratta  de’ grani  ac- 
cordata da  monsignor  Sanseverino  arcivescovo 
di  Palermo , eh’  era  stato  presidente  del  regno 
nel  tempo  della  sua  breve  assenza.  Chiuse  quin- 
di in  dicembre  la  tratta,  gridò  contro  queU’ar- 
civescovo,  pubblicò  la  penuria,  chiamò  tre  mi- 
la salme  di  grano  di  fuori,  si  credette  da  tutti 
la  carestia , ed  ei  ne  passò  per  liberatore.  An- 
zi ad  eternar  la  memoria  di  si  illustre  gesta 
scrisse  quell’  opuscolo , in  cui  dichiara  in  che 
sia  da  riporsi  la  ricchezza  di  una  nazione  , e 

j)tl  ristahilimento  del  suo  commercio  scritta  da  Fìncemo  Em- 
maniiele  Sergio  palermitano.  Palermo  I7f*9  ir»-8.“ 

(i)  Riflessioni  su  l'economia  e l’estrazione  de' frumenti  del- 
la Sicilia  fatte  in  occasione  della  carestia  dell’  indizione  HI 
J7P/1  e 1785.  Palerino  dalla  IL  Stamp.  1786  in-8.“ 
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Tuole  che  a proccurarla  , non  deLlm  es'5cre  il 
prezzo  del  grano  nè  caro  nè  vile,  ma  discreto’, 
rovescia  quegl’ instituti,  che  poteaiio,  secondo  che 
a lui  sembra,  farlo  in  Sicilia  rincarare,  xacco- 
manda  la  tratta  all’  intelligenza  , e al  tatto  dei 
governanti,  e pone  loro  deUc  massime  con  che 
regolarsi  nel  proibire,  o concedere  T estrazione 
de’  frumenti.  Ma  a parlar  schiettamente  ei  al- 
tro non  fece  , die  recare  alcune  sentenze  degli 
economisti  di  F rancia , e mostrò  tanto  men  di 
saviezza  , quanto  più  di  ostentarne  era  studio- 
so. Il  tenere  il  medio  , gli  estremi  fuggendo , 
suole  di  ordinario  dare  ne’ volgari  presunzione 
di  saviezza , ed  è una  qualità , che  i mediocri 
apprezzano  di  assai,  e chiamaula  per  laude  gar- 
bo e giudizio;  ma  in  fatto  di  grani,  ciascun  sa, 
clic  non  vi  ha  prezzo  caro , o vile,  o discreto, 
ma  solamente  giusto  o pure  ingiusto , ed  il 
giusto  prezzo  mai  non  si  ottiene  colle  proibizio- 
ni, o con  altri  forzosi  provvedimenti  del  gover- 
no. Sarebbe  certo  fuori  del  mio  scrivere  il  far 
parola  di  tale  argomento,  molto  più,  che  il  no- 
stro Saverio  Scrofaui  in  tempi  più  opportuni 
seppe  in  una  memoria  presentata  al  re , alcuni 
anni  dopo,  mostrar  con  franchezza  e molta  .so- 
lidità, quanto  dal  segno  crasi  dilungato  in  quel- 
le riflessioni  il  marchese  Caracciolo  (i).  basta- 
ti) Mcmm-ia  su  la  libertà  del  commercio  de'  grani  della  Si- 
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ci  il  «lire,  che  cosini  «lottò  slegati  ed  a pezzi 
i pensieri  dell’opuscolo,  e questi  furono  poi  dal- 
Tabate  Barone  messi  in  or«line  e in  bello.  Ba- 
staci il  dire,  che  1’  opuscolo  fu  commemlato,  e 
S])arso  per  ogni  dove , e l’adulazione  giunse  e- 
ziandio  a scriverne  la  chiosa.  Il  canonico  Gian- 
nagostino  De  Cosmi  ne  mandò  fuori  l' estrat- 
to prima  in  una  lettera  (i)  , e poi  ne  distese 
un  comentario  (3)  , che  fu  proprio  un  lago  di 
scibile  economico,  e non  economico.  Si«xhè  in 
quel  vicerò  si  ebbe  l’Aristotile  degli  economisti, 
e in  questo  canonico 

j4verrois,  che  il  gran  comento  feo. 

Per  buona  ventura  quel  viceré  dal  governo  di 
Sicilia  pas.sò  in  Napoli  a primo  segretario  di 
.stato,  ed  in  tal  grado  locato  ottenne  dal  re  al 
De  Cosmi  una  ricca  e decorosa  prebenda  della 
cattedrale  «li  Gergenti  , nella  cui  diocesi  è po- 
sta Casteltcrmini  sua  patria.  In  verità  quel  co- 
mentario  altro  non  fece,  che  avvi.sare  il  re  e ’l 
ministro  delle  conoscenze  dell’  autore  , per  cui 
degno  io  stimarono  di  premio , e tanto  gliene 


tiUa  presentata  a S.  K.  M.  da/t  ab.  S.  S.  In  Firenze  1791 
in-8.'» 

(1)  Lettera  di  tìiannagostino  De  Cosmi  al  dot.  Felice  Fer- 
talnro  su  le  Rijlessioni  dell'  economia  ed  estrazione  de'  grani. 
in-S.’ 

(2)  Alle  riflessioni  sult  economia  ec.  comentario  di  GiannW’ 
gostiuo  De  Cosmi.  In  Catania  17B6  in-4-" 
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concessero  , die  potè  egli  comotia  trarre  la  vi- 
ta, e trampiilla  chiuder  la  veccbiaja. 

Ma  se  1’  opuscolo  del  Caracciolo  non  recava 
gran  prò  per  l’ eccellenza  delle  massime,  tornò 
assai  in  bene  per  T autorità  della  persona , che 
l’avea  disteso.  Poiché  la  Sicilia  in  vederlo  si 
riscosse  per  1^  novità  dello  spettacolo  di  un  vi- 
ceré, che  alla  gloria  aspirava  di  scrittore,  per 
r importanza  della  materia , di  che  trattava , e 
per  lo  trambusto  de’  partiti,  che  si  mossero  prò 
c contro  le  sentenze , che  divolgava.  Si  vide 
allora  più  frequentata  la  scuola  di  economia  po- 
litica^ e i.  librai  per  amor  di  guadagno  più  o- 
perc  di  stranieri  ristamparono  (i)  , si  parlava 
di  migliorare  lo  stato  della  nostra  agricoltura  , 


(i)  L'arte  di  multiplicare  la  seta,  ossia  trattato  sopra  li  gel- 
si, e nutrinienlo  de  ’ bachi  di  seta  e tiraggio  della  medesima  : 
traduzione  dal  francese  «i  italiano.  Messina  presso  Giov.  del 
Kobolo  1793  in-8.® 

Saggio  politico  sopra  il  commercio  del  sig-  Melon  traduzio- 
ne dal  francese.  In  Palermo  nella  reale  stamperia  1787  tom. 
a ia-ia.” 

Saggio  di  Economia  civile  del  sig.  conte  Donaudi  delle  MaU 
lere.  Palermo  nella  reale  stamperia  1787  in-ia.® 

Saggio  nel  quale  si  esamina , quale  debba  essere  la  legis- 
lazione per  incoraggire  /'  agricoltura  e per  favorire  in  rappor- 
to a questa  la  popolazione  , le  manifatture , ed  il  commercio 
del  sig,  Bertrand.  Palermo  1787. 

Stato  della  Gran  Brettagna  relativamente  alle  sue  fnnnte 
al  suo  commercio  ed  alle  sue  manifatture  di  Giorgio  Rose. 
f*!-  dalla  stamp.  R.  >799  in-8.® 

L' Amico  degli  uomini,  ovvero  trattato  della  Popolazione 
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« (li  questa  scienz.i  \ina  cattedra  novella  in  Pa- 
lermo si  eresse  ; lo  studio  in  somma  dell*  eco- 
nomia civile  divenne  comune  in  Sicilia,  anzi  di 
moda.  Ma  egli  è degno  di  osservarsi,  che  quel 
viceré  e i suoi  partigiani,  che  non  erano  pochi, 
gridavano  agricoltura,  e ricchezza  nazionale  per 
rovesciare  le  prerogative  baronali,  e i nobili  del 
pari  declamavano  agricoltura  e popolazione  per 
saldi  mantenere  i loro  privilegi  ; e intanto  nè 
gli  uni,  nè  gli  altri  pigliavano  le  diritte  vie  a 
mettere  in  flore  la  nostra  agricoltura,  ed  accre- 
.scere  la  ricchezza  nazionale.  Per  lo  che  se  ne 
sfava  la  Sicilia  incerta,  inquieta,  cupida  del 
meglio , che  spesso  smarriva  , e ’l  frutto , (die 
certo  ne  colse  fu  un’  aumento  di  conoscenze 
politiche  , e una  diffusione  di  lumi  , in  fatto 
di  economia,  più  generale,  e volgare.  Fran- 
cesco Requesens  principe  della  Pantelleria  fu 
il  primo  a recarsi  in  camjio,  e diede  il  se- 
gno e 1*  esempio  a’  suoi  baroni  compagni  del 
linguaggio  , e del  contegno , che  doveano  essi 
pigliare  in  quel  momento  si  pericoloso  a’  loro 
diritti  baronali.  Scrisse  un  discorso  sulla  popo- 
lazione, e vestito  colle  fogge  della  moda  anoni- 
mo in  luce  recollo  (i).  Piange,  non  par  vero, 

iradiaione  dal  J'rancese.  Palermo  rlalla  reale  stamperia  Tot.  6 
in-n.® 

(t)  Im  pnpnìazinnf  di  Sicilia  sviluppala  rrlativamenlt  agli 
ùUeressi  di  tutte  le  classi  della  nazione  nel  171*4- 
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sulla  scarsa  e mal  divisa  popolazione  di  Sicilia, 
c di  questo  male  uc  dà  schietto  la  colpa  alla 
mal  distribuita  proprietà.  Conciliati  così  gli  a- 
iiimi  un  mezzo  propone  di  quella  accrescere,  e 
meglio  dividere  , mezzo , com’  ei  dice,  a niuuo 
di  spesa,  a ciascun  di  guadagno,  e di  utile  al- 
lo stato.  Vuole  che  co’  lasci  ordinali  dalla  pie- 
tà de’  fedeli  al  marita""io  delle  donzelle  si  fah- 

OD 

bricassero  cento  case,  un  fondaco,  cd  una  chiesa 
in  varii  punti  dell’  isola , e queste  case  servis- 
sero di  dote  alle  zitelle  da  maiitarsi.  Ai  novelli 
sjiosi  oltr’  a ciò  propone , che  intorno  a quello 
case  si  concedano  de’  terreni  per  un  censo  da 
pagarsi  in  frumento , o in  altra  derrata.  Ma 
vuole  nello  stesso  tempo,  che  il  barone  conser- 
vasse la  sua  giurisdizione  di  naturai  magistrato  su 
quelle  cento  famiglie;  e piu  d’ogni  altro  esige, 
che  inquietati  non  fossero  in  quel  punto  i pro- 
prielarii,  perchè  turbata  non  fosse  questa  salu- 
tare operazione.  In  una  parola  parlando  di  au- 
mento di  popolazione,  e di  ripartimento  di  pro- 
prietà intendea  di  cessar  da’ baroni  le  cominciate 
turbazioni,  ed  aggiunger  loro  nuovi  vassallaggi 
a spese  de’ pii  legati,  e delle  opere  di  beneficen- 
za. Ciascun  comprende,  che  presto  e bene  se 
ne  conobbe  il  disegno,  e al  Pantellaria  sottentrò 
Pietro  Lauza  principe  della  Trabia.  Prese  co- 
stui le  sembianze  di  semplice  amator  del  jiul)- 
hlico  bene;  cd  occultò  con  circospczione  il  suo 
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scopo,  ch’era  quello  di  mostrare  la  povertà  di 
Sicilia,  non  provenire,  come  allora  diccasi,  da 
sistemi  feudali  e dalle  prerogative  de’  baroni. 
Però  ne  pone  ad  unica  e vera  sorgente  la  de- 
cadenza della  nostra  agricoltura  (i),  e questa 
dice  che  derivi  da  due  sole  cagioni , cioè  dal- 
r ignoranza  de’  contadini,  e dalla  scarsezza  iu 
Sicilia  di  usufruttuaria  proprietà.  Va  quindi  e- 
nuinerando  i vizii  e i difetti  della  nostra  agri- 
coltura; e sebbene  in  far  ciò  ritenga  alcun  er- 
rore de’ tempi,  pure  allo  spesso  oltie  le  idee  co- 
muni s’ innalza  parlando  di  pratx  artifiziali,  di 
alternativa  di  ricolti  , di  staile,  e di  altre  utili 
pratiche.  Si  fa  poi  a proporre  ad  aumento  della 
proprietà,  ohe  le  terre  de'  comuni,  le  quali  re- 
stano incolte,  perchè  gravate  dai  diritti,  che  di- 
consi  di  pasco  e di  compascuo,  si  volgessero  al- 
la cultura,  dandosi  a iitto,  o luegiio  ad  enfiteu- 
si. Vuole  del  pari , che  in  picciole  propietk  si 
^ dividessero  i fondi  degli  ecclesiastici , che  sou 
di  regio  patronato,  perchè  così  egli  dice  in  pon- 
chi anni  si  vedrebbero  piene  di  colture^  e di 
piantagioni  nel  modo  medesimo  che  si  osserva 
nelle  pertinenze  de' luoghi  baronali.  Utilissima 

(0  Memoria  sulla  decadenza  dell' agricoltura  nella  Sicilia, 
ed  il  modo  di  rimediarvi  scritta  ila  Pietro  Lonza  Principe 
della  Trahia,  per  presentarsi  alla  Maestà  del  Re  A'.  S.  Aa- 
poli  nella  statnperia  Siuwulaua  178Ù  ùt-8.° 
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in  fine  è la  proposta,  eli’  ei  fa  di  un  seminario 
di  contadini,  cui  unito  fosse  un  campo  di  espe> 
rienze,  ed  in  cui  sessanta  baroni  mantener  doves- 
sero dodici  allievi.  Si  studiaran  cosi  i nobili  di 
guadagnar  la  grazia  della  corte  , e la  pubblica 
estimazione-,  e mentre  erano  intenti  a difendere 
a tutta  forza  i loro  privilegi,  teneri  si  mostrava- 
no della  prosperità  di  Sicilia;  aflìncbè  accostas- 
sero a loro  de’ partigiani,  e la  loro  causa,  ch’era 
privata,  la  forma  ed  il  colore  pigliasse  di  pubbli- 
ca. Si  battevau  dì  fatto  in  quel  tempo  contro  il 
censimento  proposto  dal  governo  di  Sicilia , e 
nella  grave  tenzone  le  viste  facevano  di  proteg- 
gere i diritti  della  nazione,  e salvar  la  Sicilia 
dalle  taglie,  e dalla  miseria.  Nè  meglio  si  prov- 
vedea  al  iistoi-6  della  Sicilia  da  quei  che  si  te- 
neano  dalla  parte  contraria.  Si  giungea,  £gli  è 
vero,  a liberar  di  qualche  antico  aggravio  que- 
sta o queir  altra  popolazione,  ma  non  ottenea- 
8Ì  quella  ricchezza , che  alla  Sicilia  coi  modi 
più  solenni  si  promettea.,  A parte  che  le  loro 
operazioni  mandavano  un  sentore  fiscale,  che  le 
lendea  nauseose,  non  aveano  armonia  tra  loto, 
e dettate  pareano  da  calor  di  partito,  e dall’in- 
peto  della  vendetta , non  già  dalla  tranquillità 
della  ragione  , o dalla  maturità  del  senno,  che 
vuole  e proccura  il  vantaggio  dei  popoli.  Le 
massime  oltre  a ciò,  eh’ erano  in  voga  non  riu- 
scivano utili  , anzi  di  pregiudizio  alla  Sicilia  ; 
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giacche  inceppata  per  sistema  si  mantenea  l’e- 
strazione de’ grani,  mentre  questa  svincolata,  e 
ridotta  a libertà  poteva  sola  in  quel  tempo  rav- 
vivare il  commercio,  ed  arricchir  la  nostra  iso- 
la. Però  dopo  t^la  guerra  , e molti  decreti  la 
agricoltura  e’I  commercio  languivano,  e la  Si- 
cilia cercava  anziosa  la  ricchezza,  e non  trova- 
vala.  Vi  fu,  non  vi  ha  dubbio,  Giuseppe  Gug- 
gino  consultore  allora  della  suprema  giunta  di 
Sicilia  in  Napoli,  che  propose  al  re  un’acca- 
demia di  agricoltura , arti,  e commercio  da  er- 
gersi in  Palermo,  per  vegliare  al  bene  di  tut- 
ta l’isola  (i).  Alto  n’ era  il  disegno,  sensata 
la  composizione,  utili  anzi  importantissimi  gli 
oggetti,  cui  era  da  rivolgersi.  Ma  quest’acca- 
demia , che  potea  meglio  conosefere , e concer- 
tare i modi  della  prosperità  nazionale , ancor- 
ché fosse  stata  dal  re  accolla  , non  fu  ad  ese- 
cuzione mandata.  Non  resta ron  tra  noi,  che  de- 
clamatori senz’autorità,  e facitor  di  vani  pro- 
getti col  titolo  vistoso  di  economisti  e di  ama- 
tor  della  patria.  Domenico  Giarrizzo  mandava 
fuori  or  una  or  un’altra  memoria,  in  cui  s’iii- 
tertenea  di  contrabandi,  di  strade,  e ci  mostra- 


ti) Piano  dell'  accademia  di  agricoltura,  arti,  e commercio 
da  erigersi  in  Palermo  per  lo  regno  di  Sicilia  per  sovrano 
incarico  disegnalo  dal  sig.  harone  f Giuseppe  M.  Giiggiiio  lu/i- 
sultore  nella  suprema  giunta  di  Sicilia.  i-y)  iu-8.'^ 
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va  istantanea  la  pubblica  e privata  felicità  (t). 
Camillo  Gallo  parlò  alla  distesa  dell’arte  della 
seta , e delle  vicende , che  avea  sortito  in  Si- 
cilia (a).  Volea  nuove  manifatture,  e le  anti- 
che ristorare  Vincenzo  La  Loggia  (3),  e quel- 
la iu  particolare  delle  lane  aggrandire  e mi- 
gliorare Marco  Antonio  A verna  (4).  Lo  stesso 
cavalier  Tommaso  Gargallo  disertò  per  alcun 
tempo  dalle  muse,  e caldo  di  amore  per  la  sua 
Siracusa , prese  a svelare  tutti  i mali  , di  che 
oppressa  gemea  quella  famosa  città,  e gli  ar- 

f . 

(i)  Prospetto  de’ Saggi  politici  ed  economici  su  la  puhhh'ca 
e privata  felicità  delia  Sicilia  opera  del  marchese  Domenico 
M.  Giarrisxo.  Palermo  pel  Scili  1786  in  8.° 

Saggio  su  i conlraòbandi , e su*  il  dritto  delle  tratte  per 
accrescersi  la  marina  mercantile  di  Siciiia  opera  del  marche- 
se Domenico  M.  Giarri&jo.  Palermo  dalle  stampe  di  Giuseppe 
Solti  1788  iu-S."* 

Saggio  sulle  strade  earmzaiili  del  regno  di  Sicilia  liti  mar- 
chese Domenico  M.  Giarrizzo.  Sta  nella  Nuova  Racc.  iC  Opusc, 
di  Aut.  Sic.  tora.  III.  Palermo  1790  pag  197. 

(a)  Il  setificio  in  SiciUa.S aggio  storico  politico  del  sig.  Ca- 
millo Gallo  e Guagliardo  palerm.  Sta  nella  N.  Racc.  d"  Opusc. 
di  Aut.  Sic.  tom.  I.  Palermo  1788  pag.  147. 

(3)  Saggio  economico-politico  per  la  facile  introducane  del- 
le principati  manifatture  e ristabilimento  delle  antiche  nel  re- 
gno di  Sicilia  del  giureconsulto  ed  aw.  palermitano  Gaetano 
La  Loggia.  Sta  nella  N.  Racc.  d' Opusc.  di  Aut.  Sic.  tom.  IV. 
Palermo  1791  pag.  277. 

(4)  Dissertazione  economico-politica  sul  lonficio  di  Sicilia  di 
Marco  Antonio  Avema.  Sta  nel  tomo  II  delle  Disstrtoiioni 
deW  dcondemia  del  Buon  Gusto.  Palermo  1800  pag.  i3t>. 
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gomenti  onde  rifarla  (i);  ma  giovane  com’era 
e poeta  ciò  egli  improvvisò  con  tale  franchezza, 
che  il  giornalista  di  Cesena  non  so  perchè  ne 
restò  offeso,  e n’ebbe  sdegno  (a).  Di  continuo 
in  somma  stampavansi  e discorsi , e memorie , 
e saggi , che  leggendoli  ti  ricreano  , perchè  ti 
versano  più  zecchini  che  parole,  e ti  fanno  in 
un  attimo  straricca  la  Sicilia.  Ma  tutti  questi 
libri  annunziavano  de’  vani  desiderii , ed  utili 
non  riuscivano  allo  stato,  la’ cui  statistica  non 
Rincora  da  cofali  scrittori  era  ben  conosciuta. 
Avea  allora  bisogno  la  Sicilia  di  chi  s’internas- 
se cercando  le  vecchie  radici  de’ nostri  mali, 
che  veniano  o da  sistemi  politici , o dall’  im- 
prudenza delle  leggi  civili , o da  falsi  calcoli 
del  privato  interesse,  o da  antichi  abusi , o da 
pratiche  viziose,  che  la  nostra  agricoltura , e ’l 
commercio  si  interno  ch’esterno  soffocavano,  ed 
invilivano;  e,  quelle  svelte,  i modi  novelli  recas- 
se , non  solo  in  sè  migliori , ma  tutti  tra  loro 
concordi,  e ad  un  sol  fine,  non  altrimenti  che 
a commune  centro  cospiranti  e diretti.  La  Si- 
cilia in  somma  in  condizioni  trovandosi  a quel- 
le della  Spagna  per  poco  eguali  avea  bisogno 

(i)  Memorie  patrie  per  lo  ristoro  di  Siracusa  elei  eoo-  Tono- 
naso  OargaUo.  Napoli  dalla  stamperia  re^e  1791,  tomi  due 
ìd-8.® 

(’i)  Noiitie  de'  Letterati  di  Cesena.  N.  3a,  9 agoato  1793 

pa^.  aSi. 
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di  Un  Ustaritz,  di  un  Ulloa,  di  un  Jovellanos, 
ed  ancora  non  avealo. 

Erano  ciò  non  pertanto  cominciate  nel  1791 
in  Palermo  le  pubbliche  lezioni  di  agricoltura 
dell'abate  Paolo  Balsamo  da  Termini,  e con 
piacere  ascoltavansi  , e da  molti , e non  senza 
la  speranza  di  riforma  e miglioramento  della 
cultura  de’ campi  siciliani  assai  nominati  per  la 
loro  naturale  fecondità.  Inviato  il  Balsamo  dal- 
la università  di  Palermo  ad  osservare  in  Italia, 
in  Francia,  in  Inghilterra  i nuovi  metodi,  i 
nuovi  strumenti,  il  progresso  in  somma  della 
agricoltura  presso  quelle  pulite  nazioni  , ami- 
co fu  e scolare  dello  Zucchini  in  Firenze,  del 
Broussonet  in  Parigi , e più  che  di  ogni  altro 
di  Arthur  Young  ne’ contorni  di  Londra.  Mol- 
to fu  . il  profitto , eh’  ei  cavò  in  quei  viaggi 
dalle  sue  osservazioni,  e traversando  al  suo  ri- 
torno quelle  culle  e belle  contrade,  prnove  non 
dubbie  ne  diede  co'varii'  suoi  scritti.  Pubblicò 
stando  nei  Paesi  Bassi  le  notizie  intorno  all’a- 
gricoltura di  Fiandra  (i),  e in  Parigi  il  rag- 
guaglio di  una  fattoria  inglese  (a),  nella  qna- 

(1)  Notàie  suWagricoltura  di  Fiandra  di  PaoloBàUanu)  pub- 
blicate negli  dnnaii  di  Agricoltura  di  Arthur  Young,  e ripro- 
dotte nel  Giornale  di  Sdente  ed  Arti,  toni.  HI.  Palermo  i8i3 
P»«-  IZ7- 

(>)  Ddtad  de  la  ferme  di  fFilliam-Geem  de  Bradfieìd-Cotn- 
bust  doni  la  province  de  St^olk.  Inserita  nella  Società  di  K- 
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le  dichiara  le  pratiche  di  rjuella  nazione,  che 
utili  riescono  a coloni  c a proprietarii.  Mise 
fuori  in  Napoli  una  lettera  sulle  cagioni  della 
scarsezza  al  presente  de’ ricolti  in  Sicilia  (i), 
in  paragone  agli  antichi,  ed  altre  memorie  les- 
se nelle  accademie  di  Torino  e di  Firenze.  Per 
lo  che  a misura,  che  camminava  pel  continen- 
te, lasotava,  come  far  sogliono  gli  avveduti, 
nelle  borenti  città  ed  accademie  i segni . non 
solo  della  sua  presenza , ma  i vestigii  del  suo 
sapere,  e delle  sue  conoscenze.  Ma  ne’ suoi  viag- 
gi restò  forte  preso  delle  cose  inglesi , e quel- 
le pratiche  e quei  metodi  con  avidità  raccolse, 
e degl’  inglesi  sistemi,  e de’  loro  pensamenti  in 
politica  economia  fece  ampio  tesoro.  Però  tor- 
nando in  Palermo  nuove  è vistose  parvero  le 
sue  lezioni,  queste  rendea  piacevoli  co’ fatti, 
che  vi  frammettea  ; e presto  e fàcile  dicitore, 
com’  egli  era  , i nostri  infiammava  agli  utili  e 
moderni  ritrovati . Descrisse  i modi , che  in 
Lombardia  , ed  in  Inghilterra  si  tengono  per 
disseccare  i terreni  umidi  per  ineguaglianza  di 
superficie,  o di  natura  argillosi  (a);  e in  ciascun 


griooltura  di  Parigi  trimestre  di  està  1790  pag.  g6,  e nel  tom. 
IV  pag.  49  <tel  giornale  intit.  Peuille  du  cullivateur. 

(1)  Lettera  sopra  U cagioni  della  moderna  scarsità  parago- 
nala alle  antiche  raccolte  di  grano  nella  Sicilia.  Trovasi  nel 
ilugauino  Georgico  vul.  V.  ^'apeli  17B7. 

(i)  Pratiche  osservazioni  sopra  i terreni  umidi.  Venezia  pres- 
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mese  un  discorso  a^suoi  uditori  leg^eai,  nel  qua- 
le intento  egli  era  a sospingere  gli  animi  alla 
politica  economia  , eh’  è stretto  legata  all’  agri- 
coltura , giacché  l’ una  e l’ altra  non  possono 
liete  avanzarsi,  se  tra  lor  non  si  ajutano  e mu- 
tuamente non  si  fianclieggiano.  Era  questa  la 
ragione,  per  cui  egli  ambiva  di  congiungen  al- 
la lezione  di  agricoltura  quella  di  econonùa  po- 
litica , e i suoi  desiderii  nc  furono  in  fine  pa- 
ghi nel  i8©4,  tempo  in  cui  < gli  fu  la  cura,  af- 
fidata d’insegnar  l’una,  e l’altra  scienza.  Sic- 
ché il  Balsamo  é da  riguardarsi  e come  econo- 
mista , e come  agricoltore. 

Volendo  ora  del  pregio  di  liti  e delle  sue  o- 
pcre  far  qualche  parola  dobbiamo  ingenuamen- 
te confessare,  che  nelle  sue  lezioni  tanto,  di  e- 
eonomia  politica,  quanto  di  agricoltura  non  si 
profondava,  ma  toccava  dirò  cosi  la  materia. 
Scrivea  con  chiarezza  e facilità , e sebbene  il 
suo  stile  elevato  e nobile  non  fosse  , pure  cor- 
rea ed  era  leggiailretto.  Nella  pratica  di  agri- 
coltura prefer'i  ad  ogai  altra  quella  degl’ingle- 
si , e nella  teorica  sembrò  alquanto  manchevo- 
le , perché  istrnito  pienamente  non  era  nella 
chimica , nella  botanica , e nelle  altre  scienze 


so  Periini  1796  in-8.°  Sono  pure  Inserìfe  nel  voi.  I rfel  Nuovo- 
Ritornale  d' Italia,  e nel  voi.  5o  del  Giornale  LetUrario  di 
poli. 
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naturali.  Pniova  ne  i la  sua  memoria  sulla  rug> 
gine  (i),  dove  avvertir  non  seppe  ciò,  che  da 
tutti  era  già  conosciuto,  le  due  maniere  di  ru- 
bigine r una  vera  e l’ altra  lineare  esser  due 
maniere  diverse  di  funghi  parassiti , a riparo 
de’  quali  vano  riuscir  deve  ogni  tentativo  (a). 
Nella  stessa  pratica,  ripigliavanlo  alcuni,  ch’ei 
nelle  sue  lezioni  coltivava  all’inglese,  e ne’ suoi 
campi  alla  maniera  di  Sicilia.  Ma  che  potea  fa- 
re un  semplice  professore,  che  stretto  era  a di- 
morare in  Palermo  per  dettar  lezione,  che  lon- 
tano da’ suoi  poderi  non  potea  vincere  Posti- 
nazione  de’ caparbi  nostri  coloni,  ed  era  quel, 
eh’ è più,  senza  capitali?  Bisogna  persuaderci 
una  volta  , che  non  si  potrà  mai  correggere  la 
pratica  della  nostra  agricoltura  senza  campi  di 
esperienza,  a’ quali  congiunto  non  fosse  un  se- 
nrinariò  di  coloni.  La  buona  cultura  prima  di 
portarsi  ne’  campi  h da  mettersi  negli  animi , 
negli  occhi,  nelle  braccia  de’ teneri  contadini, 
e questi  crcscemio  recar  la  potranno  emendata, 
e fatta  bella  ne’  terreni , e in  tutta  la  Sicilia. 
Ciò  non  ostante  la  fortuna  fu  al  Balsamo  favo- 

(i)  Sopra  la  ruggine,  e il  coltivo  riedito  Je' grani  del  cor- 
rente anno  i8o4  in  Sicilia  lettera  a GiutCppe  f'enlimiglia 
principe  di  Belmonte  dell  ab.  Paolo  Balsamo.  Palermo  dalla 
reale  stamperia  i8o4,  in-8.° 

il)  Vedi  Inde  Giornale  di  Scienze,  Lettere  ed  Artì,  tom.  L 
Palermo  i8aa  pag.  a5  e seg. 
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rerple , anche  per  le  pratiche , perchè  in  ami- 
cizia lo  strinse  col  barone  Vincenzio  Palmieri , 
abtico  e sperimentato  curtore,  ammaestrato  nel- 
le cose  nostre,  cupido  de'  nuovi  ritrovati  e va- 
go di  migliorare  la  nostra  agricoltura.  Il  Bal- 
samo^dicea,  e’I  Palmieri  eseguiva;  questi  reca- 
va *lè  pruove,  e quegli  ammaestravasene.  Si  vi- 
dero* cosi  nuovi  aratri.,  che  solcavano  le  nostre 
terre,  si  conobbero  cosi  nuove  macchine,  e nuo- 
ve colture  , e potè  in  questo  modo  il  Balsamo 
in  gran 'parte  risapere  quali  delle  pratiche,  o 
degli  strumenti  stranieri  fossero  confacenti  o no 
a’ nostri  terreni, > e alla  Sicilia. 

Non  recò  ^li  in  luce  le  sue  lezioni  di  eco- 
nomia politica,  e delle  altre  di  agricoltura  non 
ce  nc  lasciò  in  istampa , che  il  primo  quader- 
no (i).  Perchè  d’ordinario  era  alquanto  pigro^ 
e solo  nel  bisogno  raostravasi  attivissim<|,  pro- 
prietà comune  a’  Siciliani,  che  differir  sogliono 
spensierati  la  fatica,  ed  alle  strette  la  comin- 
ciano, ed  a perfezione  in  piccini  tempo  condu- 
conla.  Leggonsi  non  pertanto  alcune  lettere  dì 
lui  in  più  giornali  (n);  anzi  essendosi  in  Cac- 
camo  palesato  nel  i8o4  il  vajuolo  nelle  pecore 


(i)  Prineipii  di  Agricoltum  e £ vegetaiione  per  gli  agricol- 
Utri  di  Sicià»  dell' ab.  Paolo  Balsamo.  Palermo  per  le  slampe 
£ Vincenzo  Lipomi  iSitì  in-8.'’ 

(a)  Vedi  Oiornale  di  Sicilia  1794.  e 1795.'  BMiothequc  Ph^~ 
eicQ-Economique  179$  tom.  I pag  i35.- 
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si  die  tosto  peusiei'o  di  ridurre  in  volgare  una 
memoria  intorno  alle  cautele,  ed  ai  rimedi!  con- 
tro (jucl  morbo  pecorino,  che  registrata  rinven- 
ne negli  Annali  di  agricoltura  del  Young  , e 
con  una  lettera  ad  un  suo  amieo  per  ben  del- 
la pastorizia  la  iudirizzò  (i).  Serisse  in  fi|^e  nel 
1809  un  viaggio  per  la  Sicilia  (3),  che  ador- 
nò egli  è vero  di  notizie^  che  la  statistica  toc- 
cano di  molle  popolazioni  , ma  condir  io  volle 
di  piacevolezze , e di  grazie  , cosa  assai  difSei- 
le , e ne  riportò  de’ motteggi  , e delle  scede. 

Ma  lasciando  stare  ogni  altra  cosa  splendet- 
te più  d’  ogni  altro  il  Balsamo  in  quella  parte 
di  agricoltura , che  chiamasi  politica  , o sia  in 
quella  parte  di  economia , che  libera  da  ceppi 
e da  atlanni  l’agricoltura,  e ne,  favorisce  l’incre- 
mento. Addottrinato  alla  scuola  del  Young  ce- 
ne recò  la  conoscenza,  e questi  lumi  ci  tornaro- 
no tanto  più  ad  utilità,  quanto  più  i nostri  eco- 
nomisti parlavano  e scriveano  come  uomini,  che 
camminano  ad  incerta  luce , e senza  conosoer 
la  diritta  via.  Altro  non  suonavan  tra  noi,  che 
leggi  proibitive  e coattive , che  mete  e terze 


(0  Sopra  il  vofuolo  delle  pecore  lettera  del  professore  di 
api  ivoUura  abate  Paolo  Balsamo  al  nobil  uomo  sig.  Vincen- 
zo La  Via  barone  di  Ficilino:  in  data  de'30  febbrajo  i8o4- 
(2)  Giornale  del  viaggio  fatto  in  Sicilia  e particolarmente 
nella  Contea  di  Modica  dall'  ab.  Paolo  Balsamo,  Palermo  nel- 
la reale  stuinperia  1809  in-S.^ 
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parti,  e i'pii  saputi  yoleàno  divider  la  terra 
a picciole  proprietà,  e sulle  terre  solamente  c»n 
metafisici  concetti  ogni  dazio  gravare.  Balsamo 
,fu  il  primo , che  si  mise  co’  suoi  insegnamenti 
a romper  la  foga  di  quella  corrente , e giunse 
a poco  a poco  a schiantar  dalle  teste  alcune  di 
quelle  opinioni  tanto  più  nocevoli,'  quanto  più 
dominanti  (i).  Ei  dimostrò,  che  i prezzi  do’ gra- 
ni sarelfi)ero  più  dolci  e costanti,  se  questa  der- 
rata più  liberamente  circolasse , e si  vendesse 
in  tulfo  la  Sicilia;  che  la  contribuzione  delle 
terze  parti  allora  in  uso  fra  noi  oltre  di  oppri- 
mere l’ agricoltore,  rìncarisce  il  prezzo  del  gra- 
no ; che  il  prezzo  del  pari  ne  accrescono  gli 
appalti;  che  il  monopolio  del  grano  in  Sicilia  è 
una  chimera , e quando  fosse , a scemar  tende- 
rebbe i prezzi , che  sono  alti  ; che  quando  si 
teme  scarsezza  di  grano  il  meno  che  si  fa  è il 
meglio , che  far  si  possa  ; egli  in  fine  ad  cdte 
voci  manifesta  ci  fece  una  gran  verità  , che 
quando  si  strappa  uno  al  coltivatore  nel  valor 
della  derrata  si  tolgon  due  al  pubblico  nella 
riproduzione  e circolazione.  Queste  ed  altre 
simili  verità  ei  con  franchezza  annunziò  nelle 


(0  Vedi  la  Dissertaùone  sopra  il  sistema  di  migliorare  Fa- 
tpicoUura  di  Sicilia  di  Camillo  Gallo  e Guaglìurdo , imerita 
ad  tom.  II  de' Saggi  di  Dissertasioui  deli'  Accademia  del  Suoit 
Culo.  Palermo  1800  pag.  77. 


ai8 

prime  sci  memorie , che  a pubblica  istruzione 
mise  fuori  nel  i&>a  (()  : e son  queste  memo- 
rie, che  manterranno  il  suo  nome  ip  onore  tra 
noi-,  e laude  gK  meriteranno  dagli  stranieri. 

Ci  sarà  ora  conceduto  di  apprezzare  i due 
nostri  professori  Vincenzio  Emmanuele  Sergio 
e Paolo  Balsamo  , che  nella  cattedra  succeden- 
dosi, educarono  i nostri  all’economia  politica.  Il 
Sergio  fu  il  primo,  che  spinto  da  genio  e da 
amor  del  pubblico  bene  si  dedicò  tra  noi  a 
questa  scienza.  Egli  ne  diede  le  prime  notizie, 
n’'eccitò  la  curiosità,  ne  scrisse,  ne  mostrò  gli 
autori  stranieri  colle  traduzioni  (3)  e^le  ristam- 
pe (3)  , la  diffuse , la  insegnò  , e degli  alberi 
ne  crebbe.  Però  alla  memoria  di  lui  dovrà  la 
Sicilia  giusto  tributo  di  gratitudine,  e di  rive- 
renza. 11  Balsamo  cavò  i suoi  lumi  da  stranie- 
re contrade,  recolli  tra  noi,  si  battè  cogli  er- 
rori, rivoltò  alcune  &lse  opinioni,  sparse  i prin- 
oipii  della  politica  agronomìa.  Cori^ger  gli  er- 
rori non  è pregio  certamente  minore  di'  levar 
l’ignoranza,  ed  egli  è ancora  degno  di  ricono- 
scenza , e di  lode.  Vince  costui , egli  è vero , 
il  Sergio  di  cultura  e d’ingegno,  ma  non  mai 

(1)  Memorie  economiche  ed  agrarie  riguardanti  il  regno  di 
Skilia  lette  nella  reale  accademia  di  Palermo  dali'aò.  Paolo 
BdUamo.  Palermo  dalla  reale  stamperìa  1803  io,8.° 

(3)  Vedi  il  tom.  Il  di  questo  Prospetto  pag.  106  e seg. 

(3)  Melon,  Donaudi,  Beltrand,  Mirabeau  ec. 
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di  fatica  e di  ardore  a prò  della  felicità  della 
Sicilia.  £ se  questi  sta  sotto  a quello  nella  scien- 
za de'  prindpii , è ben  da  considerare  la  diffe- 
renza de' tempi,  e delle  circostanze,  in  che  fu- 
rono 1'  uno  e 1’  altro  locati.  La  scienza  dell'  c- 
conomia  nata  in  Italia,  allevata  in  Italia  ed  in 
Francia,  acquistò ' robustezza  e dignità  in  In- 
ghilterra, e sul  finir  del  secolo  rapidi  ella  fece 
e smisurati  progressi.  Non  è quindi  da  pren- 
der maraviglia,  se  il  Sergio  racchiuso  in  Paler- 
mo , nutrito  delle  vecchie  opinioni , uso  a ve- 
nerare le  massime  de’  baroni , da’  quali  trarre 
allora  potea  sussistenza  e favore , arrivato  non 
fosse"  a conoscere  l’ importanza , e 1’  eccellen- 
za de’ novelli  principii , che  dallo  Smith  e dal 
Young  in  Inghilterra  e per  l’Europa  divolga- 
vansi.  Il  medesimo  dir  non  si  può  del  Balsa- 
mo. Ebbe  questi  il  destro  di  visitar  le  nazioni 
più  culte,  di  trattar  dimesticaraente  co’ piò  il- 
lustri economisti,  riceverne  i piò  utili  insegna- 
menti,  di  vedere,  per  dir  cosi,  la  scienza  eco- 
nomica non. che  ne’ libri  e negli  scrittori,  ma 
nel  fatto , e nella  ricchezza  delle  nazioni  ; di 
modo , che  altro  egli  non  fii  in  Sicilia , che 
1’  eco  di  alcuni  pensamenti  del  Young  e del- 
lo Smith  ; e forse , secondo  che  alcuni  voglio- 
no , meno  sapere  economico  egli  seco  condns- 
se  di  quello , che  recare  potea , e meno  inso- 
gnò e fece  di  quello,  che  fare , ed  insegna- 
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re  polca.  Ad  osservar  meglio  questa  diiTereaza 
di  tempi,  e di  circostanze  si  può  in  mezzo  pro- 
durre la  riforma  peli’  amministrazione  pubblica 
presentata  dal  Sergio  ad  una  giunta  composta 
in  gran  parte  di  baroni , ed  eretta  in  Palermo 
air  arrivo  del  re  nel  i ’jQg , insieme  colla  pro- 
posta, che  dal  Balsamo  si  vuol  fatta  al  parla- 
mento del  1810.  Era  già  un  dogma  pubblico 
dopo  lungo  piato , e i baroni  persuasi  in  line 
ne  erano  nel  1799,  che  mal  distribuiti  gli  an- 
tichi donativi  opprìmeano  i fondi  allodiali , al- 
legerivano  i feudi,  alle  popolazioni  nocevano  e 
a tutta  la  Sicilia.  Però  il  Sergio  profittando 
della  comune  persuasione  ne  pose  senza  timore 
la  riforma.  Ma  i baroni  torvi  e pieni  di  odio 
guardavano  ancora  il  censimento  proposto  dal 
Caracciolo  ; e pretendeano  con  più  calore  i lo- 
ro privilegi  conservare,  quanto  più  la  reai  cor- 
te iacea  le  viste  in  quel  tempo  di  accarezzarli. 
Non  potè  quindi  il  Sergio,  a levar  la  mostruo- 
sità di  quei  donativi , rifonderne  la  massa , e 
dividerla  senz'  alcuna  differenza  di  feudo , e di 
• allodio  so]U‘a  le  terre;  e stretto  dalle  circostan- 

ze mise  fuori  e dazii  sul  macino,  e sulla  trat- 
ta de’ grani,  ed  altre  cose  di  simil  foggia.  Fal- 
li , non  vi  ha  dubbio,  in  tale  progetto , ma  la 
colpa  più  che  sua  fu  del  momento  e delle  cir- 
costanze. Progredirono  indi  i tempi,  rautaron- 
si  le  circostanze;  e nel  1810  la  feudalità  era 
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caduta  a tal  segno  nella  mente  degli  uomini  , 

I-  che  se  ne  insultavano  le  ceneri.  I baroni  adun- 
que pigliavano  rossore  di  sostener  colla  solita 
alterezza  le  antiche  prerogative  feudali.  Per  al- 
tro non  intendeano  essi-  in  quel  parlamento  di 
accordare  in' donativo  tutte  quelle  somme,  clic 
dalla  reai  corte  si  chiedevano,  e volendo  dar 
di  meno  e senza  alcun  rimproverò,  solleciti  fu- 
rono di  evitare  l’ ingiustizia  nella  distribuzione, 
e con  essa  le  consuete  lagnanze , cioè  che  coi 
donativi  altro  essi  non  face'ano  , che  liberar  sè 
stessi,  ed  aggravare  senz’ alcuna  equità  gU  altri 
ordini.  Per  lo  che  a cattivarsi  il  popolo  bene- 
fici si  mostrarono ' verso  la  Sicilia,  e proposto 
avendo  il  Balsamo  di  partirsi  la  massa  degli 
anticlii  donativi  indistintamente  a tutte  le  ter- 
re, i baroni  si  arresero , e decretaronlo.  Tanto 
egli  è vero,  che  nelle  opere  umane  vi  ha  gran 
parte  la  condizione  de’ tempi,  e delle  circostan- 
ze , che  alcuni  chiamano  fortuna  I 

Ma  senza  andar  più  oltre  discorrendo  di  quei 
due  professori,  bastaci  di  aver  d^ostrato,  che 
la  Sicilia  per  opera  ed  ingegno  de’  nostri  pro- 
cedea  in  fatto  di  economia  politica  pari  passo 
col  resto  dell’  Italia.  Silvestro  Gustarelli  da  Mes- 
sina dopo  i suoi  non  brevi  viaggi  ritornò  in  pa- 
tria ,'  ed  ivi  i lumi  portò  dell’  economia  ; ed  a- 
gli  altri  nella  cultura  delle  terre  servia  di  esem- 
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pio  e di  modello  (i).  Viaggiarono  del  pari  Sa- 
verio Scrofani  e Paolo  Balsamo  (3) , e di  am- 
bidue  cavò  conoscenze  e vantaggio  la  Sicilia. 
11  primo,  che  mai  non  dimenticò  la  patria,  in- 
tento fu  ad  avvertirla  della  ricchezza,  che  trar- 
re potea  dai  suo  commercio,  e dalla  sua  agri- 
coltura (3),  c l'altro- da  vicino  e colle  sue  le- 
zioni sin  dal  1790  dichiarava  tra  noi  i veri 
principi!  dell'  agricoltura  politica,  senza  i qua- 
li mai  non  potrà  1’  agricoltura  fiorire,  e le  arti 
prosperare  e '1  commercio.  Sicché  mal  si  avvi- 
sano quei,  che  per  malevolenza  o per  igno- 


ti) Fece  il  prej;iatinimo  vino  chiamato  del  Faro,  di  cui  in- 
truduMe  un  nuovo  utiiissimo  commercio.  Oltre  la  precauzione 
di  vendemmiare  le  uve  perfettamente  mature,  quando  già  il  so- 
le avesse  asciugato  i grappoli  dalla  rugiada,  o dalle  piogge^  in- 
ventò i tini  di  legno  a' quali  dii  la  forma  conica  in  alto,  ed 
entro  i quali  conservava  il  mosto  colla  vinaccia,  e dopo  nove 
giorni  ne  tirava  il  vino  gift  maturo.  Vedi  Lettera  di  Sav.  Lajt~ 
dotina  sul  vino  Fottio  pag.  io5. 

(a)  Fn  questi  prima  abate  di  s.  Maria  di  Bordonaro , e poi 
dell'altra  più  ricca  di  a.  Maria  dell'Arco,  e morì  all' improvvisa 
di  anni  55  nel  maggio  del  i8t8. 

(3)  Saggio  sopra  il  commercio  generale  dette  nazioni  di  Eu- 
ropa cote  aggiunta  del  commercio  particolare  detta  Sicilia.  Ve- 
nezia presso  Andreola,  1793  in-8.° 

Z-a  vera  ricchezza  della  campagna,  o sia  corso  di  agricol- 
tura deir  aò.  Saverio  Scrc^ani Usm.  I.  Venezia  appresso  Gio- 
vanni Antonio  Periini  1793  in-8.° 

Riflessioni  sopra  le  sussistente  desunte  da  faiii  osservati 
in  Toscana,  pubblicate  in  Firenze  nel  1795  in  seguito  al  Con- 
_J'ronto  detta  Ricchezza  ec.  del  senator  BiJOS  Tolomei. 
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ranza  delle  cose  nostre  tengono  la  Sicilia  per 
aliena  da  tali  studii,  e indietro  la  collocano  nel- 
le conoscenze  di  economia  politica  alle  altre 
contrade  della  bella  Italia.  * 

Capo  IH. 

DelV  antiquaria^  e della  storia. 

Rivolti  con  fervore  gl’ingegni  allo  studio  del- 
le matematiche , e delie  altre  scienze  naturali  , 
o pure  a quello  delle  disciplinerò  di  diritto,  <o 
di  economia  politica , si  sviarono,  come  suole 
accadere,  dall'antiquaria  e dalla  storia  di  Sici- 
lia; e si  fatte  occupazioni,  che  nel  passato  pe- 
riodo erano  state  con  molto  ardore  coltivate,  co- 
minciarono a perdere  di  giorno  io  giorno  non 
che  i cultori,  ma  la  stima  ed  il  plauso.  È que- 
sta la  forza  dell’opinione,  ed  è questa  la  vicen- 
da consueta  delle  lettere  in  ciascuna  nazione  ; 
sorgono  ad  onore  gli  studii , che  prima  erano 
negletti,  e quelli  ricadono,  che  prima  horiano. 
Ma  viveano  ancora  quegli  egregi  personaggi,  che 
innanzi  al  1780  aveano  in  gran  copia  le  anti- 
che cr^  nostre  illustrato,  viveano  il  Torremuz- 
za , il  Biscari , il  Gaetani , i due  fratelli  Di 
Blasi , e tant’  altri , e costoro  si  sforzavano  di 
richiamare  gl’  ingegni  a’  loro  studii  diletti.  Ma 
per  quanto  si  afikccendassero,  pochi  ne  poteauo 


guadagnare;  e questi  non  erano  nè  i più  culli, 
nè  i più  perspicaci , ma  lo  sceltume , dirò  co- 
sì, degl’ingegni.  Anzi  morto  il  Biscari  nel  1786, 
e vicino  a mancar^  il  Torremuzza,  venne  tanto 
a scemarsi  la  gloria  degli  antiquarii , che  co- 
storo erano  più  presto  venerati  per  la  pienezza 
degli  anni,  che  per  lo  pregio  delle  loro  cogni- 
zioni. Giovanni  Evangelista  Di  Blasi , eh’  era 
assai  risentito,  non  potè  nel  1790  ritenere  il 
suo  rancore , e scrivendo  al  di  lui  fratello  non 
senza  bile  gli  dice;  Le  nostre  cognizioni^  fra- 
tello caro  , di  antichità  , di  storia , e di  cri- 
tica , e sopra  tutto  delle  scienze  acclesiastiche^ 
e la  maniera  con  cui  abbiamo  sinora  scritto, 
puzzano  di  secentismo,  e non  son  più  al  gu- 
sto del  presente  secolo-  Se  i libri  de'  dotti  so- 
no foggiati  sullo  stile  del  Boccaccio,  del  Bem- 
bo, o del  Casa  divengono  ora  insipidi  e nojo- 
si:  manca  loro  quella  energia,  che  li  rende  pia- 
cevoli; una  scrittura  formata  su  i modelli  del 
Thomas,  e dell'  Algarotti,  che  hanno  scosso  il 
giogo  del  pedantismo,  alletta,  e si  legge  con 
trasporto.  Se  i pensamenti  non  sieno  lavorati 
al  tornio  del  Voltaire,  del  Rousseau,  del  Mi- 
rabeau,  o di  altri  di  simil  carato,  e non  sieno 
aspersi  di  un  certo  sale  velenosetto  e piccante, 
quando  anche  si  trattino  le  materie  più  sacro- 
sante ristuccano  ed  apportano  un  tale  rincre- 
scimento che  fa  cadere  il  libro  dalle  mani.  Se 
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i nomi  Jet  Buffon^  di  l^inneOk-,  di  Haller^  di 
Priestley^  e quelli  delle  piante  e degli  anima- 
li  secondo  la  nomenclatura  data  loro  da  na- 
turalisti, e le  parolone  di  aria  fissa,  di  aria  in- 
fiammabile, di  aria  flogistica,  e che  so  io,  non 
risuonano  nelle  bocche  de' letterati  , costoro 
sono  vilipesi  , e riputati  come 

GenU;  cui  si  fa  notte  innanzi  sera; 
e per  dirvcne  un'altra  tra  le  tante,  che  si  af- 
follano alla  mente,  se  non  si  fanno  de' proget- 
ti conducenti  per  quel  che  dicesi  alla  privata 
e pubblica  felicità  ',  se  non  si  propongono  nuo- 
vi piani  di  legislazione:  se  non- si  attaccano  per 
diritto  e per  rovescio  i privilegi  feudali:  se  non 
si  promuove,  sostiene,  ed  esalta  la  libertà:  se 
in  ciascheduna  pagina  de'  libri  non  vi  si  leg- 
ge ragione,  buon  senso,  umanità,  sensibilità,  e 
diritto  sociale;  se  non  precede  all'opera  un 
avant-propos  eclatant , che  con  magnifiche  es- 
pressioni dia  ad  intendere  l'utilità  del  libro: 
se  non  gli  si  associano  innumerevoli  note,  co- 
munque punto  non  necessarie,  e più  alte  a con- 
fondere, che  ad  illuminare  il  leggitore,  gli  au- 
tori ne  saranno  scherniti,  e se  saranno  di  co-  i 
sì  buona  pasta  da  spendere  il  loro  denaro  peti 
istampare  le  opere  proprie , vi  perderanno  il 
mosto  e l' acquarello.  Ora  essendo  cotesta  la  no- 
stra maniera  di  pensare,  potete  voi  lusingarvi 
di  poter  fare  onorata  comparsa  nella  repubblica 
Fol.  HI.  i5 
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letteraria  colle  vostre  cartapecore^  e credere 
che  io  con  certi  particolari  aneddoti  tratti  dai 
nostri  archivii  possa  incontrare  il  gradimento 
degli  scienziati  della  nostra  età?  Io  dal  canto 
mio  son  già  disingannato  e son  persuaso,  che 
sia  più  focile  il  cavar  sangue  dalle  rape,  che 
trarre  colle  nostre  ricerche  la  menoma  appro- 
vazione da  coloro,  che  diconsi  filosofi  e liberi 
pensatori,  di  cui  abbonda  la  presente  stagione. 
Cosi  scriveva  il  Di  Blasi  (i);  e dalla  teslimo- 
niaiiza  di  lui  appare  bea  manifesto , che  gli 
si  udii  di  antichità  e di  storia  cessavano  tra  noi 
di  essere  in  voga,  nà  ainmiravansi , nè  coiulu- 
ccvano  più  a nominanza  ed  onore.  Ma  ancor- 
ché ne  fosse  meno  venuta  l’ estimazione  appo  i 
novelli  letterati,  pure  ci  avea  di  molti  già  cre- 
sciuti alla  fama,  che  non  lasciavano  di  coltivar- 
li, e di  scriverne  delle  opere  preclare.  Per  lo 
che  ebbe  luogo  una  specie  di  contrasto  tra  il 
gusto  dominante,  e '1  genere  delle  opere,  che 
dopo  il  1 780  furono  da’  Siciliani  alle  stampe 
mandate.  Mentre  di  fatto  pochi  de’ giovani  sen- 
tiano  di  tali  studii  vaghezza , molti  di  quei 
primi  ne  scrissero  , e scrivendone  fama  acqui- 
starono eterna  in  mezzo  alla  culla  Europa  ai  lo- 
ro nomi  ed  alla  Sicilia. 


(t)  NuOi'a  Race,  d'  Opusc.  di  Aut.  Sicil.  lom.  III.  pag.  91 
e *eg. 
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Quella  a dir  vero,  die  tra  le  varie  parti  del- 
Tantiquaria  mantenne  suo  pregio,  e dalla  stima 
comune  mai  non  iscadde  fu  la  numismatica.  Ma 
a conservarne  il  lustro  e la  riverenza  più  par* 
ticolari  cagioni  conferirono.  Molti  e ricchi  me- 
daglieri erano  in  Palermo,  in  Catania,  in  No- 
to , e nelle  altre  città  dell’  isola  ; de’  nuovi  di 
giorno  in  giorno  formavansene , e spesso  se  ne 
rendeano  , perchè  continue  erano  le  ricerche, 
che  ne  facevano  gli  stranieri.  Sicché  le  mone- 
te e i medaglieri  allora  porgeano,  come  al  pre- 
sente, opportunità  di  traffico  e di  guadagno. 
Aggiungeasi  a ciò,  che  le  forme  delle  nostre 
antiche  monete  sono  così  pure  ed  eleganti,  che 
gli  occhi  nel  guardarle  ti  allettano,  il  bello 
nell’  animo  dolcemente  ti  effigiano , e ricordan- 
doti la  nostra  antica  gentilezza  vanto  pigli  e pia- 
cere di  calcar  questa  classica  terra.  Senza  pren- 
dere in  considerazione  adunque,  che  ci  ajutano 
alla  cronologia , alla  geografia  , e in  generale 
alla  storia,  quali  memorie  si  pregiano  della  si- 
ciliana grandezza,  e quali  monumenti  delle  arti 
belle , e come  tali,  anche  quei,  che  di  sì  fatti 
studii  non  prendon  pensiero,  movono  a riveren- 
za ed  onore.  La  reai  corte  in  fine,  che  di  me- 
daglieri arricchiva  i pubblici  musei,  e i nobili 
personaggi , e i corpi  religiosi,  che  le  loro  ca- 
se ne  ornavano,  vaghezza  ne  rnoveano  e sosfe- 
nenn  la  pubblica  stima  verso  la  numismatica;  c ’l 
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principe  di  Torremuzia,  quel  cli’è  più,  le  da- 
va coir  autorità  della  persona,  e colle  onorale 
fatiche  credito,  nome,  e dignità.  Però  il  pregio 
della  numismatica , ancorché  P antiquaria  non 
più  come  prima  si  gustasse  tra  noi , mai  non 
venne  a mancare;  e tutta  la  Sicilia  fece  plau- 
so, e liete  accoglienze  di  onore  al  Torremuz- 
za,  allorché  egli  mise  fuori  nel  1781  a regie 
spese  la  bella  e grande  raccolta  di  quelle  mo- 
nete di  Sicilia,  che  l’epoca  precedono  de’ Sa- 
raceni (t). 

Il  nome  di  Gabriello  Lancellotto  Castello  prin- 
cipe di  Torretnuzza  già  discorrea  chiarissimo 
non  che  per  l’Italia,  ma  oltremonti,  per  la  Fran- 
cia , per  la  Germania , ed  era  in  onore  ezian- 
dio in  Inghilterra,  ed  in  Russia  (2).  Ovunque 
suonavan  sue  lodi  ; le  più  famose  accademie  lo 
ascriveaii  tra  i suoi  ; e i più  egregi  letterati 
Clan  solleciti  d’ inviargli  in  dono  non  solamcn- 


(i)  SicHiae  populorum  et  urhium  regum  quoque  et  tyran- 
tiiirum  \'eleres  nummi  S'aracenorum  cpocham  antecedcnies.  l’a- 
uonni  tvpis  rrgiis  1781  in  fot. 

{■>)  Si  rarteggiava  o>n  Giacomo  Stehiin  Segretario  perpetuo 
deli  imperiale  arcademia  delle  scienze  di  l’ictroburgo , col  ca- 
n'inlco  Francesco  Neuman  , e l'ub.  Giuseppe  Fckhcl  di  Vien- 
na , col  cardinale  Andrea  Ginrannetti , con  Geremia  Giacomo 
Oberlino  professore  neH'accademi.i  di  Strasburg,  con  Gio.  BaU 
traspare  D'  Aulisse  de  V'illoison  socio  della  reale  acciuleinia  del- 
le Iscrizioni,  con  Olao  Gerardo  Tediseli,  cd  alai. 
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te  le  proprie  opere,  ma  le  più  illustri  tra  quel- 
le, che  da’ loro  nazionali  eran  distese  (i).  lù 
tutta  r Europa , dopo  le  aggiunte  da  lui  pub- 
hlicate  net  1774  al  Paruta  dell’ Avercampio,  a- 
spettava  con  ansietà  la  nuova  Sicilia  numisma- 
tica, ch’egli  promesso  avea.  Uscì  questa  nel 
*781,  e come  si  vide,  recò  gran  maraviglia 
per  la  copia  delle  monete , di  cui  più,  che  al- 
tra contrada  abbonda  la  nostra  isola,  e che  di 
continuo  dopo  tante  e poi  tante  ricerche  dalla 
terra  e dalle  rovine  si  traggono.  È questa  ope- 
ra in  cento  e sette  tavole  divisa,  nelle  quali 
delincate  da  prìina  si  veggono  le  rapnete  che  al- 
la Sicilia  in  generale  appartengono,  e poi  le  al- 
tre , che  di  quei  popoli  c di  quelle  città  sono, 
e di  quei  tempo,  che  godeauo  di  loro  libertà,  e 
l’uso  ritenean  delle  proprie  leggi.  Succedono 
indi  le  monete  delle  isole  adiacenti  alla  Sicilia, 
c quelle  in  fine , che  i nomi  portano  de’  prin- 
cipi o tiranni , che  varie  delle  nostre  antiche 
città  signoreggiarono.  Alle  tavole  in  fine  ven- 
gano dietro  le  annotazioni , dove  con  diligenza 
si  accenna  il  luogo , in  cui  ciascuna  moneta  si 
trovi,  0 l’autore,  che  la  riferisca,  se  rara  o no, 


(1)  Fu  annoverato  nel  1784  fra  gli  accademici  delle  Tscrizio- 
ni , e belle  lettere  di  Parigi,  e nel  1790  alla  SocictA  degli  an- 
tiquarii  di  Londra , che  gli  fece  il  iluno  degli  otto  volumi  del- 
la archeologia.  Vedi  ancora  gli  Annali  Letterarii  d'Uelrmtad 
per  f anno  1786  , ec. 
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in  che  metallo  battuta  , come  diciferar  si  pos- 
sa , e quali  ajuti  ci  porga  ad  illustrar  la  sto- 
ria , la  mitologia,  la  geografia  , e la  cronologia 
di  Sicilia.  Arduo  fu  il  travaglio,  ch'egli  durò 
nel  dirizzare  quest’ opera,  che  all’oi'dine  di  quel- 
le si  riferisce , che  classiche  si  appellano,  ma 
da  tanto  non  fu,  che  avesse  potuto  stancare  la 
sua  diligenza  cd  assiduità.  Come  in  monete  di 
fresco  rinvenute  imbattevasi,  con  gran  cura  rac- 
coglievale , e al  numero  di  cento  venti  in  no- 
ve tavole  le  mise  fuori  nel  1789  (i).  A que- 
sta prima  aggiunta  fece  la  seconda  succedere 
nel  1791  di  atlanta  quattro  monete  in  nove  ta- 
vole ordinate  (2)  : ed  ambidue  la  prima  e la 
seconda  aggiunta  erano  col  metodo  stesso  dispo- 
ste , con  che  avea  egli  dettato  l’ opera  princi- 
pale. E certamente  avrebbe  sempre  più  accre- 
sciuto ad  onore  del  suo  nome  e a gloria  della 
Sicilia  la  nostra  numismatica , s’ egli  con  dolo- 
re de’ buoni  non  fosse  stato  dalla  morte  rapito 
di  anni  65  a 37  gennajo  del  1793.  Ma  le  mo- 
nete da  lui  raccolte  furono  cosi  scelte  , e tan- 
te di  numero , e con  sì  belli  comeutarii  illu- 


(t)  Ad  Siciliae  fopulorum  et  urhium,  regum  quotjue  et  ly- 
rannorum  veteres  nummos  Saracenonim  epoeham  anteceden- 
tes  auctarium  primum.  Panormi  Ij'pù  regiis  1789  in  fol. 

(a)  Ad  Siciliae  populorum  et  urbium,  regum  tfuof/ue  et  ty- 
rannorum  veteres  nummos  Saracenorum  epoeham  anleceàen- 
tes  auctarium  secundum.  Panonni  t^pis  regiis  1791  Js  foL 
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strale , che  non  ostante  le  fatiche  del  Golzio  , 
e del  Paruta , e de’ continuatori  di  costui  l’A- 
gostini,  il  Mayer,  c l’ Avercarapio,  o di  altri, 
il  Torremuzza  fu  il  primo,  ed  il  solo,  che  sta- 
Liiì  con  decoro,  ed  a «gloriosa  altezza  condusse 
la  numismatica  di  Sicilia. 

Ciò  non  pertanto  de’ difetti  si  appongono  a 
questa  grande  opera  : alcuni  de’  quali  toccano 
l’edizione,  ed  altri  i comentarìi  di  lui.  In  quan- 
to all^  edizione , si  vuol , che  1’  incisore  alcuna 
fiata  le  forme,  e talvolta  le  iscrizioni  delle  mo- 
nete per  imperizia , o per  negligenza  puntual- 
mente , e con  precisione  squisita  non  raffigurò 
ed  espresse.  Ma  chi  si  conosce  di  tali  lavori  sa 
benissimo  quanto  difficile  riesca  guidar  la  ma- 
no di  un  rozzo  incisore  massime  tra  noi,  in  cui 
tali  fatiche  non  sono  ordinarie,  e che  dell’  esat- 
tezza esser  non  sogliamo  tenerissimi.  Avrebbe- 
si  inoltre  desiderato , e massime  dall’  Eckhel , 
che  nelle  tavole  fossero  distinte,  o almeno  con 
alcun  segno  notate  le  monete  , di  cui  egli  il 
Torremuzza  avea  veduto  gli  archetipi,  da  quel- 
le che  avea  rapportato  seguendo  il  Golzio,  e ’l 
Paruta,  sulla  fede  de’ quali  non  di  rado  egli  è 
dubbio  ed  in  sospetto.  Ma  tanta  accuratezza , 
che  senza  la  pena  di  legger  le  annotazioni,  avreb- 
be dato  a conoscere  a prima  vista  le  monete 
ili  che  il  lettore  potea  o no  conlidare , in  so- 
stanza non  è che  un  raffinamento,  che  si  avreb- 
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* be  potuto  pretendere  in  una  seconda  edizione , 
e non  tenerla,  come  fa  l’Eckhel,  a difetto  del- 
la prima.  Intorno  poi  a'  comentarii  non  si  può 
togliere , che  il  Torremuzza  più  di  una  volta 
traveduto  avesse  in  qualdlie  leggenda  , o nella 
interpretazione  di  qualche  moneta,  ma  ciò  nul- 
la detrae  appo  i sapienti  alla  gloria  di  lui. 
Chiunque  è versalo  nello  studio  della  numis- 
matica conosce  per  pruova  quanto  sia  facile  in 
questa  materia  il  farsi  velo  al  giudizio,  e come 
i sommi  uomini  siensi  non  di  rado  in  più  di 
un  errore  imbattuti.  Molti  sono  i nomi  comu- 
ni a città  di  Sicilia , e della  Grecia  , o di  al- 
tre contrade  come  Apollonia , Eraclea , Mega- 
ra,  ed  altre  simili.  Molte  delle  nostre  città  co- 
muni hanno  i simboli  colle  straniere,  ed  è già 
noto  la  triquetra  non  essere  così  propria  della 
Sicilia  , che  in  monete  di  altri  popoli  non  si 
rinvenga  ; ed  il  Pegaso  osservarsi  del  pari  in 
quelle  di  Siracusa,  e di  Corinto,  o di  altri  po- 
poli. Spesso  accade,  che  rose  dal  tempo  le.  mo- 
nete, sformale  si  veggono  le  iscrizioni  , o del 
tutto  mancanti , o pure  il  principio  della  leg- 
genda senza  il  fine,  o questo  senza  quello  ci 
appare , e non  di  rado  una  lettera  in  parte  o 
in  tutto  sul  cominciare,  o in  altro  luogo'si  tro- 
vi  svanita , d' onde  cagion  si  trae  di  equivoco 
e d’inganno.  E da  queste  e da  altic  simili  ra- 
gioni proviene,  che  una  moneta  ad  una  città  si 
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affribuisca , cui  veramente  non  appartiene , e 
in  altri  falli  simiglianti  vengano  i numismatici 
a cadere.  Il  Torremuzza  era  lieto  nel  dar  fuo- 
ri gli  ultimi  due  supplimenti , che  in  questi 
più  monete  vi  aveaoo , eh’  essendo  meglio  con- 
servate, emendar  molte  delle  già  pubblicate  po- 
teuno.  Lo  stesso  Eckhel  nella  sua  opera  della 
dottrina  delle  antiche  monete , non  poche  ne 
lascia  in  dubbio , tra  le  quali  molte  di  Alesa , 
e di  Lentini , perchà  non  è ancora  egli  certo 
a quale  città  riferire  si  vogliano.  Ma  senza  più 
dilungarci  in  cosa , che  a tutti  ù manifesta  , e- 
gli  è certo , che  sebbene  nell’  opera  del  Torre- 
muzza scorger  si  possano  de^  difetti  , come  av- 
venir suole  negli  umani  lavori,  pure  tutti  i nu- 
mismatici son  di  accordo  in  venerarla  a singo- 
lare ornamento  di  tali  discipline.  L’ Eckhel  a- 
pertamente  dichiara,  che  toltene  le  mende  del- 
l’incisore, nulla  di  più  ci  lascia  a desiderare  al- 
la perfezione  della  Sicilia  nùhiismatica  (();  e’I 
dottissimo  Rasche  riguarda  il  Torremuzza  non 
altrimenti,  com’ei  dice^  che  a stella  di  prima 
grandezza  (a).  Però  corre  in  tutta  1’  Europa 
r opera  di  lui , e citasi  con  grande  onore  dai 
‘ u 

• ^ 

(1)  Zkfctrìna  veierum  nummorum  tom.  I pag.  i86. 

(2)  T.ericnn  universa^  /tri  Nummariae  art.  SiciUi,  e parti- 
entarmente  alciuiR  lettere,  che  gli  diresse , e leggonsi  nel  Ioni. 
5 e 4 ^ quest'  opera. 
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dotti,  e lodasi  a cielo  da  tutti  (i).  Sicché  la 
Sicilia  può  con  buona  ragione  pigliare  il  van- 
ito di  aver  prodotto  in  questo  periodo  un’ope- 
ra egregia,  di  che  mancava  la  repubblica  del- 
le lettere , e i dotti  erano  cupidissimi , e tene- 
re può  il  Torremuzza  e mostrarlo  agli  stranie- 
ri , come  a sommo  e sovrano  pregio  e suo  , e 
della  sua  cultura. 

Mentre  questo  insigne  letterato  intento  era 
a fornire  i due  rami  della  nostra  antiquaria  , 
che  avea  per  se  riservato,  le  iscrizioni  e le  mo- 
nete , non  trascurava , come  si  legge  nella  sua 
vita,  che  scrisse  egli  stesso,' di  aggrandire,  quan- 
to era  suo  potere  tutti  i pubblici  instituti  a lui 
aflidati  in  Palermo  (a),  e d’illustrare  quanto 
meglio  sapea  sempre  più  le  antiche  memorie  di 
Sicilia.  Scelto  dal  re  a custode  delle  antichità, 


(i)  Vedi  il  bello  epigramma  di  Orfeo  Delfìoo,  che  si  trova 
•tampato  ne'  componimenti  di  questo  poeta  trascritto  nelle  an- 
notazioni alla  vita  del  Torremuzza. 

(et)  Fu  deputato  dello  spedale;  c scrisse  una  breve  relazione 
storica  della  carestia  corsa  in  Sicilia  nel  1763  e 1764,  e del- 
la fiera  epidemia  in  conseguenza  di  essa  iiisorla  in  Palermo, 
eh' è restata  manoscritta.  Mei  l'jùH  pubblicò  una  notizia  sul- 
l’origine, e fondazione  della  Compagnia  sotto  titolo  delli  Bian- 
chi. Scrisse  pure  l'espulsione  de' pp.  Gesuiti,  memoria  di' è 
restata  ancora  manoscritta.  Restò  del  pari  mamcscritla  la  rela- 
zione del  tiimiilln  accaduto  in  Palermo  nel  1773.  P’u  poi  depu- 
t.itn  de' regii  .stiidii , in  cui  mollo  si  aflìitigò;  e fu  uno  de' giu- 
dici del  tribunale  dd  commercio , ec. 
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che  poste  sono  In  quella  parte  di  Sicilia  , che 
il  valle  si  chiama  di  Mazzara , tutto  fu  zelo  e 
tutto  attività.  Prese  cura  nel  i^8i  di  ristorare 
il  tempio  di  Segcsta  di  ordine  dorico , che  su 
di  una  collina  non  altrimenti  che  a base  gran- 
diosa siede  locato , e minacciava  da  più  punti 
rovina.  Dissotterrò  nel  i^SS  un'antica  catacom- 
ba posta  in  un  orto  vicino  alle  mura  di  Paler- 
mo ( I ) , che  in  sostanza  era  un  poliandrie  , il 
quale  a’  tempi  rimontava  della  signoria  de’  Car- 
taginesi in  Sicilia  , e perciò  anteriori  di  certo 
alla  prima  guerra  punica;  e di  tale  anticaglia 
descrisse  le  strade , le  nicchie , i lucernali , la 
magnificenza  in  una  relazione,  che  stampata  si 
legge  n(A\’  Antologia  Romana  (3).  Fu  sollecito 
di  ristaurare  nel  1787  il  tempio  di  Giunone  Lu- 
cina in  Gergenti;  e discoverse  nel  1788  e resti- 
tuì r altro  detto  della  Concordia,  che  a quello 
sta  da  vicino,  ed  era  stato  guasto  ed  ingom- 
brato da  una  chiesa  cristiaha , che  l’ ignoran- 
za , e la  falsa  religione  vi  avea  dentro  fabbri- 
cato in  onore  di  s.  Gregorio  antico  vescovo  di^ 
quella  città.  E sebbene  alcuni  ne  querelano  in 
quei  ristori  il  gusto , perchè  il  moderno  lavoro 
spicca  sull’  antico,  a questo  non  essendo,  come 

(0  Nel  podere  del  barone  Quaranta  dirimpetto  alla  porta  di 
Ostuua. 

(r)  VoL  Xn  , pag.  I. 
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dovrebbe , del  tutto  eguale  ; pure  è più  di  ac- 
cagionarne la  rozzezza  degli  architetti,  che  il 
senno  di  lui,  che  nel  tempo  delle  ristaurazioni 
da  quei  luoghi  per  le  sue  occupazioni  dovea  te- 
nersi lontano.  Ma  egli  è certo  , che  per  lo  be- 
nefìzio del  re,  e per  le  cure  del  Torremuzza  si 
reggono  ancora  in  piedi,  e fanno  bell»  mostra 
di  se  quei  superbi  e grandiosi  edifizii.  Per  buo- 
na fortuna  successe,  lui  morto,  nella  stessa  ca- 
rica monsignor  Alfonso  Airoldi,  che  gli  era  a- 
mico,  e sollecitudine  non  minore  ne  prese.  Per 
opera  di  costui  si  trassero  in  Gergenti  dalla  ter- 
ra , in  cui  sepolti  giaceano  la  base , i gradi , i 
pezzi,  c le  mozze  facce  di  quelle  moli  conformate 
nell’  interno  a pilastri,  e nell’  esterno  a colonne 
del  tempio  famoso  , il  secondo  dopo  l’ altro  di 
Grecia,  di  Giove  Olimpico.  Netta  allora  si  vi- 
de la  descrizione,  che  ne  fa  il  nostro  Diodoro, 
e i rottami  se  non  altro  si  ebbero  delle  zanne 
dell’aquila,  c de’  giganti,  eh’ erano  nel  porti- 
co orientale , e degli  eroi  che  pugnarono  alla 
presa  di  Troja  , i quali  osservavansi  nel  porti- 
co occidentale  di  quel  tempio  : rottami , che  i 
tempi  ricordano  della  ricca  cd  ospitale  Agrigen- 
to, dilettano,  e rallinano  il  gusto,  ed  hanuo 
formato  e formano  ancora  lo  studio  de’  gentili 
cultori  delle  antichità.  Tanto  c l’ insegnamcji- 
to  , e tanfo  b famosa  per  le  sue  stesse  rovine 
questa  classica  terra  ! 
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Alle  cure  del  Torremuxia  , e dell’  Airoldi 
cjuellc  rispondeano  di  più  Siracusani , che  delle 
antichità  della  loro  patria  erano  in  quel  tetn^Ki 
assai  studiosi.  Pieno  di  anni  vivea  ancora  Ce- 
sare Gaetani  conte  della  Torre  , che  le  pedate 
seguendo  del  Mirabella  e del  Bonaiino , inteso 
tutto  ere  ad  illustrare  ogni  piccola  e negletta 
anticaglia  della  sua  Siracusa.  Ricercavane  con 
occhio  attento  i resti  onorati  per  poterne  ripro- 
durre almeno  con  la  mente  l’antica  forma,  e 
l’antica  grandezza.  E non  pago  ancora  di  averne 
rintracciato  qua  e là  de’ vestigi  (i)  ) descrisse 
nel  1 790  gli  acquidotti  nel  vivo  sasso  incavati, 
che  fiumi  di  acqua  portavano  in  più  luoghi  delle 
antiche  Siracuse,  e oggi  volgono  mulini,  inallia- 
no  de’ campi,  e |)OÌ  si  disperdono  (i).  Ma  più  di 
ogni  altro  movea  egli  colla  voce  e coll’  esempio 
i suoi  concittadini,  e’I  cavaliere  Saverio  Landò- 
lina,  e 'I  parroco  Giuseppe  Logoteta  di  tali  stu- 
dii  e di  tali  antiche  ricerche  accesi  mostraronsi. 
Avea  il  Gaetani  sin  dal  1 ^56  ritrovato  nella  fa- 
scia della  precinzione  del  famoso  teatro  di  Si- 
racusa r iscrizione  in  lettere  greche  della  Regi- 
na Filistide , di  cui  ne’  musei  più  monete  si 

(i)  Vedi  tomo  II  pag.  137. 

(•»)  Memoria  relativa  alt  antico  teatro  ed  antichi  acijuidotti 
siracusani  cavata  da'  manoscritti  del  conte  della  Torre  Cesa- 
re Gaetani.  Su  nella  JS'uova  Racc.  d'OpuSc.  ili  Jut.  Sic.  Ioni. 
VII.  l’iilcrmu  1795  pag.  17». 
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veggono , c intorno  a questa  regina  qualche  con- 
gettura nel  1795  produsse  (i).  Scoprì  di  poi 
il  Landolina  in  un  altro  luogo  della  preciuzio- 
ne  medesima  un’altra  simile  iscrizione,  che  di- 
cea  della  Regina  Nereide  (2)  ; e venne  infine 
il  Logoteta  a proporre,  escluse  tante  altre  con- 
getture,, che  la  Filistide,  e la  Nereide  altro  non 
fossero,  che  regine  sagrijìcole  di  Bacc-o,  divi- 
nità cui  consegrali  erano  i teatri  (3).  Si  affati- 
cò inoltre  nel  1789  il  Landolina  a discoprire 
intero  1’  anfiteatro  (4)  di  quella  grandiosa  cit- 
tà, e ’l  Pigonati  ne  cavò  prima  la  pianta,  e ’l 
Logoteta  poi  in  una  memoria  (5)  ne  diede  il 
ragguaglio.  E come  il  Gaetani  avea  già  parla- 
to di  giuochi  ginnici  e del  musico  certame , 
eh'  erano  stati  da’  Siracusani  istituiti  in  onor  di 
Timoleonte , si  avvisò  il  Logoteta  essere  stato 
quell’ anfiteatro  non  già  destinato,  come  usava- 


(1)  Vedi  la  citata  Memoria  pag.  176  e seg. 

(2)  Mag.  Encycl.  anno  i8o5,  tomo  VI  pag.  38o  « SCg.  — Vi- 
sconti Iconografia  Greca  tomo  II  pag.  4>- 

(3)  Ricerche  sopra  Nereide,  e Eiùslide  dirette  da  don  Giu- 
seppe canonico  Logoteta  al  sig.  don  Giuseppe  Cordona  e So- 
lonia.  Messina  i8o4- 

(4)  G apilolo  di  Lettera  del  sac.  Giuseppe  Logoteta  intorno 
allo  scoprimento  dell'anfiteatro  di  Siracusa.  Si  legge  nella  iV. 
Racc.  d Opusc.  di  Aut.  Sic.  tom.  II,  l’al.  1789  pag.  jog. 

(5)  Ricerche  critico-antiquarie  Sali  anfiteatro  di  Siracusa  de- 

dicate a Girolamo  Danieli  da  Gius,  logoteta.  In  Siracusa  nel- 
le stampe  del  l'ulejo  1789  in-8.“  . 
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si  a'  tempi  de’  Romaiii , a spettacolo  di  fiere  e 
di  gladiatori , ma  ad  ana  parte  del  ginnasio , 
e della  palestra,  in  cui  quei  giuochi  si  celebra- 
vano (i).  Opinione  veramente  singolare,  perchè 
la  più  parte  degli  eruditi  vuole  gli  anfiteatri 
non  esser  de’ tempi  greci,  ma  de’ romani,  e dai 
Romani  essere  stati  introdotti  nelle  città^ greche. 
Diletto  infine  pigliava  il  Gaetani  delle  monete, 
e ne  furon  del  pari  raccoglitori  e studiosi  il  Lo- 
goteta  e ’l  Landolina.  Una  delle  ricerche,  che 
ambiduc  si  proposero  , fu  quella  di  cavare  la 
serie  de’  principi  e tiranni  di  Siracusa  da  mo- 
numenti, e soprattutto  dalle  medaglie.  Però  il 
primo  ne  distese  nel  1787  una  relazione  crono- 
logica (2),  nella  quale  si  fa  a ribattere  l’opi- 
nione dello  Spanhemio,  cui  venne  poi  ad  acco- 
starsi l’ Eckbel , che  tutte  le  medaglie  le  qua- 
li mostrano  re  e tiranni  colla  fronte  cinta  di 
sei'to , o di  diadema  non  furon  coniate  all’  età 
di  quelli , ma  in  tempi  posteriori  di  assai , e 
precisamente  dopo  Geronimo , che  il  primo  si 
coronò  tra  i principi  di  Siracusa  del  diadema 
reale.  Non  cosi  il  Landolina,  che  più  lento  pro- 
grediva : investigava  egli  con  ogni  diligenza,  e 

(i)  Vedi  le  càute  Rictrche  crilico-antiquarie  sull'  anfiteatro 
del  Logoteta. 

(*i)  Serie  cronologica  de’  re  e de’  tiranni  di  Siracusa  cava- 
ta dall'  antiche  medaglie  dal  parroco  Giuseppe  Logoteta.  Ca- 
tania presso  Francesco  Pastore  1787  in-8.'* 


a4o 

tante  di  quelle  monete  andò  frugando,  che  gli 
parre  di  trarre  da  alcune  la  notizia  di  principi 
dalla  storia  non  ben  ricordali.  S’ imbatte  di  fat- 
to in  una  moneta  di  bellissimo  conio,  che  por- 
tava nel  diritto  la  testa  di  Cerere  coronata  di 
spighe , e nell’  esergo  una  vittoria  , sotto  cui 
leggeasi  in  lettere  greche  Po.  E come  la  vide 
e sopra  vi  studiò,  gli  venne  in  mente,  che  quel- 
le lettere  le  iniziali  fossero  del  nome  di  qual- 
che tiraimo  non  ben  conosciuto , e in  partico- 
lare di  Poles  o Polis,  che  per  sorte  rammenta- 
to si  trova  da  Eliano  e da  Polluce.  Comunicò 
egli  un  tal  pensamento  al  danese  Friderico  Mun- 
ter , che  in  Sicilia  allora  viaggiava  ; e questi 
avendo  per  sorte  veduto  altra  moneta  siracusa- 
na, che  avea  l’Ap.Jline,  ed  una  quadriga  col- 
la sola  lettera  P,  venne  tosto  nell’ opinione  me- 
desima del  Landolina  , ,e  la  congettura  di  co- 
stui per  fornita  ebbe  di  qualche  fondamento. 
Di  fatto  pubblicò  il  Munter  nel  1791  quella 
medaglia,  l’avviso  del  nostro  Landolina,  le  os- 
servazioni di  costui  unite  ed  avvalorate  dalle 
proprie , e manifestò  al  mondo  letterario  1’  esi- 
stenza di  un  antico  tiranno  di  Siiacusa  col  no- 
me Polis  o Pollio  (1).  Di  questa  prima  scovcr- 
ta  prese  il  Landolina  fidanza  di  farne  una  se- 


(i)  Biblioteca  de'  Letterali  ed  Arti  ec.  del  Sig.  Heeren  prò- 
fesiiore  di  t ilosolu  a Gottinga. 
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conJa.  Era  sfato  già  TCntilato  in  Francia  nel- 
r Accademia  delle  Iscrizioni  e Belle  Lettere , 
che  in  un  luogo  de’  Menecmi  di  Plauto  si  ri- 
cordavano due  tiranni  Finzia  e Liparo,-  che,a- 
vean  signoreggiato  Siracusa  prima  del  secondo 
Cerone.  £ però  essendo  caduta  nelle  mani  del 
Landolina  una  moneta  con  una  testa  di  .Diana 
avente  il  turcasso  e la  leggenda  Sottra  nel  di- 
ritto, e nel  rovescio  con  un  cinghiale  sopranni  ,• 
il  nome  di  Finzia , e sotto  il  titolo  di  re  ; el>- 
l)e  egli  questa  moneta  non  già  per  agrigenti- 
na , come  si  era  sino  allora  creduto,  nta  per 
siracusana,  e ’l  Finzia  per  uno  de’  principi  non 
già  di  Agrigento , ma  di  Siracusa , conforme 
al  luogo  de’  Meiiecmi  di  Plauto.  Ne  diede  quin- 
di notizia  al  cavalier  Calcagni , che  ne'  tempi 
di  appresso  scrisse  di  Finzia  e Liparo,  *e  ^^te 
si  dolse  e pigliò  grave  rancore,  che  questi  scri- 
vendone niuna  menzione  fatto  avesse  di  lui,  che 
il  primo  gli  avea  additato  il  passo  di  Plauto, 
e la  moneta  di  Finzia  (i).  Ma  se  il  Landolina 
era  certo  dell’  esistenza  de’  due  re  di  Siracusa 
Finzia  c Liparo,  questa  del  tutto  negava  il  Lo- 
goteta.  Mandò  egli  alle  stampe  nel  180^  le  sue 

(t)  Tengo  questa  nob'sta  dal  sig.  Francesco  di  Paola  Avolie, 
eh'  era  amico  del  Landolina,  Ita  avuto  in  mano  tutte  le  sue  car- 
te, od  ha  scritto  se  non  tutte  in  gran  parte  le  Mentane  Luitr- 
doUniaue , che  si  c piaciuto  di  comnoicarmi. 

Fot.  111.  i€ 
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osservaiioni  (i),  e si  piacque  d’ interpreta  re  in 
altro  modo  i versi  di  Plauto,  e la  moneta  di 
Fimi»  mai  non  ToUe  riconoscere  per  siracusa- 
na. '■ 

Quello  , che  degno  mi  pare  di  esser  notato 
parlando  del  Landolina , e del  Logotetu  egli  è 
il  contegno  diverso,  che  teneano  questi  due  an- 
tiquarii di  Siracusa  nc’loro  studii.  11  primo  non 
facea , che  comunicare  al  Munter  e al  Bartels 
le  sue  ricerehe  , che  essi  poi  reudeano  pubbli- 
che su  i fogli  di  Germania,  e /I  secondo  senza 
frapporre  dimora  ne  facea  parte  al  pubblico  in 
opuscoli.  Possedea  il  Landolina  una  moneta  di  Pa- 
ne colla  siringa  nel  rovescio,  e quella  fu  pub- 
blicata in  Germania  nella  Biblioteca  dell’  Heeren 
(a),  in  cui  fii  notato  di  doversi  tenere  a rara , 
perchè  i flauti,  che  la  siringa  formavano,  erano 
eguali , e non  già  ineguali , come  di  ordinario 
osservare  nelle  altre  monete  si  sogliono.  £d  al 
contrario  avea  il  Logoteta  una  medaglia  sira.cu- 
sana  con  la  testa  di  Esculapio  coronata  e'I  ser- 
pe attorcigliato  al  bastone;  ed  ei  subito  la  mi- 
se fuori  colle  sue  osservazioni  (3),  sebbene  que- 
ste non  sieno  nè  dotte,  nè  singolari.  Quegli  ri- 

(i)  Animniiy  frtlnnes  in  Plauti  versus,  qui  ad  Syracusanan 
ffistorioJii  referuntnr. 

(ì)  Bihliiìteca  de'  detterati  dell'  Ifeeren- 

(?)  Ossen’azioni  intorno  ad  Hsadopio.  SUnnn  nella  Nun-a 
Ra,:c.  d'  Opusv.  di  Aut.  à’iciì.  lom-  III  Palermo  i ^yo  pag.  -jOi. 
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cercava  da  ogni  parte , c con  ogni  studio  me- 
daglie le  più  scelte  e pregevoli , e poi'idi  ma- 
no in  inano  e di  tempo  in  tempo  le  coaferiva 
co’ suoi  amici  in  Germania,  affinchè  le  facesse- 
ro di  pubblica  ragione.  Munler  gli  scrivea  nel 
1794,  che  già  era  pronto  a recare  in  luce  l’o- 
pera Sjrlloge  numorum  ineditorum^  la  quale 
risultava  di  trecento  monete,  ma  che  non  avrfd)- 
be  lasciato  d’indicare  il  fonte,  da  cui  attinto 
l’avea,  e questo  fonte  era  in  gran  parte  il  Lan- 
dolina , e ’l  barone  Astuto  da  Noto,  che  gran 
diletto  pigliava  tra  noi  tli  monete,  e fornito  ne 
avea  una  bellissima  raccolta.  Non  così  facea  que- 
sti ossia  il  Logoteta:  subito,  che'  acquistava  mo- 
nete, iscrizioni,  vasi,  ed  altre  cose  belle  e sin- 
golari, ne  dava  al  pubblico  la  notisia  (i),  e ne 
promettea  gli  schiarimenti  (2).  Anti  nel  1807, 
ridusse  in  istampa  il  prodromo  delle  siracusane 
monete  (3),  ed  ivi  soggiunse  i più  belli  argo- 
menti , che  avea  preso  a trattare  per  illustrare 
la  numismatica  tutta  di  Siracusa  (4)-  Fu  in  fi- 

N 

(i)  Vedi  Ricerche  sopra  Nereide  e Kistide  pag.  8,  eap. 
Kotizie  «petlanti  allo  stato  della  patria  antiquaria. 

(1)  Promise  nel  luogo  citato  un  opuscoletto  col  titolo:  Sidliae 
nummi  veleres  rarinres,  qui  exstant  in  muscolo  Josephi  Lo- 
goteta syracusani  sacerdotis. 

(5)  Prodromtts'od  Sjrracusana  numismaia. 

(4)  Tali  sono  le  dissertazioni  : de  vetustioribut  Syracusano- 
rum  nummis. — Oe  iiummis  Syracusauis , qui  maxima  gaudent 
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ne  scelto  il  Landoliiia  a custode  delle  anticlit- 
là  delle,  due  valli  di  Sicilia  Deniine  e Noto  (ij, 
e venncgli  fatto  colle  sue  cure  disotterra  re  una 
Venere  uscente  dal  bagno  priva  della  testa  , e 
del  destro  antibraccio,  ed  un  Esculapio;  ed  ei 
secondo  il  costume  ne  diede  la  notizia  , e nul- 
la fece  di  più  (3).  Ma  il  Logoteta  che  qualun- 
que monumento  della  sua  patria  vago  era  di  far 
ciiiaro , vide  Esculapio  , che  posa  il  piede  so- 
pra una  conca  o copcrehio  emisferico,  e tenne 
questo  per  la  cortina  del  tripode.  Narra,  che 
in  molti  tempii  specialmente  in  Epidauro  ed  in 
Pergamo  vi  erano  gli  oracoli  di  Esculapio,  che 
prometteauo  coiruso  di  alcuui  acconci  argomen- 
ti agl’  infermi  la  sanità.  E come  in  Siracusa 
eravi  tempio  ed  altare  dedicato,  al  dir  di  Ci- 
cerone e di  Ateneo,  ad  Esculapio;  cosi  la  con- 
gettura ei  reca,  che  fosse  stalo  in  quella  preclara 


rarUate.  — De  causis,  oh  qutts  nummi  Syroeusarum  cofiia 
et  puUhritudine  prue  reliquis  wbihus  praestant,  ed  altri  sino 
al  numero  ili  3o,  che  si  tiovatio  notate  alla  pag.  4o  e 4t  del 
citato  prodromo. 

(1)  Fu  eletto  regio  custode  delle  antichità  nel  i8o3. 

(•i)  La  statua  di  Venere  fti  ritrovata  a 7 gennajo  1804  in  un 
luogo  rliianiato  Honavia,  ove  era  Agradina.  Si  conserva  nel  musco 
di  Siracusa,  c si  vuole  che  fesse  stala  ht  Venere  Callipiga.  Nel 
medesimo  luogo  fu  scoperta  a 7 dicembre  1' Esculapio,  che 
si  conserva  nello  stesso  musco.  Ora  il  Landoliua  avvisò  il  go- 
verno del  ritrovainealo  di  queste  due  statue,  e niente  ne  mise 
inori. 
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città  l’oracolo  di  Esciila|rio,  cotigethu'.'»,  clic  sì- 
parte  cd  è solo  fondata  sulla  conca  o emisfero, 
in  che  egli  vede  una  cortina,  che  in  verità  di- 
stinta si  osserva  non  di  rado  dal  tripode.  Il  Lan- 
dolina  in  somma  pare  un  accurato  ricercatore 
di  cose  anticlre  o sia  di  ma-terialì , so  che  itii- 
li»  al  più  qualclre  congettura,  che  tutto  comu- 
nica e tutto  fa  pobblicare  agli  stranieri.  Il  Lo- 
goteta  del  pari  con  avnlità  raccogliea,  ma  del- 
le- cose  belle  e rare  ne  fàcea  subito  avvertita  la 
gente , e sopra  vi  studiava , e-  se  non  in  opere- 
di  polso,  almeno  con  opuscoli  mandava-  faori 
le  proprie  congetture,  e le  proprie  o&servazionk 
So  bene-  che  alcuni  teneri  dtU’  onor  del  Laado- 
lina  chiamano- >1  suo  conti^no  col  nome  di  vir- 
tù o sia  di  modestia.  Ma  è ora  mai  «smosciu- 
to,  che  i letterati  resister  non  sanno  alle  sedu- 
zioni delia  gloria  , e massime  gli  antiqnarii , 
che  talora  si  battono  , e agognano  alla  coronai 
anche  per  qualche  nonnulla.  £ in  verità  ae  iL 
L;rndolina  ambizioso  non  fosse  stato  di  gloria  , 
percliè  rancorarsi  del  Calcagni,  che  tacque  par- 
lando di  Finzia.  e di  Liparo- il  nome  di  lui? 
la  sostanza  il  nostro  siracusano  altro  non  gli 
avea  manifestato  che  il  passo  di  Plauto  , passo- 
a tutti  noto,  di  cui  si  ora  discorso  nell’ Acca- 
demia delle  Iscrizioni.,  e che  correa  per  tutta, 
l’ Europa  culta  ed  illuminata.  E pure  (|uel  mo- 
desto ne  pigliò  dispetto  e doJoie.  Va  ora  e ere- 
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diio,  se  pur  ti  piace,  pien  di  modestia.  Del  re- 
sto meglio  conoscer  si  potrà  il  Landolina,  e con 
più  aecuratezza  pesare  dalle  opere  il  merito  di 
lui.  * 

Mascè  il  papiro,  come  ciascun  sa,  in  abbon- 
daftza  nelle  placide  acque  della  fonte  Ciane  pres- 
so a. Siracusa.  Ala  il  Landolina,  ancorché  giun- 
to fosse  agli  anni  33  del  viver  suo,  non  ne  a- 
vea  notizia  , ed  il  Soderfliet  erudito  inglese  viag- 
giatore glielo  diede  la  prima  volta  a conoscere 
nell’anno  Lieto  il  siracusano  ne  fu  a ma- 

raviglia , e si  fece  a credere  di  esserne  stato 
tra  i suoi  concittadini  il  primo  a discoprirlo, 
c Siracusa  essere  1’  unico  luogo  di  Sicilia  in  cui 
tal  pianta  nascesse , o fosse  in  altro  tempo  ve- 
nuta. Errori,  in  che  egli  cadde,  ed  ostinato  si 
tenne  a cagione  dell’  amor  di  patria  e di  sè  stes- 
so, che  gabbar  sogliono  le  nostre  menti,  cd  ap- 
pannare i nostri  giudizii.  Poiché  il  Gaetani  as- 
sai prima  di  lui  mostrato  avea  quella  pianta  ai 
viaggiatori,  e inviatala  in  Italia,  in  Francia  , 
ed  in  Inghilterra , e testimonianze  irrefragabili 
certi  ci  rendono,  che  il  papiro  crescea  una  volta 
in  Palermo,  ed  in  altri  luoghi  di  Sicilia.  Tenen- 
do adunque  il  Landolina  a singoiar  pregio  di 
sua  patria  quella  pianta,  si  pensò  di  ridurla  in 
carta,  come  anticamente  facessi  dagli  Egiziani, 
e perché  distrutta  non  fosse,  ottenne  dal  re  per 
mezzo'  dell’ ambasciadore  di  Francia  in  Napoli, 
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e (Itil  principe  di  Biscari  in  Sicilia , che  taglia- 
ta non  fosse  dai  contadini , che  se  ne  serviano 
a legare  del  fieno  secco,  o da’ marinai,  che  a- 
gli  usi  della  pesca  la  rivolgcano.  Studiava  egli 
intanto  Teofrasto,  che  parla  del  papiro,  e più 
di  ogni  altro  Plinio  il  vecchio , che  ’l  metodo 
espone  e dichiara  con  che  gli  Pgizii  la  carta 
ne  tessevano.  E come  i luoghi  di  ({14^0  natu- 
ralista ei-ano  guasti  e corrotti , così  alla  cerca 
si  mise  di  antichi  testi  pliniani,  scrivendo  a que- 
sto o a quello  erudito  d’ Italia  , e di  Germania 
per  collazionarli  tra  loro,  e varii  comentato- 
ri  acqnistossi , come  Arduino , Salmasio  , Kir- 
cherio , Leone  Allazio , Moiilfaiicou,  Cajlus, 
Mabillon,  e quei  che  in  istarapa  proccurar  non 
si  potè  prese  diligente  cura  di  farseli  a penna 
trascrivere.  Continuo  in  queste  ricerche  ^ ed  in 
tale  studio,  era  in  gran  parte  riuscito,  tentan- 
do or  questo,  or  quell'alti'o  modo,  a fabbricar 
dal  siracusano  papiro  la  carta , allorché  l’ ani* 
mo  suo,  che  tanto  più  gioiva,  quanto  più  col- 
le pruove  nell’  intento  avanzavasi , forte  venne 
sturbato  dall’abate  Secondo  Sinesio.  Poiché  nel- 
l'edizione, che  costui  mandò  fuori  nel  1784 
dell’  opere  del  Campailla  scrisse  in  una  nota 
(i),  che  il  Gaetani  era  stato  il  primo  scopfi- 
tor  del  papiro,  che  nasce  sulle  sponde  bagnai 

(I)  Pag.  vu 
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te  dalle  acque  della  Ciane , e ’l  slracasano  pa- 
pirt)  era  ben  diverso  da  quello  del  Nilo;  e poi 
soggiunse:  vi  Jt>no  taluni  ( alludendo  al  Lan- 
dolina  ) che  di  tal  papiro  promettono  mari  e 
inoliti.  Ne  attenderemo  le  scoperte.  Toccato 
quindi  nel  vivo  egli  ne  fu,  e d’ira  e di  cruc- 
cio fremendo  si  diede  subito  a scrivere  una  ri- 
1 

sposta  In  forma  di  lettera  piena  di  agrezza , e 
di  nmprocci.  Ma  gli  amici , cui  era  caro  e '1 
Sìnesio  e ’l  Landolina  , interponendosi  trovaron 
modo  d’impedire,  che  queste  due  persone  dab- 
bene , savie , e costumate,  ma  tutte  e due  pic- 
cose e risentite , non  si  dilaniasser  tra  loro  , e 
la  lettera  non  fu  pubblicata.  Ed  io  credo , se 
non  m’ inganno,  che  il  buon  Gaetani  per  met- 
tere in  dimenticanza  questa  contesa  , e 1’  auto- 
re dello  scoverto  papiro,  abbia  fatto  istanza  nel 
1787,  che  in  istampa  fosse  stata  ridotta  una 
iscrizione  dettata  da  Giuseppe  Gargano  segre- 
tario allora  di  questo  governo,  in  cui  si  lascia- 
va alla  memoria  de’  posteri  essersi  trovato  in 
Siracusa  il  papiro  nel  1 785 , anno  posteriore  a 
quella  gran  lizza. 

Ma  il  Landolina,  che  trafitto  era  nell’ animo, 
accrebbe  vie  più  le  sue  fatiche,  e le  sue  ricer- 
che, e si  volse  a risapere,  se  veramente  il  pa- 
piro di  Siracusa  era  del  tutto  eguale  all’egizia- 
no, ed  a migliorar  quanto  più  egli  potea  la 
fabbrica  di  quella  sua  carta.  Avea  già  scritto 
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al  conte  de  BulTon  per  sentir  da  lui  • qualcosa 
intorno  alla  storia  del  papiro,  e cominoiò  allo- 
ra a scriver  più  caldamente  al  Bartels  per  a- 
vere  una  figura  esatta  del  papiro  niiotioo  « da 
Inghilterra , o da  Gottinga  , o da  altro  luogo. 
Ma  come  le  figure  di  questa  pianta,  che  si  ve- 
deano  colà  ne' musei,  o ne’ gabinetti , o- in  al- 
tri libri  di  storia  naturale,  non  correano  esatte 
ed  accurate,  come  si  bramavano,  non  potè  per 
più  anni  appagare  quel  dotto  uomo  i desiderii 
di  lui.  E fu  in  fine  nel  1791  , che  il  Bartels 
gliene  inviò  una  figura  ritratta  dal  Bruce,  che 
dimostrava  la  desiata  medesimezza  dell’  uno  c 
dell’  altro  papiro , che  ben  gli  venne  poi  con- 
fermata da’  migliori  botanici  di  Europa.  Ma  se 
queste  indagini  alieno  alquanto  tei  mostrano  da- 
gli studii  della  botanica  , il  divisamento  oj^e 
tenne  nel  riprodurre  l’ antica  carta , ti  danno 
chiaro  a vedere,  cb’ei  meglio  conoscea  le  cose 
di  filologia.  Ad  emendar  di  fatto  il  metodo  da 
Plinto  descritto  cercava  conforto  da’ comentato- 
ri,  e dagli  eruditi  stranieri,  che  allor  si  vivea- 
no,  e principalmente  dal  dottissimo  Heyne.  Ma 
i chiarimenti,  che  riceveane,  al  paragone  met- 
tea  dell’  esperienza  , e giusta  i di  lei  infallibili 
dettati  li  comprovava  o rigettava.  In  questo  mo- 
do Plinio  comunque  guasto  ed  i suoi  comenlatori 
guidavano  da  prima  la  mano  del  Landolina  , e 
costui  di  poi  col  fatto,  e colla  pi  uova  emen- 


Digilized  by  Googlc 


aSo 

dava  Plinio , e i pensamenti  di  quelli.  Però  la 
filologia,  ohe  suol  fare  gran  caso  di  punii  e di 
virgole , 'e  si  abbandona  talvolta  agli  arzigogo- 
li della  fantasia  , nelle  mani  del  nostro  siracu- 
sano con  sicurezza  procedea,  poiché  posava  sul 
fatto , ed  era , diro  cosi , sperimentale.  Inter- 
pretando adunque  da  una  parte , e dall'  altra 
provando , progredia  nel  formare  la  carta , e 
saggi  facendo , e<I  emendando  Plinio  giunse  in 
fine  verso  il  1790  a tessere  una  carta,  che  il 
confronto  sostenca  degli  antichi  papiri.  Sappia- 
mo di  fatto,  che  nel  1790  gli  accademici  erco- 
lanesi  ne  lodarono  1’  eccellenza , e più  di  ogni 
altro  il  Munter  nel  luglio  del  1 792 , gli  scris- 
se: Posto  assicurarvi  che  il  vostro  papiro^ 
giudicandone  dopo  F ultimo  saggio,  che  me  ne 
avete  mandato,  è molto  meglio  dell'antico  (i). 
Anzi  in  questo  anno  medesimo  gli  venne  fatto 
di  poter  conoscere  non  più  dalle  relazioni  de- 
gli amici,  ma  co’proprii  occhi  il  felice  riusci- 
mento  di  tante  sue  fatiche;  giacché  il  Cardinal 
Borgia  ad  istanza  del  Munter  gli  fu  cortese  di 
più  frammenti  de’  suoi  papiri  insieme  coi  co- 
mcntai'ii , che  intorno  a questi  avea  pubblicato 
nel  1788  Niccolò  Schow.  Da  che  la  voce  per 
r Europa  si  sparse , che  il  Landoliua  resti- 
ci) Vedi  il  cartef^qio  del  Muiiler  col  I.audolina,  clic  si  con- 
serva nella  biblioteca  pubbbea  di  lliracusa. 
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tuito  già  avea  col  papiro  di  Siracusa  l’aulica 
maniera  di  carta,  tutti  i dotti  ne  presero  ammi- 
razione e letizia.  Il  giornale  di  Gottinga  fu  il 
primo  ad  annunziarlo  nel  1787  in  Germania, 
giacche  Gottinga  stanza  di  più  rinomati  filolo- 
gi era  la  onorata  palestra,  in  cui  il  Landolina 
ricevea  da  quegli  illustri  agonoteti  laudi  & co- 
rone. Più  cospicui  personaggi  da  più  parti  di 
Europa  a lui  cercavano  pezzi  della  nuova  car- 
ta , ed  egli  loro  non  senza  piacere  maudavali , 
qualche  ragguaglio  aggiungendovi  del  modo  da 
lui  posto  iu  opera , eh’  era  quello  additato  da 
Plinio.  Il  canonico  Gregorio  a gloria  della  Si- 
cilia ne  fece  l’ argomento  di  un  leggiadro  di- 
scorselto  (i),  e in  ogni  parte  sonava  il  nome 
dell’  inventore  della  novella  carta  di  papiro. 

Ma  sebbene  alla  perfezione  della  carta  resti- 
tuita dal  Landolina  altro  non  mancava,  che  quel 
grado  di  bianchezza , di  che  credesi  fosse  sta- 
ta l’antica  fregiata  , pure  ci  ebbe  di  molti  che 
opinarono  la  carta  siracusana  all’altra  antica  di 
Egitto  nella  tessitura  non  fosse  stata  interamen- 
te eguale.  Un  Tedesco  , secondo  che  scrisse  il 
Bartels,  portava  sentimento,  che  gli  antichi  non 
faceano  la  carta  come  il  Landolina  dalla  midol- 
la dei  papiro,  ma  dalle  tuniche  che  questa  av- 
volgono e circondano.  £ così  fisicando  contra- 


(i)  Vedi  discono  XIX  del  papiro  sicUians  torao  I pag.  123. 


a5a 

stava  , non  sLsa  come , il  fatto  e l’ esperienza. 
Altra  difficoltà  a lui  oppose  il  dotto  monsi- 
gnor Mavini.  Siccome  un  foglio  di  carta  risulta 
da  due  pagiiie  o piani  T uno  all’  altro  soprap- 
posto, e ciascun  piano  à composto  di  più  liste 
tra  doro  congiunte;  cosi  il  Marini  pigliando  in 
tnaao  i papiri  del  Vaticano,  e non  vedendo  nel 
piano  superiore  le  righe , che  segno  sono  della 
giuntura  delie  liste , si  pensava  che  la  pagina 
superiore  era  sempre  di  un  sol  pezzo  , o come 
dicesi  di  una  sola  filira,  e non  di  più  liste  for- 
mata. Ma  il  Landolina  giungea  a scorger  le  ri- 
ghe , che  il  Marini  non  vedea  : e meglio  mo- 
strogliele  ne’  papiri  più  maltrattati  ; e gli  addi- 
tò il  mezzo  di  conoscerle  staccando  colla  bagna- 
tura i due  piani,  di  che  il  foglio  era  fabbricato. 
Finalmcnle  fu  interrogato  dall’ inglese  Eter,  che 
nel  1804  vegliava  in  Napoli  insieme  col  nostro 
basiliano  Fot!  allo  svolgimento  di  quei  papiri  , 
se  diversa  era  la  materia  di  che  formati  erano 
i papiri  greci,  e latini;  giacche  questi  di  quel- 
li apparivano  più  lucidi , e nello  svolgerli  più 
facilmente  si  rompeano.  Gli  uni  e gli  altri  pre- 
se quindi  ad  osservare  attentamente  l’ esperto 
Landolina , e vide  la  materia  degli  uiù  c degli 
altri  essere  la  medesima , ma  diversa  la  colla , 
di  cui  il  foglio  si  ugnea , giacche  la  colla  ro- 
mana era  per  lo  più  di  quelle  materie,  che  Pli- 
nio chiama  fragilia,  e che  questo  natiiralisla 
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disapprovn,  e non  «pù  di  acqua  dì  pane,  come 
usavasi  in  Egitto.  Volse  ecli  in  somma  e rivol- 
se  questo  argomento  del  papiro,  restituì  4’ anti- 
co metodo,  corresse  gli  errori  di  cui  era  Plinio 
bruttato,  arricchì  la  sua  patria  di  uu  pregio  no- 
vello. Sì  aspettava  dopo  tanto  studio,  e tanti  tra- 
vagli, e dirò  ancora  dopo  tanto  romore,  che  ci 
avesse  del  papiro  un’opera  disteso  e in  luce  re- 
cato. Ma  sebbene  egli  1’  avesse  solennemente 
promesso,  e sotto  la  sua  fede  la  gazzetta  di  Got- 
tinga fosse  venuta  annunziandola;  pure  non  la 
produsse,  e tra  i suoi  manoscritti  non  furono 
trovate , che  annotazioni  imperfette  , e monche 
relazioni.  Veramente  quest’  uomo  e ’l  suo  fare 
move  le  maraviglie.  La  fama  di  lui  vaghezza  ti 
mette  di  conoscerne  le  opere,  queste  si  dicono  e 
si  attestano,  come  vicine  a comparire,  e poi  noa 
si  trovano.  De-Non  fece  manifesto  nel  suo  viag- 
gio, che  il  Landolina  era  intento  a lavorare 
con  gran  dottrina  la  storia  di  Siracusa  coll’aju- 
to  di  iscrizioni , medaglie  , vasi , crete , statue 
ed  altri  simili  monumenti:  impresa  bellissima, 
e da  recargli  altissimo  onore',  ma  che  o . non 
mai  ebbe  principio , o mai  non  progredì.  Fu 
scoverta  dal  nostro  filologo  nel  1793  un'iscri- 
zione latina  con  alcuni  esametri  greci , ed  in 
quella  iscrizione  motto  facessi  di  un  certo  Per- 
penna.  Intralciata  n’  era  la  lettura  , oscuro  il 
senso  da  coglierne;  ed  ei  la  interpetrò,  c la  sua 


a54 

inlérprctaiione  Tinse  quella  del  Visconti , e fu 
da’socii  di  Gottinga  applaudita.  Dicesi  ch’egli 
dirizzònne  un’  eradita  dissertazione,  ma  poi  non 
si  vide,  e per  ismarrita  da’  suoi  concittadini  si 
piange.  Con  lode  si  parla  de*  comentarii  di  lui 
e sulla  statua  di  Venere,  ch’egli  dissotterrò,  e 
sulla  fscrizione  ddUa  regina  Nereide , eh’  ei  nel 
teatro^scoverse;  ma  questi  non  trovansi,  e da  si- 
racusani suoi  amici  rubati  si  credono.  Varie  an- 
notazioni solamente  si  rinvengono  ne’ suoi  mano- 
scritti, che  nella  libreria  si  conservano  di  Si- 
racusa intorno  a’ suoi  studii  filologici,  e in  par- 
ticolare alle  antichità  della  sua  patria  , tra  le 
quali  inerita  di  esser  quella  ricordata  sullo  scu- 
do posto  in  alto  del  tempio  di  Minerva  in  Si- 
racusa , giusta  la  testimonianza  di  Ateneo.  Ma 
non  altro  son  queste  che  annotazioni,  e per  lo 
più  iniperfistte,  e abbozzi  più  presto,  che  scrit- 
ture belle  e fisrmate  degne  della  stampa.  L’  u- 
nica  opera  di  lui , che  pubblicata  si  legge , è 
una  lettera  indiritta  al  canonico  Zucchini  da  Fi- 
renze n^  1803,  in  cui  discorre  dell’antico  vi- 
no Podio  siracusano  (i);  ma  questa  lettera  me- 
desima non  è che  un  brano  dell’  opera  più  gran- 
de intorno  al  vino  poHio,  nel  cui  lavoro  avea  e- 

(1)  HeW  antico  vino  pnìlio  siracusano  lettera  del  cavaliert 
SaKferio  LantloUna  iVava  al  sig.  canonico  Anih  ecL  Lucchini , 
in-8,® 
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gli  .speso  diciassette  anni , e che  mai  non  recò 
a perfezione^  o secondo  suo  costume,  o }>ure  a 
cagione,  come  alcuni  dicono,  di  qualche  disa- 
stro da  cui  fu  assai  forte  travagliato.  Per  lo  che 
da  quella  sola  lettera  si  può  giudizio  trarre  del- 
l' ingegno,  e del  sapere  del  nostro  B^ndoliiia. 

Lasciando  stare  i metofli,  che  egli  narrai  per 
ben  preparare  il  mo.scato  di  Siracn.saY  quella 
lettera  mira  precipuamente  a dimostrare , che 
l’antico  vino  pollio,  non  era  che  questo  moscato. 
Ciò  egli  pruova  innanzi  recando,  che  il  pollio  pres- 
so gli  antichi  era  lo  stesso  che  il  biblino.  E 
come  questo  vino  ha  le  stesse  qualità^'  o sia  la 
fragranza,  la  dolcezza,  c la  soavità  del  moscato 
siracusano,  co.sl  ne  conchiude,  che  questo  mo- 
scato è lo  stesso,  che  il  pollio  antico  di  Siracu- 
sa. Vien  poi  l'argomento  rincalzando  col  pro- 
vare , che  il  moscato  al  presente  si  prepara  in 
Siracusa  colle  stesse  regole,  che  furon  da' Esio- 
do dettate  per  fare  il  biblino , regole  che  con- 
fermate si  leggono  , a cmler  di  lui , ne'  versi 
di  Omero  nell’  Odissea  , in  cui  le  uve  descri- 
ve del  giardino  di  Alcinoo.  Facendosi  adunque 
il  moscato  di  Siracusa  colle  stcàse.  prati  che,  con 
cui  preparavasi  il  biblino;  ed  es.scndo  quello  del- 
le stesse  qualità'  dotato , che  questo,  tiene  egli 
per  fuor  di  ogni  dubbio , che  il  nostro  famo.so 
moscato  di  Siracusa  sia  lo  stesso,  che  il  bibli- 
uo , 0 meglio  1’  antico  pollio , che  prese  nome 
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da  Pc^it  argivo , il  quale  regnò  in  Siracusa , e 
in  questa  città  introdusse  dall’Italia  la  vite  bi- 
blina,  secondo  die  riferisce  Ippia  da  Regio  pres- 
so Ateneo.  Ora  di  tali  cose  ei  ragionando  gran 
sentimento  dimostra  nella  greca  Biologia,  e nel- 
le cose  della  bella  antichità.  Versa  ad  ogni  pa- 
gina erudizione  ^ e tanto  ne  abbonda , che  tal- 
volta ti  può  inopportuna  sembrare.  Poten  di  fat- 
to passarsi. di  ricordare  tutti  i vini  di  Sicilia, 
che  famosi  ed  in  pregio  furono  presso  gli  anti- 
chi , perchè  questa  enumerazione  non  è stret- 
tamente legata  al  suo  argomento.  £ d’ordinario 
ad  interpretare  qualche  antico  scrittore  molti  al- 
tri ne  chiama  in  ajuto,  e a chiarir  questi  de- 
gli altri  ancora;  e cosi  erudizione  cava  da  eru- 
dizione, e.jiar  che  mai  non  la  finisca.  Ma  è 
da  confessare , che  con  molta  destrezza  , e con 
gran  magistero  il  vero  senso  trae  de’ precetti  di 
Esiodo , e di  quei  versi  di  Omero.  Erano  stati 
e questi  c quelli  da’ traduttori  sformati,  confu- 
si, non  ben  dichiarati,  ed  ei  li  svolge  e dichia- 
ra con  tal  .valore,  che  il  Mustozidi,  il  quale  del- 
le cose  greche* t^nto  ben  si  conosce,  non  dubi- 
ta di  accos^t^li  la  palma  sopra  lo  stesso  Var- 
gas  Maciucca  (i).  È giunto  solo  qui  da  nota- 
re , che  il  Landolina  intorno  a quel  Luogo  del- 

(i)  Prose  varie  del  ca/v.  Jndrea  Masloxidi.  MUauo  iSji. 
P»8  t>7- 
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P Odissea  non  avca  lasciato  di  chieder  lumi , c 
conforti  al  casinese  Mario  Settimo  da  Palermo. 
Era  questi  forte  di  mente,  nella  lingua  di  Ome- 
ro molto  perito,  e de' greci  scrittori  tal  diletto 
pigliava,  che  la  delizia  forma  vane  della  sua  vi- 
ta, e la  stanza  di  lui  di  greco  sapere  era  un 
liceo.  Come  dunque  ne  fu  interrogato,  gli  apri 
il  senso  di  quel  sovrano  poeta  con  una  lettera, 
che  pubblicata  si  legge  negli  Opuscoli  di  Au- 
tori Siciliani  (i).  Era  questo  il  metodo  del 
Landolina  : accurato,  esatto,  diligente,  da  que- 
sto 0 da  quel  dotto  degli  ajuti  a’  suoi  lavori 
chiedea.  Prese  di  fatto  consiglio  dal  medesimo 
Settimo  intorno  ad  alenai  versi  dell’  Antologia, 
e’I  suo  carteggio,  che  nella  libreria  di  Siracu- 
sa conservasi , è pieno  di  lettere,  alle  quali  ri- 
spondono Bartels,  Heyne,  Munter,  Visconti,  ed 
altri  sommi  uomini  alle  sue  domande  sulle  inter- 
pretazioni, ch’ei  tentava  di  greci  scrittori,  o di' 
latine  iscrizioni.  Giovavasi  delle  loro  risposte,  e 
queste  a nuove  ricerche  moveanlo , e mai  non 
rìstavasi  cercando  e ricercando.  Scrisse  il  Mar- 
torelli,  che  il  vino  polito  non  potea  tirare  suo 
nome  da  Pollio  re  di  Siracusa,  perché  le  uve 

(i)  Lettera  del  p.  d.  Mario  Settimo  eatinese  palermitano 
per  la  retta  tpiegaiione  di  alcuni  versi  di  Omero  e di  altri 
dell'  jlntologia  greca.  Su  nella  Nuova  Raec.  d'  Opusc.  di  Aul. 
Sicil.  toni,  in,  Palermo  1790  pag.  171.  * 

rol.  ni. 
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e i*vinl  non  Iianno  preso  nome  dagl’  inventori, 
e da'  re , ma  dal  luogo  dove  si  producono  ; ed 
ecco  il  Landolina,  che  allunga  e imbarazza  la 
dissertazione,  che  allora  sul  vino  pollio  lavora- 
.TB.  Si  mette  ad  indagare  tulle  le  uve  e i vini, 
che  presso  gli  antichi  il  nume  portavano  di  cit- 
tà, e va  inoltre  il  catalogo  formando  de*  nomi 
dati  da’  sovrani  alle  cose  da  essi,  o per  essi  in- 
ventate (i).  E prende  occasione  da  questo  ca- 
talogo a interpretare  una  iscrizione  ritrovata 
. nella  città  di  Noto,  dalia  quale  intende  ricava- 
re , che  in  questa  città  soggetta  allora  alla  si- 
gnoria di  Siracusa  era  una  palestra  fondata  da 
Cerone,  di  cui  addita  anche  il  ginnasiarca,  e 
che  i giovani,  i quali  ivi  addestravansi,  erano 
chiamati  dai  fondatore  sovrano  geronei.  Quan- 
te indagini  d’ indagini , e ricerche  di  ricerche 
pel  solo  vino  pollio!  Ma  questo  era  il  lare  del 
Landolina , usciva  di  un  dubbio  per  entrare  in 
un  altro,  camminava  sempre  e non  arrivava 
mai,  e le  sue  produzioni  erano  simili  a quel- 
le piante  che  spuntano , crescono , e pel  ri- 
goglio a fruttificare  non  giungono.  Era  questo 
un  difetto  della  sua  mente  , che  girando  per 
le  minuzie , e guardando  nel  sottile , non  mai 
si  posava , perchè  non  gli  parca  di  aver  con- 
dotto se  non  ad  evidenza , almeno  fuor  di  ogni 


(a)  Vedi  U citata  Lettera  sul  vino  pollio  pag.  -5. 
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attacco  i suoi  pensamenti,  e le  sue  congetture. 
Riusciva  cosi  assai  profondo  nelle  materie,  ma 
non  autore  di  opere,  e con  sì  fatto  metodo,  e 
con  tali  disposizioni  egli  è chiaro , che  tollerar 
non  potea  il  pari-oco  Logoteta , che  inconside- 
ratamente , ed  all’  infretta  mandava  fuori  degli 
opuscoli.  Era  per  questo  che  il  Landolina  avea 
il  Logoteta  in  disprezzo , e come  spesso  le  loro 
opinioni  erari  diverse  o contrarie,  compariva  agli 
occhi  di  tutti  l'uno  all’ altro  rivale.  Ma  in  ve- 
rità gli  opuscoli  di  quel  parroco  non  vennero 
mai  nell’  estimazione  de’  dotti.  Scrisse  egli  nel 
1786  de’ monumenti  di  Siracusa  (i),  ma  la  sua 
descrizione  è sconcia,  monca,  ed  imperfetta.  Par- 
lò del  Pritaneo  (a),  ma  toccando  qual  cosa  dei 
pritanei  in  generale,  e di  quel  di  Siracusa  dis- 
se solamente  ciò,  che  già  sapeasi,  cioè  che  quel- 
lo era  ornatissimo  e collocato  nell’  Acradina.  Si 
fece  egli  a credere , che  ricavar  potesse  1’  anti- 
co traiCco  delle  manifatture  siciliane  da  alcuni 
piombi , che  .son  diversi  da’  diplomatici , dagli 
amuleti , dalle  tessere  teatrali , o frumentarie  , 
ma  eguali  sono  a quei  bolli , che  oggi  appesi 
veggiamo  nelle  manifatture  straniere  (3).  Gli 

(1)  (Hi  antichi  monumenti  di  Siracusa  illustrati  per  comodo 
de'  viaggiatori  da  Giuseppe  Logoteta.  Napoli  1786  in-8.° 

(a)  Commentariolum  de  Prjrtaneo  Syracusio.  Cktinae  per 
Francisrum  Paslorem  1788  in.8.® 

(5)  Il  traffico  antico  delle  manifatture  siciliane  cavato  dai 
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argomenti  che  ne  reca  sono  due.  Il  primo  egli 
che  in  alcuni  di  quel  piombi  avvi  le  tre  gam- 
be , che  privativamente , a di  lui  credere , ap- 
partengono alla  Sicilia , il  che  è falso.  £d  il 
secondo,  che  quei  piombi  riferir  non  si  possono 
a marchio  di  dogana  , il  che  non  si  prova.  Gran 
cose  infine  egli  disse  della  teologia  arcana  cono- 
sciuta in  Sicilia  (i).  Supponendo  che  le  precipue 
verità  della  religion  naturale,  ed  alcune  della  ri- 
velata ibssero  note  a tutti  i filosofi,  poed,  e le- 
gislatori, o raffigurate  sotto  varii  emblemi  nella 
pubblica  religione  de’  pagani , quanti  poeti  , e 
quanti  filosofi  incontra  in  quegli  antichi  tempi 
tra  noi,  tante  teologie  arcane  pone  e stabilisce  in 
Sicilia.  Questa  dissertazione  fa  proprio  pietà.  Non 
entra  in  materia , spesso  favella  in  aria , nien- 
te dimostra , nulla  c’  insegna.  Ciò  non  di  me- 
nu da  tante  opericciole  , eh’  egli  vergò , e da 
tante  altre,  che  ne  distese  intorno  ad  antichità 
ecclesiastiche , delle  quali  in  altro  luogo  terre- 
mo ragionamento,  egli  è aperto,  che  fu  assi- 
duo nello  studio,  ed  instancabile  nella  fatica. 
Per  lo  che  ornavano  in  quel  tempo  la  città  di 
Siracusa  due  laboriosi  antiquarii  il  Landolina 

piombi  mercantiU.  Sta  nalla  N.  Reux.  d Opuse.  di  jtut.  Stài. 

tom.  VI,  1793,  pag.  119. 

(1)  Sa-Kgio  su  la  teologia  arcana  coltivata  in  Sicilia  da'  poe- 
ti, e da'Jilosofi  pagatii.  Siracusa  nelje  stampe  del  riilejo  t;B<j 
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ed  il  Logolet» , eh’  eran»  al  tenore,  all’  Hinore, 
al  talento  diversi/Anabidue  amavano  la  loro  pa- 
tria, erano  solleciti  d’ ili  astrarla , ne  coglieva- 
no e mostravano  agli  strmiieri  ì-  pregi  e le  ra- 
rità ; ma  il  Landolina  temendo  (H  non  mettere 
U piede  in  fallò  camminava  lento,  non  riducca 
mai  t suoi  lavori  a fine,  ed  era  un  promettitor 
di  opere;  là  dove  il  Logoteta,  schivo  non  essen- 
do di  cadere,  camminava  alla  disperata,  stampa- 
va spesso  ed  era  un  fàcitor  di  opuscoli.  Que- 
gli nell’ investi  gare  iva  sempre  in  traccia  di  co- 
se nuove  e riposte,  cercava  regine  e re  di  Si- 
racusa non  ben  conosciuti,  restituì  l'antica  car- 
ta , scoprì  nuovi  monumenti , nelle  cose  filolo- 
giche era  diligente.  Questi  avea  per  buono  e 
prezioso  tutto  cih  che  a Siracusa  attenessi,  e 
ricordavala,  de’  monumenti  scoperti  corre»  a*  ra- 
gionare, iscrizioni  interpretava,  nella  greca  fa- 
vella* non  molto  avanti  sentiva.  Tutti  e due  e- 
rano  di  gloria  teneri  ed  ambiziosissimi.;  ma  il 
prinao  nel  cercarla  era  scaltro  ed  avveduto^  e 
l’altro  franco  ed  aperto.  Scelse  il  Landblina  la 
Germania  e principsdmente  G^tinga  a campo 
della  sua  gloria.  Mandava  a qne' letterati  noti- 
zie delle  sue  ricerche  e delle  sue  scoverte,  e 
chiedea  a loro  chiarimenti  e parere  su  qualche 
sua  congettura.  Però  i fogli  di  Gottinga,  e-  più 
di  ogni  altro  il  Bartels,  e’I  Munter  ne  avvisa^ 
vano  al  pubblico  le  ricerche,  e le  scoverte,  ed 
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erano  i banditori  del  nome  di  lui.  SollcticaTa 
così  r amor  proprio  di  quelli , che  una  cotal 
]>arte  pigliavano  nella  sua  gloria , ed  ei  nulla 
rischiava,  perchè  nulla  stampava.  I viaggiatori 
oltre  a ciò , che  in  Siracusa  veniano , assisteva 
e corteggiava , comunicando  loro  alP  orecchio 
qualche  di  lui  sottile  investigazione,  e loro  poi 
le  notizie  inviando  o di  antichità,  o di  cose  po- 
litiche della  Sicilia,  di  cui  quegli  &cean  pom- 
pa , e arricchivano  i loro  viaggi.  Così  fece  pel 
l)e-Non , così  pel  Munter  , e per  altri , e co- 
storo per  mercè  gli  sciorinavano  lodi  ed  ono- 
ri. Era  egli  così  fermo  nel  metodo  impreso  di 
coglier  gloria  senz’  alcun  rischio , che  ne’  croc- 
chi de’  dotti,  e nelle  conversazioni  poco  o nul- 
la parlava;  e di  ordinario  in  sì  fatto  silenzio 
ci  si  tenea  , che  molti  persuader  non  si  sapca- 
no,  com’  egli  alle  persone  di  lettere  appartener 
si  potesse.  Non  così  il  Logoteta.  Di  ogni  cosa 
sua  facea  egli  la  mostra , stampava  in  Paler- 
mo, in  Siracusa,  in  Catania,  in  Napoli  per  far 
sonare  in  più  luoghi  il  suo  nome,  mandava  i 
suoi  opuscoli  per  trarne  lode  a giornalisti  di 
Napoli  e di  Firenze,  e mancando  di  quei  ban- 
ditori, di  che  abbondava  il  Landolina,  mise  in 
opera  la  penna  di  Giuseppe  Cardona  per  dar 
notizia  all'  abate  Guattani  de’  suoi  opuscoli  in- 
torno alla  Nereide,  ed  all’ Esculapio  (i).  Mol- 


(f)  Notàic  sopr(t  U Nereide  regina  tacrificola  di  Bacco , e 
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ti  furono  in  somma  i difetti  d’ingegno,  e mol- 
te le  debolezze  di  animo  dell'  uno  e dell’  altro, 
e se  il  nome  del  Landolina  levò  più  suono  pres- 
so gli  stranieri , non  fu  il  Logoteta  da  questo 
superato  nè  in  fatica,  nè  in  amore  a prò  del- 
la patria , che  T uno  e l' altro  in  modi  diversi 
mirarono  e valsero  ad  illustrare. 

Catania,  ch’era  stata  abbandonata  da  monsi- 
gnore Ventimiglia,  venne  in  quel  tempo  l’al- 
tra disgrazia  a soffrire  di  perdere  Ignazio  Pa- 
terno Castello  principe  di  Biscari , che  promos- 
so ne  avea  i buoni  e gentili  studii  intorno  a 
varii  e multiplici  rami  dell’  antiquaria . E sebbe- 
ne a costui  succeduto  fosse  il  Ogliuolo,  l’abate 
Paternò,  nella  carica  di  regio  custode  delle  an- 
tichità, e questa  fosse  da  lui  esercitata  con  di- 
ligenza, e non  senza  fervore;  pure  quella  città 
poco  occupavasi  di  antiquaria , e solo  qualche 
tenue  produzione  in  quel  tempo  ci  diede  (i). 


la  cortina  del  tripode  di  Escidapio  dirette  dot  dottor  don  Giu- 
seppe Cordona  e Salonia  all'  eruditissimo  sig.  ah.  Giuseppe 
Guattani  per  inserirle  nelle  Memorie  Enciclopediche  sull'  anli- 
chitA  e belle  arti.  Roma  pel  Giunchi  1806  ii>-4.° 

(i)  Breve  notizia  di  un  antico  cimitero,  e di  due  iscrizioni 
da  esso  estratte.  Come  pure  di  altro  monumento,  che  fra  li 
primi  tre  secedi  della  chiesa  della  città  eli  Catania  esisteva  scrit- 
ta da  Domenico  Antonio  Gagliano  catanese.  Catania  per  Fran- 
cesco Pastore  1794  ù>-4-“ 

Memoria  su  C utilità  delle  medaglie  dello  Catania  1795 
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Ma  in  Roma  Alessandro  Recupero  da  Catania , 
colà  dimorando  sotto  il  nome  di  Alessio  Mot- 
ta (i)  , avea  adunato  la  più  bella  e doviziosa 
raccolta  di  monete  e di  pietre  incise,  che  a fa- 
miglie romane  si  apparteneano,  e di  altre  mo- 
nete urbiche  sì  di  Grecia,  che  d’Italia  (2).  Nè 
queste  rarità  furmavano  per  lui  solamente  uno 
sterile  diletto  , o serviano  a spettacolo  e curio- 
sità de’ forestieri , ma  soggetto  erano  delle  sue 
ricerche  e delle  sue  meditazioni.  Come  importa 
di  assai  alla  metrologia  il  conoscere  per  ogni 
tempo  e in  tutte  le  sue  parti  il  valore  dell’ asse, 
così  egli,  che  degli  assi  avea  una  gran  dovizia,  a 
questo  argomento  applica  in  prima  la  mente  e 
l'animo.  Separa  l’asse  italico,  eh’ è incerto  dal 
romano , eh’  è certo  , e questo  divide  in  ordi- 
nario, straordinario,  e temporaneo,  divisione, 
che  stenebra  la  storia  e ’l  valore  dell’  asse.  Par- 
la poi  degli  assi  delle  famiglie,  che  stemmi,  si- 
gle , nome  o cognome  portano  delle  famiglie  0 
g'-nti  romane , e questi  egli  va  con  gran  mae- 
stria diciferando,  sciogliendo,  leggendo.  Riferi- 
sce in  ultimo  gli  assi  che  sono  ambigui , e so- 
lo mostrano  il  nome,  0 cognome,  le  monete  bat- 


ti) n*ei  di  Siciìia  nel  1770,  e dopo  tre  anni  di  viaggio  per 
l'Europa  si  fermA  in  Roma,  dove  mori  net  i8o3. 

(a)  Vedi  yinnaitn  des  (itsammlen  nuniismatik  heransgtge- 
her%  f'tn  Fr.  SelildelitegroH.  Lip&ia  i8o4  pag.  ga. 
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tute  nelle  colonie  o ne’municipii,  che  segnato  non 
hanno  valore , ma  tipi  di  noto  valore;  e,d  altre 
ne  addita,  che  sono  di  dubbia  fede,  o false  (i). 
I più  dotti  uomini  non  poterono  fare  a meno 
di  ammirare  e la  sua  raccolta,  e le  sue  illustra- 
xioni  degli  assi,  ed  ei  non  contento  di  questa 
prima  fatica  in  un’altra  più  oscura  s’immer- 
se delle  tessere  di  piombo  parlando.  Era  que- 
sto un  argomento  prima  di  lui  o negletto , o 
non  ben  conosciuto,  e senza  distinguere  i piom- 
bi di  famiglie  dagl’  imperiali,  li  avevano  gli  e- 
ruditi  confuso  tutti  sotto  unico  nome  di  tessere 
antiche  , e le  più  strane  opinioni  recato  intor- 
no al  loro  uso.  Fu  il  Recupero  il  primo,  come 
si  legge  in  una  lettera  di  lui  indirizzata  a Saint 
Vincens  d*  Aix  (2),  ebe  più  in  abbondanza  ne 
colse,  e pose  in  chiaro,  che  le  te.ssere,  di  alcuni 
rari  casi  in  fuori,  in  cui  volgeansi  ad  uso  di 
pubblica  utilità  , di  ordinario  serviano  ai  giuo- 
chi ed  alle  feste.  Le  divise  quindi  in  più  clas- 
si, e collocò  in  prima  quelle  che  segnato  han- 
no il  nome  e cognome  de’ personaggi  particola- 
ri, che  celebravano  giuochi  e spettacoli,  e poi 
le  altre , che  senza  nome  e cognome  ci  danno 

(i)  Il  titolo  di  questa  opera  i : De  Jsse  urbis  'et  gentium 
Romanorum.  Lanzi  nel  suo  Saggio  di  lingua  etrusco , lom.  a 
pag.  i38  loda  il  Recupero  sotto  il  nome  di  Alessio  Molla. 

(a)  Questa  leUera  è inserita  nel  Magasin  Encytdopedique 
nwn.  3,  i5  prajal  an  V,  pag.  34o,  in  cui  lavorava  Millin. 
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a vedere  divinità  e loro  attributi , onde  le  de- 
nominò tessere  mitologiche,  o simboliche.  Tutte 
queste  di  lui  fatiche  con  altre  eruditissime  dis- 
sertazioni raccolte  sono  in  dieci  volumi,  e ma- 
noscritte si  conservano  presso  la  sua  famiglia 
in  Catania  (i).  Ma  se  i suoi  scritti  non  hanno 
ancora  potuto  veder , come  dovrebbero , la  lu- 
ce, il  nome  di  questo  antiquario  suona  ancora 
chiaro  presso  gli  eruditi,  ed  e con  lode  e rive- 
renza ricordato  dal  Masdei , dal  F abricy , dal 
Martini,  dal  Millin,  dal  Lanzi,  e da  quel  che 
più  1*  onora , da  Ennio  Quirino  Visconti  (a). 
Sicché  Catania,  che  taceva  allora  tra  noi  in 
fatto  di  antiquaria,,  ed  oggi  possiede  quella  pre- 
ziosa raccolta  di  assi,  di  piombi,  di  monete,  di 
gemme  (3)  , splendea  in  quel  tempo  nella  cit- 
tà regia , scuola  c tesoro  di  antichità , pel  suo 
più  bello  ornamento  Alessandro  Recupero. 

Eranvi  ancora  in  questa  o quell’  altra  città  di 
Sicilia  di  quei,  che  dell’antiquaria  prendeano  pia- 


(i)  Restano  manoscritte  le  dissertazioni  de  Origine  Gentium 
teu  Jamiliarum  Romanarum.  — Annales  famdiarum  romano- 
rum.  — Institutio  antùfuario-slemmatica.  — y ctus  Romanorum 
numerandi  modus.  — Cataiogus  nuimsmaticus  sive  numisma- 
ta  omnia  Jamiliarum  romanarum. 

(a)  Vedi  lettera  del  Visconti  a Giorgio  Zocca  stampata  in 
Roma  per  Antonino  Fulgoni. 

(3)  Qnissta  notizia  mi  i stata  comunicata  dal  can.  Giuseppa 
Alcssi  da  Castrogiuvaimi  professore  in  CaUnia. 
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erre,  ed  a reliquie  considerar  si  possono  della  let- 
teratura e dell’  onore,  a cui  questa  era  venuta  nel 
passato  periodo.  Andrea  Gallo  in  Messina  scris- 
se due  lettere  al  pittore  francese  Giovanni  IIuucl 
(i),  nelle  quali  con  franchezza  ripiglialo  non 
solo  degli  svarioni,  che  preso  avea  scrivendo  nei 
suoi  viaggi  di  Messina,  ma  delle  antichità  che 
gli  erano  state  indicate,  ed  ei  avea  taciuto,  o pure 
coi  suoi  racconti  deformato,  e molle  antiche  co- 
se con  dottrina  gli  narra  intorno  al  nome  ed  al- 
r origine  di  Zaucla  città,  che  quel  pittore  al 
di  là  delle  colonie  greche  non  seppe  ravvisare. 
In  Taoi-mina  Ignazio  Cartella,  ch’era  stato  an- 
tico cultore  delle  antichità  della  sua  patria,  de- 
scrive un  gran  conservatojo  di  acqua,  che  al- 
lora vi  si  era  scoverto , parla  più  distintamen- 
te, che  pria  non  avea  fatto,  delle  altre  antica- 
glie, ed  in  ispecialità  del  teatro  di  quella  cit- 
tà, in  cui  l’orchestra,  il  pulpito,  la  muraglia 
della  scena,  e tutte  le  parti  del  teatro  riconoscer 
si  possono  (2).  Giusepjie  Benincasa  in  Termini 

(1)  Due  lettere  al  signor  Giovanni  ftouel  pittore  del  re  in 
Parigi  sul  di  lui  viaggio  pittoresco.  Stanno  nella  N.  Sacc.  di 
Optisc.  di  Aut.  Sic.  tom.  VI,  Palermo  1793  pag.  33. 

(3)  Breve  relazione  de'  più  rimarchevoli  antichi  monumenti 
esistenti  nella  città  di  Taormina,  che  presenta  agli  eruditi  an- 
tiifuarii  il  regio  custode  de’  medesimi  Ignazio  Cartella  e Roo~ 
co,  e particolarmente  del  conservato/o  di  acqua,  che  si  trova 
intero  ec.  Sta  nella  Nuova  Rate,  d Opuscoli  di  Autori  Sicil. 
tom.  lY,  Palermo  1791  pag.  i. 
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si  occupa  del  pari  di  antichi  usi  (i),  e ddl’an- 
tichità  di  Capissi , e de’  pregi  di  questa  città 
lungo  ragionamento  tiene  Niccolò  Larcan  (2). 
Deir  antichissima  Erhesso  tenta  di  assegnare  il 
sito  e i vestigi  Andrea  Gurcinllo  parroco  di  Sor- 
tino  quelli  di  Pantalica  assegnando  (3),  ed  al- 
tri dell’  origine  di  altre  antiche  città  prendono 
a parlare  (4).  Ma  è da  far  particolare  menzio- 
ne di  Camillo  Genoese  da  Caltanissetta  barone 
di  Babbaurra , che  culto  d’ ingegno  ed  istruito 
di  antichità  si  corrispondea  col  Gactani  di  Si- 
racusa , e con  altri  eruditi,  ed  a promuovere  i 
buoni  studii  nella  sua  patria  si  aifacendava.  Mol- 
te cose  egli  scrisse  che  inedite  sono  rimase,  ma 


(1)  Lettera  su  la  coccia  e su  la  copela.  Tiuenta  nella  IX. 
Racc.  d'  Opusc.  Siciliani,  tom.  VI  pag.  i37 

(9)  Memorie  topografiche  della  città  di  Capitsi.  Stanno  nel- 
la Nuova  Racc.  tt  Opusc.  di  Aut.  SiciL  tom.  IV,  Pai.  1791 
pag.  974. 

(5)  Saggio  storico  critico  su  tt  Erhesso  città  antica  di  Si- 
cilia. Siracusa  per  Francesco  M.  Pulejo  1793  in-8.®  — Scrisse 
ancora  le  Memorie  spettanti  a S orlino.  Catania  per  Francesco 
Pastore  1794,  ui-8.® 

(4)  Memorie  storiche  della  cittàdi  Traina  ee.descritte  dal  dot. 
Francesco  Bonanno  troinese.  Catania  presso  Francesco  Pasto- 
re 1789  m-4-“ 

L'antica  Schera,  oggi  Corleone.-  dissertazione  storico-critica 
del  con.  Liborio  Gaspare  Castagnano.  Palermo  pd  SoUi  1794  • 
in-4  ° pioc. 

Ragguaglio  storico  di  Giuseppe  M.  Capodieci  sopra  lo  sta- 
to antico  e moderno  di  Militello  città  nella  valle  di  Noto.  Si- 
ra'usa  per  le  stampe  del  Pulejo  179G  in-8.° 
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stampata  si  legge  negli  opuscoli  siciliani  la  bre- 
ve storia  de' fatti  accaduti  nel  i^i8  tra  i citta- 
dini di  Galtanissetta  e cinque  mila  Savojardi  , 
che  col  conte  MaOei,  viceré  per  Vittorio  Ame- 
deo, si  ritiravano  da  Palermo  afforzandosi  nella 
piazza  di  Siracusa  (i).  Abbiamo  di  lui  oltre  a 
ciò  interpretate  ed  illustrate  alcune  iscrizioni  dei 
tempi  greci  e romani , ed  altra  de’  bassi  tempi 
(a).  Cava  dalle  greche,  che  il  sito  di  Nissa 
fosse  stato  in  Galtanissetta  , e dalle  latine,  che 
in  questa  città  o suoi  contorni  stabilita  fosse  stata 
la  colonia  Petiliana  sotto  i Romani.  Ritrae  in 
fine  dall’  ultima  il  fonJator  della  chiesa  di  s.  Spi- 
rito in  Galtanissetta  essere  stato  il  conte  Goffre- 
do , che  porta  il  titolo  di  serenissimo,  perché 
disqcndea  da  Goffredo  conte  di  Ragusa  figlio  del 
conte  Ruggiero,  e coll’  ajuto  di  questa  iscrizio- 
ne, in  cui  é denotato  il  tempo,  e l’anno  dei 
regnanti,  cerca  di  stabilire  quello  dell’  era,  cui 
corrLspondea  l’anno  a3  del  regno  di  Ruggieri 

(i)  Vedi  il  tom.  Y pig.  3oi  della  seconda  raccolta  di 
gli  Opuscoli.  E sebbene  la  lettera  porti  il  nome  del  domenica- 
no Vincenzo  Ruggieri  zio  del  Genoese  pure  è scritta  dal  nipote. 
D quale  tenendo  il  racconto  da  Raggierò  suo  zio,  ch'era  stato 
testimonio  dell’ occorso , volle  a nome  di  lui  pubblicarne  la  storia. 

(a)  Riflessioni  sopra  alcune  antiche  iscriiioni  lapidarie  ri- 
trovale ed  esistenti  nella  città  di  Caltanissetla.  Stanno  nella 
ti uova  Racc.  d' Opusc.  di  Aut.  Sic.  tomo  VI,  Palermo  1793 
pag.  aS3.  — Mori  il  fienoese  il  dì  3i  luglio  1797  di  anni  4', 
ed  era  nato  a i5  seUciabre  1755. 


e terzo  di  Guglielmo  figlinolo  di  costui,  die  già 
era  stato  dal  padre  associato  al  trono  di  Sici- 
lia. Ma  lasciando  d’ inoltrarci  in  più  minute  ri- 
cerche sono  da  mettersi  in  vista  i due  fratelli 
Salvadore,  e Giovanni  Evangelista  Di  filasi,  co- 
me coloro,  ch’erano  in  tal  tempo  nell’antiqua- 
ria , nella  diplomatica  , e nella  storia , l’ orna- 
mento e ’l  decoro  della  letteratura  in  Sicilia. 

L'archivio  del  monastero  casinese  della  ss. 
Trinità  della  Cava,  prezioso  tesoro  di  pergame- 
ne e diplomi,  era  in  tanto  e tale  disordine  nel 
1778,  che  quei  monaci  pensarono  di  chiamare 
a sè  Salvadore  Di  filasi , già  nelle  cose  diplo- 
matiche nominato,  per  rassettarlo , e rimetterlo 
in  ordine.  Questi  ne  accolse  volentieri  T incari- 
co, e sebbene  al  veder  la  prima  volta  il  caos 
di  oltre  a sessantamila  scritture , in  cui  giacca 
queir  archivio,  ne  fosse  stato  respinto;  pure  ne 
imprese  con  coraggio  la  lunga  ed  ostinata  fati- 
ca. Gli  fu  solo  di  conforto  un  indice  diviso  in 
sei  volumi,  che  dopo  lo  stento  di  quattro  lu- 
stri dirizzato  avea  nel  i63o  Agostino  Venereo 
religioso  di  quel  monastero.  Ma  questo  indice 
era  alfabetico , le  pergamene , cui  si  riferiva , 
non  più  riposte  trovavansi  nell’  arche , che  si 
indicavano;  e sebbene  una  parte  di  quelle  se- 
gnato portasse  sul  dorso  il  titolo,  1’  argomento, 
e l’anno;  pure  molte  di  tal  nota  mancavano, 
ed  oltre  a ciò  era  da  continuarsi  pel  tempo 
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corso  dal  1 63o  in  poi , o sia  per  un  secolo  e 
mezzo  circa.  Ma  il  nostro  Di  Blasi,  che  instan- 
cabile avea  lena  e pazienza , ridusse  1’  indice 
del  Venereo,  ch’era  allàbetico,  a cronologico; 
rimise  le  carte,  leggendole  ad  una  ad  una,  nel- 
le arche  0 arinadii  corrispondenti;  pose  in  quel- 
le perga’raene,  che  al  di  fuori  segnato  non  l’a- 
veano,  il  titolo,  l'argomento,  e l’anno;  lesse 
caratteri  strani  per  le  fogge , e dilTicili  per  le 
abbreviatnre , e per  le  sillabe  spezzate,  o pure 
intralciate  e confuse , e di  tali  caratteri  scelse 

I più  dillìcili , e ne  formò  gli  esemplari  ; notò 
le  cose  più  singolari,  in  che  s’ imbatteva,  come 
consuetudini,  formole , cerimonie,  voci  partico- 
lari langobarde  , pesi , misure , monete , ed  al- 
tro simile;  di  ciascuna  arca  in  somma,  e di  cia- 
scun armadio,  e dell’ archivio  tutto  fece  un  in- 
ventario sino  a’ suoi  tempi,  e un  indice  chia- 
ro, ampio,  e ragionato  (i).  , 

Ma  queste  fatiche,  che  durò  il  Di  Blasi  seb- 
bene utili  e penose,  non  erano  insolite  tra  noi. 

II  casincse  Gregorio  Cianciolo  anche  in  quel 
medesimo  tempo  ordinava  le  carte  , che  confu- 
se ed  alTas Iellate  teneansi  nell’archivio  del  suo 

(1)  Lettere  intorno  all'  antìchistimo  archivio  del  monastero 
hfnedìHino  della  ss.  Trinità  della  Cava  scritte  nel  al  p. 
d.  Giov.  Evang.  Di  Blasi.  Stanno  nella  N.  Racc.  dOpusc.  Si- 
Elioni,  toro.  Vili  pag.  a6i,  • loro.  IX  pag.  1. 
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monastero  di  s.  Placido  in  Messina,  nel  quale 
a parte  de’  diplomi  proprii  di.  tal  monastero  , 
tutti  quegli  altri  conservansi,  che  seco  traspor- 
tarono i bcnedittiui,  allorché  dal  loro  monaste- 
ro in  Gerusalemme  di  s.  Maria  in  Valle  Josa- 
phat  vennero  in  quella  città  a stabilirsi.  Nè  io 
stento , e le  cure  di  ambiduc  questi  casinesi , 
il  Cianciolo  e ’i  Di  Blasi,  si  ristettero  a rasset- 
tar  pergamene  , e farne  degl’  indici  ; giacché 
l’uno  e l’altro  presero 'pensiero  di  cavarne  van- 
taggio per  la  storia.  Il  Cianciolo  distese  due  ca- 
taloghi l’uno  degli  strateghi  di  Messina,  e l’al- 
tro dei  giudici  della  corte  degli  strateghi,  e piìi 
d’ogni  altro  si  affaticò  alla  storia  del  suo  mo- 
nastero (i),  ma  niente  di  questi  travagli  ven- 
ne in  luce  recando  (3).  11  Di  Blasi , che  pih 
frutto  colse  da  quell’archivio  della  Cava,  gran 
prò  recar  seppe  con  quelle  antiche  carte  alia 
storia , ponendo  con  esattezza  i tempi , e cor- 
reggendo molti  errori  di  cronache  già  note , e 
accreditate.  Di  fatto  la  cronaca  cavese  , eh’  era 
stata  pubblicatà  dal  Pratilli,  e che  per  colpa  di 
copisti,  o per  altra  cagione  abbondava  di  erro- 
ri , fu  dal  nostro  Di  Blasi  collo  studio  delle  an- 


‘(1)  Lasciò  manoscrida  la  cronaca  dd  monastero  di  $.  Placi- 
do, e quella  di  s.  Maria  Maddalena  de’pp.  Casinesi. 

(a)  Lasciò  del  pari  manoscritta  ht  storia  della  città  di  -Me», 
sina  dall'  epoca  favolosa  sino  a’  nuslri  tempi. 
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tiche  pergamene  corretta  e fregiata  di  aggiunte 
noreile  ( i ) , che  la  storia  illustrano  del  pioua- 
stero  di  s.  Benedetto  di  Salerno  , da  cm  l’ al- 
tro della  Cava  tirato  area  l'origine  e la  fonda* 
zione.  Ma  tra  questi  ed  altri  suoi,  ^.pregerolissi- 
mi  lavori,  quello  singolarmente  riluce,  in  cui 
la  serie  tesse  de’  principi,  che  regnarono  in  Sa- 
. lerno  a’  tenipi  de'  Langobardi  , partendosi  da 
Gisolfo , che  fu  l' ultimo  de’  principi , e poi  di 
\siano  in  mano  rimontando  al  primo  che  fu  ^i- 
conolfo.  Senza  l’ajuto  di  cronache  o di  scritto- 
ri , ma  con  la  sola  guida  de’  diplomi , che  «in 
qu«U’  archivio  sono  riposti , cava  quella  serie  , 
e va  gli  errori  emendando  di  tutti  gli  storici , 
che  prima  di  lui  di  quel  principato  aveano  scrit- 
to. Questo  suo  lavoro  lesse  egli  in  più  tornate 
nell'  accademia  di  JVapoli,  e poi  alle  stampe  inan- 
^ nel  I ^85  (a).  Ma  i letterati  peraltro  insigni, 
di  che  abbondava  quel  paese , allorché  videro 
« quella  tal  fatica,  in  qui  ogni  cosa  era  sodamen- 
con  antiche  carte  stabilita,  e con  molta  eru- 

^ •-*  • -V 

• ' k * i 

(i)  Ve<li  le  citate  Ltilere  nel  tom.  TX  dèlta  Nuavt  Rate, 
d'  Opusc.  di  Àut.  Sicil. 

(3)  Series  Principum  qui  Langohardorum  aetate  Salemi  im- 
perarunl  ex  veluslù  taeri  regii  Coenoiii  Trinitatis  Cavar  ta- 
hularii  memhranU  eruta  eorum  annù  ad  christiiuuu  atrne  «||- 
nos  relatis  a vulgati  anno  84o  ad  annum  1077  per  Salvatorem 
Idariam  de  Sìmtio  ec.  Neapoli  ex  typa^pr.  Raj’mundiana  1785 
in  folto. 
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dizione  ornala,  gran  dispetto  ne^ljircsero;  poiclifc 
mal  soffrirmio,  che  mi  sicili^  fosse  vemito  a 
i^ccogliere  una  messe  sì  l ice?  da  quell*  àTchi- 
_yio,  che  parca  dover  essere  a loro  riservata.  Si 
TDOKse  il  primo  l’ abate  Cestari,  indi  il  p.  Meo, 
^ in4finc  Francesco  Antonio  Ventin|iglia  coi 
giornalisti  di  ^'apoli;  cT'dando  tutti  la  mala  vo- 
ce all’  opera  del  Di  Blaà  in  modi  div^ersi  la  con- 
' traddisscro  e l’ attaccano.  Continuava  il  Ce- 
slarj^  |li  annali  del  regho  „d^,  Napoli , e nell» 
tomo  nono,  a levare  ogu^gldria  al  Di  Blasi, 
pigliò  il  desterò  di  screditare  l’archivio  della  Ca- 
jva  riputandolo , insieme  con  tutti  gli  altri  ar- 
^hitii  monastici,  a serbatojo  di  i^vole  e di  raen- 
zoefie.  Ne  adduce  in  prova  una  Ur- 

* bJino  li  a prò  di  quel  nionasterp,  lOTla  tH-elie 
alcuno  non  avea  fatto  il -'Di  Blasi,.  ma  che 
> registrata'  leggeasi  nal  Labbù , cb^  il  CestaiVr^ 
ostentando  critica  e sapere  , e spigolando  «mp 
e là  degli  argomenti,  dichiara  falsa^arcifalsu- 
sima.  Per  togliere  iò  sostanza  tt*  onore  di  tante 
veglie  e di  tante  fatiche  jil  Siciliano  tolte  la  fe- 
* JH  de  a lutti  gli  archivii  de’ monaci , ed- a quello 
della -Cava  in  particolare.  Un’ altro  via' irapre» 
se  il  p.  Alessandro  Meo  della  congrCgazion^  del 
Redentore.  Costui  neW*  j4pparato  "Cronologico  ^ 
ch’ei  stampò  agli  Annali  del  regnò  di  Napo- 
li delifi  mezzana  età,  venera  e tiene  ad  inùna- 
* colato  r archivio  della  Cava,  ina  poggiando  >u 
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quella  cronaca  9lvese  |puì>Micata  dal  ^ratilli  trat- 
ta il  Di  Blaai  da  scolarci^),  e giuiige  eziandio 
a iiotàtlo  di  pla^o,  dicendo  di  non  aver  questi 
altro  fatto , che  recare  in  luce  una  tavola  cro- 
nologica comunicatagli  amiq^evolmcnte  da  lui.^ 
A^^iiti  attacchi , ed  a>  così  gravi  ingiurie  piit 
non  resse  il  Di  filasi,  e scrisse  contro  il  Gestari*  ' 
il  carteggio  storico  diplomatico  ( i ) , e alcune 
lettere  familiari  indirizzate  al  p.  Pietro  Rosini 
di  Monteoliveto  (a) , Uelle  quali  cpn  inj^cujiitii, 
egli  è vero,  e mordendo  come  là  l|i  pecora,  ma 
con  grand’  erudizione  e salde  raginni  si  difeur- 
de  dagli  attacchi,  e tntti  sperpera  gli  argomen>  <•> 
ti  e le  pretesele!  ^feo  e del  Gestari.  Éj|)er-  * 
che  niuiio  nnss^in  qualche  dubbio  venìre^sui 
'plagio  al  W Bj^si*'^'iiupioveiatq,  non  senza  àr-^ 
dimento  dal  ÌNIeo  giusto  di  sapere  , che  bo^ 
stui  avea  inùato  al  Di  Bl^i  una  ti^ohi  de’  prin- 
cipi Uangobaedi  di  Salern^tj^non  da  lui  dirizza- 
ta e ^raccolta,  ma  copiata  di  peso  dalla  crona-'t 
ca  cavese  del  Pì'atilii,  pièna  al  pa/  di  questa 
di  errori  fe  mancanzes,  11  , Di  filasi,  ch’era  ' 

' ' ^ ^ X - ^ ^ 

(i)  Carteggio  storico-diplomatico  dell'ilo  1785  mfffa'eoK- 
tiiUiàzione  degli  annali  del  Hfgao  di  Napoli  ptMUcato  da 
Nifeta  Oppteo  pastore  Etneo.  'Catania  pe^  Ginacabino  J*nleo 
1788  in-8 .®  • 

(1)  Lettere  Jamiliarì  del  p.  d.  Salvadore  Maria  Di  Blasì 
easfnese  al  p.  d.  Pietro  JUdria  Rosini.  Kapoli  presstf  t fratel- 
li Raimou^  1786  in-fog.  y »•  » ' * 
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uomo  dabbene,  ingenuo,  e tutto  cuore,  Vavrer- 
tì  di  quelle  sconceiic;  e ’i  Meo  ancorché  tenes* 
se  per  d’ infallibile  autorità  quella  cronaca  , la 
corresse  in  parte  , giusta  gli  avvertimenti  del 
Si  Blasi,  dando  la  colpa  di  quegli  errori  alle 
cifre  mal  vergate  de' copisti.  Pago  il  Meo^ei 
lumi , che  somministrato  gli  avea  il  Di  Blasi , 
gli  mandò  poi  altre  tavole  de’  duchi  e princi- 
pi di  Benevento , e de'  duchi  di  Amalfi  e di 
iNapoli,  c degl' imperadori  greci,  e tutte  que- 
ste tavole  andò  correggendo  il  Di  Blasi,  come 
avea  fatto  per  la  tavola  de’ principi  di  Salerno, 
colie  pergamene  di  quell'archivio.  E di  queste 
correzioni  del  pari  trasse  il  Meo  in  parte,  e non 
in  tutto,  utilità,  perchè  preoccupata  avea  la  sua 
mente  e dall'  autorità  di  quella  cronaca , e di 
un  falso  sistema  crontfiogico , eh'  crasi  fatto  di 
proprio  genio  ad  immaginare.  Tutti  questi  fiit- 
ti  sono  certi,  perchè  il  Di  Blasi  pubblicò  il 
carteggio  tra  lui  c quel  padre,  c le  tavole  co- 
me  gli  erano  state  la  prima  volta  indirizzate  , 
e come  di  poi  furono  in  parte  corrette  , ed  in 
fine  venne  a dimostrare  quanti  e quali  fossero 
stati  gli  errori  di  cronologia  , con  che  il  Meo 
le  avea  pubblicate  sulla  fede  della  cronaca  ca- 
vese  , eh’  egli  chiamava  il  suo  annalista  saler- 
nitano. Ora  stando  le  cose  in  questi  termini , 
chi  non  s' accorge , che  più  presto  di  calunnia 
e d' ingratitudine  sia  da  incolpare  il  Meo,  che 
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I di  plagio  il  Di  Blaài?  La  tavola  era  tiatta  da 
' una  cronaca  già  j>u]jfbUcata;  questa  coi  diplomi 

i alla  mano^  è dopo  lungo  stento  tu  corretta  dal 

Di  Blasi;  di  tali  correzioni  si  giSvb  in  parte  il 
Meo;  fu  nel  resto  castigata,  è a purezza  ridot- 
ta dallo  stesso  Di  Blasf  ; como  dunque  il  Meo 
pot^  di  buona  fede  dire  al  siciliano  diplomati- 
co, il  quale  gli  era  stato  largo  e cortese  di  taìf- 
U lavori  e di  essenziali  avvcrtimenfi,  che  altro 
non  avea  fatto, -che  pubblicare  uni  tavola  cro- 
nologica comunicata  da  lui?  •£  pure  di  disse. 
Tanto  forte  gli  premea  nel  cuore  lìt  glorkh,  chè 
quello  stranieco  chiatissinM  acquietato  " si  ave»  ' 
colle  sue  Ètiche 'In' quel  famoso  prcbiyio 'della 
Cava.  11  Dì  Blasi,  battuti  que’due  oppositori, 
niun  pensiero  si  diede  del  terzo  il  Veiitinriglia. 
Poìclrà  questi  scrivendo  le  memorie  sul  piinci- 
pato  di  Salerno  , a levarsi  l’ impaccio  di  quei 
diplomi,  che  si ' opponevano  idie  sue  opinioni, 
ed  erano  sUrfi  già  iU.  lui%  piodotti  ddl  Di  Ble- 
si, pose  come  suol  diìrsi  là  falce  alia  radice,  di- 
cendo doversi  nel  contrasto  tra  carte"*  •riginàHl 
ed  istorici  a questi  prestar  feiilb  e nou  à'qùMr 
le.  Principio  in  sè  falso  , e 'fliscussO  più- volte-, 
e rigettato  d-al  consenso  comune  de’ dotti.  Però 
facendosi  a credere  il  Di  Blasi , che  contro  ta- 
li massime  erano  superflue  le  rLspo.ste,  senza  pi- 
gliarne altra  cura  tosto  si  tacqtie.. 

Ritornò  intanto  in  Palermo , c subito  fece 


opera  che  ricliiamata  fosse  a vita  la  raccolta  de- 
gli Opuscoli  di  autori  siciliani,  che  per  la  sua 
assenza  crasi  intermessa.  Cominciò  cK  fatto  ad 
arricchirla  non'che  di  sue  letteree  memorie  (i), 
ma  di  scritti  o inediti,  o già  divenuti  rari  di  fa- 
mosi Siciliani  (3);  allorché  gli  fu  avvisato  dal 
conte  Gaetani  , che  i giornalisti  di  Napoli  lo- 
davano a cielo  r opera  da  piò  anni  pubblicata 
dal  Ventimfglia , e soggiungeano , aver  tjuesti 

(i)  Lettera  intorno  alt  ordine  deWjimtinio  instiluito  in  Na. 
poh  dal  Re  t'erdinando  di  jiragona  scritta  /'  anno  1 7S0.  bu 
nella  N.  Racc.  d'  Opusc.  Sic.  toni.  I p.  a83. 

Memorie  del  Beato  Giuliano  Majali  monaco  del  monastero 
di  s.  Martino  di  Palermo,  'tom.  IV  pag.  a5. 

tpistola  de  moaaslerio  s.  Martini  de  Scalis  per  s.  Grego- 
riunì  Poponi  erecto.  Tom.  VI  p.  aSj. 

(a)  Caroli  P’intimillia  et  Philippi  Parata  Panhormitanorum 
de  Orphici  carminis  interpretatione  epistolae.  Tom.  II  p.  aòi. 

De  usa  et  necessitale  Lloquentiae  in  rebus  sacris  Iraclan- 
dis  dissertano  habita  in  Archigymnasio  Romanae  Sapientiae 
a Pr.  Alexandro  Burgos  siculo  Messanensi.  Tom.  Ili  p.  i. 

Ferdinandi  Milana  Panormitani  TabeUionis  lauri  laudet. 
Tom.  IV  p.  353. 

Breviarium  Historicum  casus  saccensis  ex  fragmentis  Pro- 
gymnasmatum  dirersorum  auctore  H'ieronjmo  Renda-Ragusa 
Motycensi.  Tom.  VI  p.  Sg. 

Inditi  Ferdinandi  Regis  vita  et  laudes  a Joanne  Philippo 
de  Lignamine  Messanensi  ad  Sixtum  ly  P.  M.  Tom.  Vili 

p-  '49- 

Magnifici  Bernardini  Ridi  Mamertini  de  obitu  sereniss.  prin- 
cipis  Joannis  Aragonis  ad  moeslissinios  parentes  Ferdinandum 
et  Helisabet  optimos  maximos  Uispaniue  reges  Monodia.  Ivi 
p.  3i5. 
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confutato  con  profonda  dottrina  le  ragioni 
de^  Muratori  e del  p.  Di  Diasi  (i),  liunefjò 
egli  allora  la  pazienza,  e rispondendo  al  Gac- 
tani  prese  a dimostrare  in  prima  gli  errori , e 
le  scempiaggini  di  quel  Ventimiglia  , e poi  si 
mise  a ^rtsssare  bruscamente  quei  -giornalisti , 
die  senza  leggere  ed  esaminare , ivano  a loro 
posta  dispensando  approvazioni  o censure,  bia- 
simi o elogi  (a). 

Degne,  npn  vi  ha  dubbio,  di  laude  e di  ono- 
re sono  queste  fatiche  sostenute  a prò  delle  let- 
tere da  Salvadore  Di  filasi , e ad  ammirazione 
giustamente  ci  muovono.  Ma  è da  confessare  , 
che  sì  fatti  suoi  studii  vogliono  più  assiduità  , 
stento,  e pazienza,  che  elevazione  di  mente;  poi- 
ché in  sostanza  riduconsi  a spolverare  carte  ed 
armarii , a leggere  intralciati  caratteri,  e a co- 
gliere da’  diplomi  anni,  mesi,  ed  indizioni,  co- 
m’ egli  fece  la  serie  scrivendo  de’  principi  di  Sa- 
lerno a tempi  de’ Longobardi.  Di  altro  genere 
e più  nobili  erano  gli  studii,  cui  si  sforzava  in 


(i)  EJemeridi  enàdopediche  per  servire  di  contiauatione 
aiV  Analisi  ragionala  de'  libri  nuovi.  Tomo  del  nieiie  di  mar- 
ie 1794. 

(1)  Lettera  J’amiVare  intorno  alt  estratto  delle  menterie  del 
principato  di  Salerno  dato  nell' Effemeridi  di  Napoli  scritta  al 
sig.  conte  della  Torre  dal  p.  d.  Salvadore  Maria  Di  Siasi. 
losuriu  nella  N.  Racc.  d Opusc.  di  Aut.  Sic.  Toro.  Vii  pa- 
giua  a4i. 


a8o 

quel  tempo  di  volgersi  il  di  lui  fratello  Giovan- 
ni Evangelista  Di  filasi.  Giacché  a parte  di  leg- 
ger cronache  e rifruslare  archivii , inteso^ era  a 
scrivere  la  storia  nostra  civile.  Opera  di  che  la 
Sicilia , sebbene  ricca  di  storici,  allora  manca- 
va, e che  egli  quanto  meglio  sapea,  di  fornire 
studiavasi.  Erano  già  scorsi  molti  anni  da  che 
impreso  ne  avea  il  lavoro  , e già  cominciar  ne 
volea  la  pubblicazione , quando  venne  in  men- 
te a*  librai  d’ Ippolito  di  ristampare  in  volgare 
la  storia  del  fiw-igny.  Scelsero  a tradurla  il 
siciliano  Luigi  Romej , eh’  era  figliuolo  di  un 
francese , e costui  scrisse  colle  solite  dicerie  il 
manifesto,  c ne  mandò  fuori  nel  i^SS  il  pro- 
spetto. Di  ciò  si  rincrebbe  il  Di  filasi  temendo 
che  pubblicato  il  fiurigny  prima'  della  sua  sto- 
ria, non  fosse  venuto  di  questa  ad  impedii-e  lo 
spaccio;  e però  si  lanciò  all’ infretta  sotto  il  no- 
me di  Giovanni  Filotete  contro  l’ editore  e il 
traduttore,  e contro  la  storia  del  fiurigny  (i). 
In  verità  per  lo  prospetto  ne  avea  ben  onde; 
era  dettato  senza  giudizio  e sapere , senza  lin- 
gua , e senza  sintassi , era  proprio  una  sconve- 
nevolezza. Per  lo  che  i librai  che  tirano  al  lu- 
cro, e non  stanno  sul  puntiglio,  avvertiti  della 


(0  Lettere  di  Ciovanni  Filatele  al  signor  Crisostomo  Ca- 
sertano su  la  storia  di  Sicilia  del  Buiigny.  Napoli  per  Via- 
reoio  Flauto  1786,  tom.  3 ù>.8.° 
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goffaginc  di  quel  prospetto  licenziarono  il  Ro- 
mey,  e scelsero  in  luogo  di  lui  Mariano  Scasso, 
uomo  più  culto  e maturo , ma  freddo , alquan- 
to fantastico,  nè  cosi  versato  in  queste  materia 
da  poter  maestrevolmente  riuscire  io  tale  im- 
presa. Si  mise  quindi  il  Di  Siasi  ad  aspettare 
la  traduzione,  e non  lasciava  intanto  di  pub- 
blicare i falli  e mancamenti  della  storia  del  Bu- 
rigoy,  di  che  la  seconda  parte  che  va  da  Au- 
gusto sino  a Cario  III  Borbone  abbonda  in  più 
copia  della  prima  , che  parla  della  storia  anti- 
ca. Poiché,  questa  quei  francese  scrivendo,  po- 
tè attingerne  le  notizie  da  fonti  purissimi  o sia 
da  scrittori  greci  e latini,  che  sono  a tutti  co- 
nosciuti , ma  dettando  la  seconda , e massime 
da  che  piglia  a narrare  le  cose  dalla  conquista 
di  Ruggieri  in  poi,  era  sprovveduto  di  carte  e 
di  documenti.  Non  potè  certo  da  Parigi  cono- 
scere il  francese  scrittore  i luoghi,  gli  archivi! 
pubblici  o di  chiese , le  iscrizioni , e tutti  gli 
altri  presidi!  della  storia. .Per  lo  che  non  è da 
prender  maraviglia  se  la  seconda  parte  sia  più 
della  prima  difettosa  e manchevole.  Ora  il  Di 
Blasi  nota  quanto  più  può  gli  errori  che  sono 
in  tutta  l’opera  da  correggersi ^ e le  mancanze 
che  sono  da  supplirsi  , nè  ci  ha  erroruzzo  o 
difetto  che  gli  voglia  perdonare.  Fu  egli  così 
intemperante , che  stampando  poi  ad  animo  ri- 
posato , come  si  dirà , la  sua  storia  civile  , eb- 
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be  più  d’ una  Tolta  a ritrattare  alcnni  errori , 
che  al  Burigny  erano  stati  incolpati  dal  Filote- 
te.  Apparve  in  fine  il  primo  tomo  delia  tradu- 
zione dello  Scasso  nel  1 786,  e ’l  Di  Siasi,  che 
Se  ne  stava  alla  vedetta,  gli  scaricò  addosso 
e tosto  la  sua  critica.  Segna  più  luoghi  del  te- 
sto o non  compresi , 0 male  e contro  il  senso 
volgarizzati , addita  le  mancanze  ch’  erano  da 
supplirsi,  e non  furono  supplite,  gli  errori  non 
corretti,  qualche  svarione  preso  dal  traduttore, 
e ride  sulle  meschine  annotazioni  di  costui.  Ma 
dopo  la  censura  del  primo  volume  egli  si  tac- 
que , perchè  avendo  posto  in  chiaro  gli  errori 
del  Burigny,  di*  questi  venne  ad  avvertire  il 
traduttore,  che  l’agio  ebbe  di  emendarli  (i). 
Dovea  aspettare  prima  di  criticare,  che  pubbli- 
cati si  fossero  gli  altri  volumi,  ma  egli  in  quel 
punto  impaziente  ei'a  di  mostrare  quanto  e co- 
mé  si  conoscesse  profondamente  delle  cose  no- 
stre , perchè  cruccioso  e trafitto  avea  giè  1’  ani- 
mo dell'  ingiuria , che , come  si  dirà , gli  avea 
recato  a suo  credere  il  governo  a lui  non  accor- 
dando, che  riducesse  alle  stampe  la  sua  storia. 

Era  egli  regio  storiografo , e di  tal  carica 

(i)  Storia  generale  di  SiciliM  del  sig.  De.  Burigny,  dalla 
lingua  francese  tradotta , considerahilmenle  accresciuta  can- 
gi unte,  annoUuioni,  tavole  cronologiche,  e sino  al  nostro 
tempo  continuata  dal  sig.  Mariano  Scasso  e Bnrretlo.  faicr- 
mu  dalla  reale  «tamperia  1787-1791  voi.  6 in-4.® 
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decorato  intcndca  intitolare  al  re  la  sua  opera, 
e metterla  alle  stampe  a regie  spese.*^  Ne  pre- 
sentò quindi  i primi  volumi  manoscritti  a que- 
sto governo,  pcrchò  il  pregio  si  esaminasse  del- 
la sua  fatica,  e questo  conosciuto  se  ne  implo- 
rasse la  grazia,  ch'ei  bramava,  dalla  reai  cor- 
te. Moderava  allora  la  Sicilia  da  viceré  il  mar- 
chese Caracciolo , e questi  commise  al  canoni- 
co Gregorio  l’esame  di  quei  volami  per  sentir- 
ne il  suo  giudizio.  Grande  fu  la  maraviglia  di 
che  fu  preso  il  Gregorio  nel  leggere  quei  pri- 
mi volumi,  ed  osservando  e 'I  modo  e lo  stile 
con  cili  erano  scritti  e ordinati.  Si  altercava  per 
sapere  se  erano  stati  o no  i Giganti,  che  fosse- 
ro stati  i Lestrigoni  e i Ciclopi , a qual  razza 
apparteneano  i Lotofagi  e ì Feaci,  ed  altre  co- 
se oscure^  incerte,  e favolose,  sulle  quali  avea- 
no  assai  vaneggiato  i nostri  storici.  Ma  più  di 
ogni  altro  non  seppe  il  Gregorio  stimare  degne 
di  compatimento  le  ricerche  ulteriori,  in  cui  il 
nostro  storiografo  s' innoltrava  intorno  a quei 
primi  abitatori  di  Sicilia.  Era  stato  intendimen- 
to del  Di  filasi  nell'  ordinare  la  sua  storia  di 
rintracciar  per  ciascuna  epoca  lo  stato  delle  let- 
tere , delle  arti,  e del  commercio , de’  costumi, 
e della  religione.  Or  questo  disegno  che  ben  si 
potea  convenire  a’  tempi  storici , volle  egli  con 
poco  giudizio  adattare  a quella  prima  età,  clic 
era  oscura  ed  incerta.  Però  > ti  parlava  scriamen^ 
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te  de*  costumi  de’  Ciclopi , e questi  seriamente 
difendea  dalle  imputazioni  de’ poeti.  Non  lascia- 
va oltre  a ciò  di  narrare  le  arti  loro,  e tenen- 
doli ad  artefici  e pastori  con  gravità  racconta- 
va, che  sapean  tosare  gli  armenti,  e lavorar  ca- 
ci e ricotte;  ed  altre  cose  simili  dicea  de’Fea- 
ci  e degli  altri  popoli , che  a riso  ti  muovoa 
da  prima , e poi  nausea  ti  recano.  Per  lo  che 
il  Gregorio  noi  riferire  il  suo  giudizio  su  quei 
volumi  facendo  gran  senno  delineo  i modi  più 
acconci,  con  che  era  da  scriversi  la  storia  di 
Sicilia  sino  a’ tempi  de’ Greci,  e andò  parca- 
mente notando  quanto  e come  di  tal  norma  si 
era  tenuto  lontano  lo  storiografo  Di  Blasi.  Piac- 
que di  assai  al  Caracciolo  la  scrittura  del  Gre- 
gorio, e voile  co’ suoi  occhi  scartabellare  quei 
manoscritti,  e confermatosi  nel  parere  del  Gre- 
gorio, fece  opera,  che  quella  storia  civile  man- 
data non  fosse  alle  stampe.  Per  lo  che  inedita 
restando  la  storia  del  Di  Blasi  non  corse  per 
le  mani  di  tutti,  che  la  traduzione  del  Buri- 
gny  accompagnata  di  note  meschine  , e di  al- 
cune aggiunte  tra  le  quali  non  è del  tutto  spre- 
gevole la  Descrizione  geografica  della  Sici- 
lia (^i)y  e niente  ò da  curarsi  quella  in  cui 
brutta  e sfigura  la  nostra  storia  letteraria.  Cor- 

(i)  Quuta  Deserhione  fu  poi  rt^ampata  a parto  in  Palernra 
net  1798  dalle  stampe  di  Domenioo  Adorno. 
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se  allora  voce,  ed  era  falso,  che  la  storia  del 
Di  Diasi  era  stala  riprovata,  perche  favoriva  la 
feudalità  e i diritti  baronali.  Alcuni  alto  se  ne 
dolsero , altri  ne  gridaron  l’ autore  a martire 
della  verità , e i più  dilGcili  si  lagnavano , co- 
me suole  avvenire  y della  miserabile  condizione 
de'  tempi.  Ma  r autore  non  pigliava  altro  con- 
forto, che  sfogar  la  sua  collera  dicendo  male 
del  Burigny.  Gli  si  rijwsò  intanto  l’animo  e 
la  ragione,  e vedendo  impedite  a pubblicare 
storie  le  diritte  vie,  si  mise  da  appassionato  per 
le  obblìque.  Mandò  alle  stampe  nel  1 790  a pro- 
prie spese  la  storia  de’ Viceré  (i),  che  prima 
di  lui  aveano  impreso  il  Pirri,  l’ Amico,  1’  Au- 
ria  , e intorno  cui  avea  delle  annotazioni  la- 
sciato il  Mongitore.  Ma  le  fatiche  di  costoro , 
a parte  che  di  ordinario  rìduceansi  a sempli- 
ci tavole  cronologiche,  non -iscarseggia vano  di 
falli.  Con  disegno  più  nobile  , e con  maggior 
criterio  venne  egli  dettandola , e ne  .dormò  u- 
na  parte  principale  della  storia  di  Sicilia  per 
quei  tempi,  in  cui  la  nostra  isola  perduta  a- 
vea  la  residenza  de'  suoi  monarchi.  Non  man- 
ca oltre  a ciò  di  accuratezza  e diligenza , e '1 


(1)  Storia  cronologica  dc'f'ìeerè  Luogotenenti  e Presidenti 
del  Regno  di  Sicilia  scritta  dal  regio  storiografo  Giovanni  li- 
vangelista  Di  Blasi  e Gambacorta  abate  benedittino.  Ptleriua 
dalle  stampe  del  SoUi  1790  e 1791  voi  5 in-4.° 
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prfgio  porta  di  puntualità  e di  esattezza.  Poi- 
ché gran  lumi  cavò  dalle  cronache  e dai  mol- 
ti giornali , che  sono  nella  libreria  di  questo 
comune , e da  quelli  del  V illabianca , e più  di 
ogni  altro  da’ pubblici  archivii.  E se  non  potè 
dispendiarsi  a tal  segno  di  apporvi  per  orna- 
mento i ritratti  di  tutti  i viceré  e presidenti  di 
regno , non  trascurò  di  presentare  le  medaglie 
che  di  alcuni  di  quelli  erano  state  coniate.  Vi 
aggiunse  in  fine  a perfezione  dell’  opera  i cata- 
loghi ragionati  de’ maestri  giustizieri,  e de’pre- 
sidenti  de’varii  tribunali,  e de’ reggenti  d’Ita- 
lia , e de’  presidi  e consiglieri  della  suprema 
giunta  di  Sicilia  in  Napoli.  Sicché  nel  suo  ge- 
nere é questa  un’opera  in  tutte  le  sue  parti 
compiuta  ; e considerandosi  solamente  a crona- 
ca , o pure  come  annale , è quella  forse , che 
più  onora  1’  instancabile  nostro  storiografo  Di 
filasi. 

Da’  viceré  si  volea  egli  innalzare  a scrivere 
de’ re,  e colse, con  artifizio  il  destro  di  pubbli- 
care nel  1792  un  opuscolo  di  Ferdinando  Pa- 
ternò  da  Catania  (i),  che  giacca  polveroso  nel- 
le nostre  biblioteche.  Avealo  il  Paterno  dettato 

(1)  Sic*ni  C seu  Siculi ) Reges  opusculum  posthumum  Fer- 
éinandi  Paternionis  CaUuientit  castigationiius  adnolatkmièus 
et  auclario  exornatuiH  a Johamu  Evangelitla  De  Biasio  et 
Gambacurta  cc.  >'eapoli  tjrpis  Joseph  Mariac  Porcelli  1793 
in-4.“ 
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mentre  si  dimorava  in  Madrid  nel  i58j,  c pi- 
gliato aveva  a narrare  de’  re  di  Sicilia  da  Rug- 
gieri fìno  a Filippo  secondo.  Però  il  Di  Blasi 
per  la  prima  volta  alle  stampe  lo  produce,  e di 
note  coraedalo,  e in  più  luoghi  lo* castiga,  e gli 
aggiunge  in  ultimo  que’re,  che  da  Filippo  II 
sino  a Cario  111  Borbone  tennero  la  signoria  di 
Sicilia.  Veramente  quell’opuscolo  non  era  un 
gran  fatto , ma  ben  rispondeva  al  suo  intento , 
ch’era  quello  di  scrivere  ora  per  un  verso,  ed 
ora  per  un  altro  di  storia  di  Sicilia,  e mostrar- 
si a dispetto  degli  emuli  e della  sorte  nelle  co- 
se nostre  assai  profondo.  Mai  di  fatto  non  la- 
sciava di  mandar  fuori  negli  Opuscoli  Sicilia- 
ni e lettere  e memorie  intorno  a qualche  argo- 
mento di  storia  siciliana.  Scrisse  de’  natali  e dei 
costumi  del  re  Manfredi  lo  Svevo , che  da  co- 
loro, che  acoostavansi  a’ Guelfi,  si  ebbe  e ca- 
lunniò per  bastardo , e uccisor  di  suo  padre  c 
de’ suoi  fratelli  (i).  Cavò  ancora  da’ nostri  ar- 
chivii  e mi.se  fuori  tutte  le  leggi,  che  a raffre- 
nare il  lusso,  e a proibire  i giuochi' furono  in 
diversi  tempi  emanate  tra  noi  (a).  Altri  sog- 

(0  Lfttere  del  p.  Gìannevangeìisla  Di  Blasi  su  i natali  del 
re  Manfredi  snevO>  e sulla  di  lui  condotta  irreprensibile.  lo- 
*enu  nella  N.  Racc.  d'  Opusc.  Sieil.  fom.  V pag.  3t. 

(a)  Su  gli  antichi  dicieti  del  lusso  e del  giuoco  in  Siciliat 
'fom.  Ili  pag.  89  di  detta  Raccolta. 
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getti  prese  ad  ìHàstrare  di  storia  sacra  (i); 
nè  mai  si  restò  scrivere , finché  logoro  dal- 
le fatiche  non  venne  a perderò  a gran  «lisaslro 
la  luce  degli  occhi'/ Ma  dopo  molti  anni  la  ri- 
ebbe e ripigliò  colla  vista  i suoi  studii  diletti. 
F u solamente  turbata  S allegrezza , di  cui  nel 
riacquis^tare  iL  senso  degli  occhi  era  egli  pieno, 
nell’  accorgersi,  che  gli  erano  stati  rubati  i SQoi 
manoscritti  da  un  balordo  servitore  y che  li  a- 
vea  per  carta  inutile  venduto  a’IavoratoH  di  fuo- 
chi artifiziali.  Questa,  perdita  pianse  a ^Idi  oc- 
chi il  Di  Siasi,  6 gran  cordoglio  ne  prese  ma 
come  uso  era  per  antico  abito  allf  fatica  que- 
gli scritti  si  accinse  a rislorareeàA^ncorchè  vec- 
chio fosse  di  anni,  nudestato  d’iuferiniià,  e co- 
gli occhi  n^traltatl)  tanto  egli  si  studiò,  e fe- 
ce che  pptè  raccapezzare  la  'sua  storia  civile, 
e la  cominciò  a mandare  in  luce  per  via  di  es- 
piazione nel  i8ii  ^3).  Ma  la  raccolta  che  a- 
vea  egli  fatto  de’diplomi,  che  si  citano  in  que- 
sta storia,  e servono  a , testimonianza  de’  fatti, 
non  potè  più  riavere*, -le  ’l  suo  Codice  diploma- 
tico andò  perduto.  Disgrazia  consueta  alla  nc- 


I 
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. (0  Vedi  It  diiMrtazione  intlrno  al  veseimi  di  Alesa. 

(a)  Storia  Civilo  old  Segno  ai  Sicilia  scritta  per  ordine  di 
S.  S.  M.  Ferdinando  Ut  re  dette  due  SieiUo  dal  tuo  regio 
tloriografo  Giov,  Evangelista  Di  Siati,  e Gambacorta  abate 
eatincse.  Palermo  dalla  reale  stamperia  1811 ->819  tom.  XVI 
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sfra  diplomatica,  corno  ciaslSn  sa,  ricordando 
1 Amico,  il  Di  Giovanili,  lo  Scldavo,  ed  on 
il  Di  filasi.  Sarebbe  staff *ibrs?  ^en  dolorosa 
la  perdita  della  sua  storia  , ch^  nòn  fu  quella 
del  suo  codice  diplomitico  giacché  questo  si 
può  a stepto  rifare,  e .quella',  pubblicati  i di- 
plomi, era  focile  ad  orinare.  Per-^ltro  la  sto- 
ria del  Di  filasi , fasciando  state  eh’ è scritta 
cqsì  come  la  penna  getta,  porta  iT titolo  di  sto- 
ria civite , ma  non  è , he  può  chiamarsi  storia 
ri^e.  poiché  riferisce  da;  prima  gli  avvenimen- 
ti é forma  gli  annali;  e poi  in  ciascuna  ejioca 
va  in  capitoli  se’paratt  toccando  di  leggi  .e  ^i 
<|)ppolaiioni,  di  agricoltura  e di  scienze,  dì  coi#^ 
niercio  e,  dL  religione.  vSono  questi  capfdtii  a 
quelli  aggiunti  degli  annali,  che  la  repdoiTo  al 
eretici  di  lui  storia  civile,  e in  questo,  s’ ingan- 
na. La  storia  civile  dee  le  foi-me  morali  di  uua 
nazione  descrivere,  e queste  non  wno  da  sepa- 
rarsi , ma  da  incorporare  co’  fatti  » e da  folti 
con  seiind  ricavare.  Le  leggi  .rappre.sentano  i 
’ tempi,  ilalla  condj^one  de’ tempi  piglian  cagio- 
ne, «jd  è dalle  leggi  da  ritprsf’l’ accorgimentò 
, e ^^ditiea  de’goTeiiiaiiti/an  costume  de^po- 
j poli.  ’Nè  si  paò  delineare  l’andamento  di  una, 
nazione , e la  sua  deóadenza , -o-'l  s«<v  prugros- 
i»,  .se  negli  avveniment?,  ^negl’ ilHastri 'Jier- 
^ntiggi  de’  tempi  non  si  Icggtino  le  vere  ed  al- 
^ le  cttgiooi  dello  cose.  Lo  spirito  iit  somma  dcl-.^ 

• * rol.  ni,  " ,9 


Digitized  by  Google 


39® 

la  filosofia  non  è riposto  nell’ enuinprare  ed  af> 
fastellare  latti  in  gran  copia,  ma  ueir ordinar- 
li in  tal  modo , che  1'  uno  faccia  dell’  altro  ra- 
gione, e tutti  l’immagine  dipingano  del  seco- 
lo , di  che  la  storia  si  scrive.  Non  sono  come 
fa  il  Di  filasi  certi  passi  di  Montesquieu  qua 
e là  gittati,  nè  cataloghi  di  leggi  o di  lettera- 
tf,  che  rendono  filosofica  e civile  la  storia.  Ma  è 
<|uel  senso  giusto,  profondo,  e maturo  con  che 
lo  storico  giunge  a svolgere  dagli  avvenimenti 
le  mutazioni , e le  vicende , cui  sta  sottoposta 
la  niente  umana  nel  pensare , e nella  stima , 
che  fa  delle  cose  , perciocché  da  tali  mutazio- 
ni^ e vicende  quelle  dipendono  de’ costumi,  dei 
governi,  delle  lettere,  di  tutto  il  mondo  mora- 
le. Chi  potrà  dunque  chiamare  storia , e storia 
civile  quella  del  Di  filasi,  che  senza  mirare  ai 
grandi  oggetti  della  storia , e senza  gli  altf  ta- 
lenti di  storico  è stata  scritta  ed  ordinata?  Si 
potrebbe  solamente  ridurre  per  ouor  di  Sicilia 
c del  nome  di  lui  a semplici  annali , perchè 
aecurato  e diligente  egli  è nel  riferire  i fatti; 
ma  ciò  anche  facendo,  prender  si  dovrebbe  gran 
ciua  di  nobilitare  e ingentilire  alquanto  lo  sti- 
le ,•  che  di  ordinario  riesce  rozzo  e triviale. 

.Esposti  i travagli  de'  fratelli  Di  filasi , egli 
è da  notare , che  ambidue  questi  casim^si  vita 
menarono  studiosa  ; culti  furono  nelle  discijili- 
ne  cosi  sacre  che  profane,  e pazientissimi  del- 
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la  fatica , amavano  la  patria , e delle  cose  sici- 
liane siugular  diletto  pigliavano.  Salvadorc  il 
maggiore  fratello  piccola  avea  la  statura  ; era 
semplice,  mansueto,  pacifico:  e l’altro  Giovan- 
ni Evangelista  alto  e grande  era  della  persona, 
tenero  alquanto  di  sè  stesso  , alquanto  borioso , 
e non  schivo  del  piatire  , di  ogui  nonnulla  fa- 
cea  grande  lo  schiamazzo.  Si  limitò  il  primo  a 
spolverare  archivi! , a rifrustar  libri  <li  prima 
stampa,  a stabilir  la  serie  de’ principi  langnbar- 
di  colle  carte,  a parlar  di  questo  o di  quell’ al- 
tro argomento  di  erudizione  e di  antiquaria.  Ri- 
cercò del  pari  il  secondo  di  vecchie  carte  e di 
diplomi , ma  più  alto  sospinse  l’ animo  correg- 
gendo il  Burigny  , e la  storia  scrivendo  de’ vi- 
ceré, e quella  civile  di  Sicilia.  L’  uno  e l’altro 
delle  lettere  umane  furono  istruiti,  e principal- 
mente valsero  Salvadore  nelle  toscane,  e Giovan- 
ni Evangelista  nelle  latine , ma  di  robusti  .e 
perspicaci  ingegni  non  ebbero  gran  fama.  Vis- 
sero tutti  e due  pieni  di  anni  ^),  e toccarono 
due  diversi  periodi  della  nostra  cultura.  Furo- 
no ne’ tempi,  in  cui  la  siciliana  letteratfira  dal 
lyoo  in  poi  si  andò  rinfrancando  della  sua  pas- 
sata debolezza  , e negli  altri  in  cui  verso  il  fi- 
nir del  secolo  adulta  e grandiosa  procedea  ; e 

» • 

(i)  Salvadore  Di  Blasi  ces5A  di  vivere  nel  i8i4  dì  q5  anni, 
c Giovanni  Evangeliàta  nel  1813  di  anni  gi. 
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diversa,  secondo  la  diversità  di  tali  tempi,  eb- 
bero Tcstimazione  e la  nominanza.  In  quella  pri- 
ma stagione  abbandonati  i vani  studii,  di'  era- 
no stati  in  voga  , 'si  applicarono  alle  cose  po- 
sitive, ed  alle  nidi  discipline,  e vennero  in  gran 
fama  ; ed  ele>^ndosi  sulle  false  e ridicole  opi- 
nioni, ch’eran  tra  i nostri  storici  già  corse,  fu- 
ron  gridati  a lumi  della  critica  e della  lette- 
ratura sidliana.  Ma  cangiati  poi  i tempi,  rin- 
vigoriti gl' ingegni,  c dominando  la  filosofia,  no- 
bili essi  non  furono  tenuti  ne’ loro  pensamenti, 
non  gentili  abbastanza  nel  dire , non  abbastan- 
za sagaci  nel  discutere  i fatti,  non  pienamente 
nutriti  in  quella  filosofia,  eh’  è l’ anima  c la  gui- 
da della  storia.  Disgrazia  fu  questa  comune  ai 
letterati  del  secondo  perimlo  di  questo  secolo. 
11  Gaetani,  lo  Schiavo,  il  Biscari,  lo  stesso  Tor- 
rcinuzza,  i quali  di  gran  lunga,  cccctti  alcuni, 
quelli  superarono,  che  li  precedettero,  nella  dif- 
ficile nustia  età  ottengono  laude  per  le  fatiche, 
per  lo  zelo,  e per  la  copia  delle  cognizioni,  ma 
non  cosi  forbiti  si  stimano  in  critica  cd  in  tì- 
lusofìa,  che  in  molte  cose  non  pecebino.  Ninno 
bitauto  potrà  negare  che  costoro  e i due  Di  Dia- 
si in  particolare  furono  I ristoratori  e i promoto- 
ri delle  nostre  lettere;  ninno  potrà  togliere  che  - 
i Di  filasi  furono  l’ ornamento  di  Palermo , e 
di  gran  giovamento  alla  cultura  tutta  deila  Si- 
cilia e colle  Memorie  per  servire  alla  storia  Ict- 
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teraria  , e ailla  raccolta  «Icj-li  Opuscoli  Sici- 
liani^ e r Accademia  del  /ìiion  (hislo  nicltoii- 
d<*  in  Core , e quella  stabilendo , clic  nella  li- 
breria si  adunava  di  questo  oomun'c,  e c-olle  lo- 
ro ricerche  negli  archivii , e co’  loro  scrini.  E 
così  piacesse  a Dio,  che  anche  in  questi  tempi 
a mantener  l’onor  della  nostra’ letteratura  pres- 
so gli  stranieri  abbondasser  tra  noi  de’Tli  filasi! 

Vedendo  costoro,  che  già  mvecchiavano , e 
i loro  slndii  non  piu  andavano,  come  prima  , 
a genio  de’ nostri,  pre.ser  pensiero  di  far  degli 
allievi,  e ne  guadagnarono  alcuni.  Uno  tra  que- 
sti fu  Ambrogio  Mira  casinese  ed  arebivario  di 
s.  Martino  di  Palermo,  che  fu  •ancor  giovane 
rapito  agli  stiidii,  ed  altro  non  ci  lasciò  scrit- 
to, che  la  vita  e le  gesta  di  Tommaso  Manua- 
rini'monaco  di  quei  monastero  (i).  È questa 
vita  ordinata  e descritta  con  carte  e documen- 
ti autentici f e ci  dà  a vedere  il  Mannarini,  qual 
egli  veramente  fu  , per  iscienz.a  famoso  sul  co- 
minciar del  secolo  XVII  in  tutta  l’ Italia  , ca- 
ro a letterati,  a principi,  ed  a vescovi,  è fon- 
datore , eh’  è piu , della  università  di  Salisbur- 
go in  Germania.  Vincenzo  Castello  del  pari, 

(i)  Memorie  hiorìco^riliche  di  Tommaso  Mannarini  ec.  del 
p.  d.  Amhrofiio  Mira  casinese  nella  N.  R.  W Opusc.  di  Aul. 
Sic.  tom.  Vili  p.  I.  , 

Klenle  si  [«ria  della  aita  memoria  intorno  ai  casinese  ab.  Mon- 
Toy,  perebi  non  i un'opera  di  hmerabira. 
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che  per  altro  Hall'  illuslte  esempio  era  eccitato 
del  principe  di  Toi+emuzza  suo  genitore,  fu  da 
cavalier  gerosolimitano  scelto  a uno  degli  sto- 
riografi di  quell’ordine,  e motto  si  affaticò  ne- 
gli archivii^I  Malta,  e della  Sicilia.  Si  leggon 
di  lui  negli  Opuscoli  Siciliani  due  memorie 
1’  una  intorno  a<l  una  dignit?»  del  suo  ordine  chia- 
mala il  Turcopiliere  (i),  e l’altra  sulle  vicen- 
de di  Roberto  Diana  gran  priore  di  Messina  , 
di’  ebbe  molta  parte  alle  turbazioni  accaduta  in 
Sicilia  negli  ultimi  anni  del  secolo  XIV  e nei 
primi  del  XV  (a).  Varie  altre  cose  egli  scris- 
se (3),  che  giova  il  lacere,  perchè  a dire  la 
verità,  sembra  questi  più  laborioso  affastellator 
di  cose,  che  culto  e sennato  scrittore.  Il  terzo 
che  noi  conosciamo  tra  gli  allievi,  che  fiiron  ca- 
ri ai  Di  Blasi,  ed  ancor  vive  tra  noi,  fii  Gio- 
vanni D*  .Angelo,  che  molti  scritti  ha  recato  in 

• 

(i)  Memorie  Storiche  su  la  dignità  e preminente  del  Tur- 
eopdiere  delt  ordine  sacro  militare  di  s.  Gioi'onni  Ballista  di 
Gerusalemme,  toro.  I della  N.  S.  dì  Opusc.  di  Aut.  Sic.  p.  o"]. 

(rS  Memorie  di  Roberto  Diana  gran  priore  di  Messina  di 
ViHtsia  e di  Roma  raccolte  dal  commendatore  Jr.  t'incenso 
Castelli.  Nel  toro.  I\  pag.  oo']  di  detti  Opuscoli. 

(3)  lì  Ordine  di  s.  Giovan  Battista  di  Gerusalemme  è sta- 
to/in  della  sua  Origine  sovrano.  Catania  pel  Pulejo  i;go  in 
fog. 

Fasti  di  Sicilia  desy  itli  da  Vincenzo  Castelli  principe  di 
Torremuzsa.  Toro.  I in  Palermo  presso  Lorenzo  Dato  tSiQ  , 
Toni.  11  in  Messina  per  Giuseppe  Pappalardo  tèso,  in-8.° 
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luce  e dentro  e fuori  gli  Opuscoli  Siciliani , 
clic  fan  segno  de’ suoi  studi!  e delle  sue  fati- 
che (i),  e di  cui  piglieranno  a parlare  quei 
che  per  lo  innanzi  scriveranno  de’ nostri  lette- 
rati,' e della  siciliana  letteratura  nella  presente 
età.  Per  lo  che  è ben  chiaro,  che  tolti  c^oro, 
che  già  inoltrati  si  erano  negli  studi!  delle  no- 
stre anrichità  e della  nostra  storia  , e voce'  già 
acquistato  si  aveano  colle  opere,  pochi  ci  ebbe- 
ro che  tali  facoltà  con  ardore  presero  a colti- 
vare. Tanto  egli  à vero , che  gl’  ingegni  presi 
dallo  studio  delle  matematiche,  delle  scienze  na- 
turali, e delle,  altre  di  diritto  e di  economia  po- 
litica gran  vaghezza  non  ebliero  in  questo  ter- 
zo periodo  di  cose  storiche  e di  antiquaria. 


(0  Prùicipii  della  Storia  Generale  di  Sicilia.  Palermo  dal- 
la Reale  Stamperia  1790-1794  toro.  4 

Discordo  istorico-critico  sopra  t ordine , ossia  Milizia  del 
Cingolo  militare  in  Sicilia  del  gran  conte  Ruggieri  'istituita. 
Sta  nella  JV.  R.  «f  Opusc.  di  riut.  Sic.  tom.  VI  pag.  i65. 

Dissertazione  sopra  U Politeismo  degli  antichi  Siciliani.  Sta 
in  detti  Opusc.  toro.  VII  pag.  3. 

Lettera  intorno  alle  Prefiche  di  Sicilia,  ed  ad  alcune  co. 
Stwnanze  praticate  dagli  antichi  Siciliani  alla  lor  morte.  Tom. 
Vni  pag.  199  di  detti  Opusc. 

Notizie  sulla  vita  e V Opere  del  p.  Bernardino  da  Vcria  cu- 
stode e dimostratore  dell'orto  botanico  di  Pa'ermo , in-8.*’ 
Chronicon  breviata  Regum  Siciliae,  eruta  ex  i/uodam  velc- 
ri MS.  Codice  bibliothecae  Serrae/alci  Toparcae  cum  adnotalio- 
nibus  Joan.  D'ringelo.  Sta  nel  Giom.  LtU.  di  Napoli  num.  to5. 


* Degli  siudii  delle  cose  arabiche^ 
e del  falso  codice  arabico. 

Eakendo  gli  spiriti,  siccome  si  è discorso,  piò 
disposti  ed  intenti  alla  cultura  delle  scienze  e 
della  lìlusofìa , che  a quella  delle  lingue  e deU 
d’antiquaria,  uiuno  avrebbe  saputo  immaginare, 
che  surto  fosse  tra  noi  nel  periodo,  di  cui  scri- 
viamo, lo  studio  della  lingua  arabica,  che  mai 
Jion  era  fiorito  per  lo  innanzi  in  Sicilia.  Pos- 
siamo appena  ricordare  nel  secolo  decimo  setti- 
mo il  teatino  Francesco  Maggio,  ohe,  fornite 
le  missioni  dell’Asia,  compose  una  istituzione 
V d!  lingue  orientali;  e in  questi  ultimi  tempi  Fran- 
cesco Tardia,  che  progredendo  nella  lingua  a- 
rabica  fu  tolto  immaturamente  alle  lettere , e 
* "<iniun’  altro  più.  Però  solcano  i nostri  letterali , 
quando  il  bisogno  portava  , chiamare  in  ajuto 
per  le  cose  arabiche  la  perizia  di  qualche  fore- 
stiere , e verso  il  i ^8o  pigliavan  conforto  da 
Olao  Gerardo  Tychsen  professore  di  lingue  o- 
rientali  in  Rostock  nei  ducato  di  Mecklenbur- 
■go.  Questi  avea  mandato  al  principe  di  Torrc- 
muzza  dichiarata  la  famosa  iscrizione  della  tor- 
re JBaych,  ed  egli  avea  fatto  piane  le  ìsorizioni 
di  che  erano  in  caratteri  arabici  fregiate  le  vesti 
dc’no.stii  principi  sepolti. nel  duomo  di  Paler- 
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mo.  Sicché  lontani'erano  i«nostn  in  quella  sta- 
gione dallo  studio  della  lingua  arabica , ed  il 
'Tycliscn,  che  si  carteggiava  col  Torreinuzza  , 
avea  molta  voce  in  Sicilia,  e nelle  scritture  a- 
rabiche  la  facca  secondo  l’opportunità  di  nostro 
Edipo.  Nel  fondarsi  in  fatti  1*  università  degli 
studi!  in  Palermo  si  era  avuta  gran  sollecitudi- 
ne della  lingua  greca  ed  ebraica,  c niente  della 
arabica;  quando  un  accidente  inaspettato,  nuo- 
vo per  le  circostanze , difllcUe  ad  avvenire  in 
tempi  illuminati,  che  teimc  ia  ammirazione  so- 
spesa 1’  Euro{>a  , mise  ne’  Siciliani  vaghezza  di 
atse  arabiche,  ed  alio  studio  della  lingua  ara- 
bica rivolseK.  ^ 

Era  venuto  da  Malta  a cercar  fortuna  in  Pa-'* 
lermo  il  fracappellano  Giuseppe  Velia.  Aito  e 
complesso  era  della  persona , colore  avea  pal- 
lido-scuro , occhi  piccoli  e furbeschi  , e grave 
nell’ andare  e nel  portamento,  fregiato  il  ^pet- 
to di  ciuce  gerosolimitana,  procedea  j>er  la  cit- 
tà. Negli  atti  e ne’  modi  ostentava  schiettezza  , 
mansuetudine , e moderazione , ma  fronte  avea 
imperturbabile,  era  riservato,  posato,  e parop  nel 
dire.  Di  scienze  nulla  si  conoscea , nè  dalie  u- 
mane  lettere  era  bene  ammaestrato;  e sebbene 
si  facea  a credere  di  parlar  toscano  , pure  con 
accento  maltese  pronunziava  un  bastardmne  di 
linguaggio  siciliano,  anzi  una ‘lingua  tutta  pro- 
pria di  lui.  Cercava  a migliorar  suo  stato  d’iu- 
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trodursi  co’  nobili , , ma  così  stretta  reggeva  nei 
primi  anni  la  vita,  che  a pronosticatore  si  da- 
va de’ numeri,  che  al  lotto  traevansi.  Uscì  di 
tanta  oscurità,  e comiociò  a sonare  il  nome  di 
lui,  allorché  1’  ambasciadore  inviato  da  Maroc- 
co alla  nostra  corte,  partendo  da  Napoli  fu  da 
fortuna  di  tempo  sospinto  in  Palermo  a 17 'di- 
cembre del  1783*  Poiché  essendosi  accorto  il 
governo,  che  il  Velia  coU’ajulo  della  lingna 
maltese  conversava  con  ffuelP  ambasciadore , lo 
destinò  ad  assister  costui  nel  tempo , che  qui 
s’ inlertenea.  Così  il  Velia  si  mise  a girare  per 
la  città  e per  le  conversazioni  con  (jnell’  amba- 
sciadore , ed  allora  da  tutti  si  conobbe  Velia  , 
e del  Velia  si  cominciò  a parlare  in  Palermo. 
Avvenne  di  quel  tempo,  che  trovandosi  l'amha- 
sciador  in  una  conversazione  di  magnati  (r), 
alcuni  gli  parlarono  degli  Arabi  in  Sicilia  , ed 
ei  ne  fu  lieto , e chiese  de’  libri , che  ne  scri- 
vono. Ma  datigli  alcuni  de’ nostri  storici,  e que- 
sti dopo  alquanti  giorni  restituendo,  quegli  dis- 
se, per  quanto  gli  fac*ea  dire  il  Velia,  eh’ eran 
mendaci.  E però  si  rise  e dell' ambasciadore  e 
del  Velia,  che  lo  affermava.  Andò  poi  lo  stes- 
so ambasciadore  insieme  col  Velia  nel  mona- 
ci) Fu  in  usa  della  princJpeiM  di  Caasaro  Lucchesi  Palli,  do- 
ve erano  moasignor  Airoldi,  il  duca  Lucchesi,  il  presidente  Per- 
ramuto , il  consultore  Simonetti , ed  altri. 
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stero  casinese  di  s.  Martino,  egli  vennero,  colà 
molti  codici  arabici  mostrati , di  cui  fece  gran 
festa  , e di  alcuni  in  particolare,  che  al  riferir 
del  Velia  grandi  e belle  cose  diceano.  Partì  do- 
po aJ  giorni,  o-sia  al  cominciar  del  1^83  l’am- 
basciator  di  Marocco,  e dalla  sua  venuta,  e dal- 
la sua  compagnia  trasse  il  Velia  i primi  fili, 
con  che  comincio  a tessere  e lavorare  la  sua 
scienza  arabica,  il  famoso  codice  arabico,  e tut- 
te le  altre  sue  arabiche  invenzioni.  - « 

Il  volgo,  e col  volgo  tutti  quei,*  òhe  non  ben 
discernono,  vennero  in  opinione,'  che  il  Velia 
fosse  di  lingua  arabica  perito , ed  ei  ne  accre- 
ditava la  voce.  Molti  di  fatto  correauo  a lui  per' 
sapere  del  senso  di  qualche  arabica  scrittura  , 
ch’egli  a suo  senno  interpretava.  Un  piccolo 
codice  fu  portato  da  Cefali!,  che ‘rinvenuto  V e- 
ra  in  una  barca  turca  colà  per  fortuna 'di  ma- 
re nell’arena  sospinta.  £d  ei  facendo ''sembianza 
di . studiarlo,  diede  a credere,  che  alcune  figure^ 
le  quali  rappresentavano  i sepolcri  de’  primi  Ca- 
lifi,  fossero  dell’ arche  piene  dr  denaro,  che  sot- 
terra nascose  erano  nc’ contorni  di  Cefaiù,  e di- 
segnava , come  fanno  i ciurmatori , i luoghi , e 
le  cose  da  praticare  per  rinvenir  que’ tesori.  Ma 
l’oggetto,  cui  egli  principalmente  mirava,  era 
quello  di  far  fortuna,  ottenendo  qualche  dignità, 
e credea  che  questa  conseguir  non  pfitesse  sen- 
za il  favore  di  monsignor  Aiioldi , che  per  la 
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sua  eminente  carica,  c per  1’  autorità  della  sua 
persona  in  grande  stato  era  prtsso  il  governo , 
ed  in  riverenia  di  tutti. ‘ Però  ponea  egli  ogni 
studio  ad  acqulM^rne  la  bénevolenxa,  e Ìki9  pra- 
tiche usava  presso  l'abate  Paolo  Porpora  uno 
de' segretarii  di  quel  ' prelato , e più  d’ogni  al- 
tro frequentava  e riveriva  l' abate  Moncada  fra- 
tello del  principe  di  Lardaria , che  stretto  era 
coir  Airoldi  fn  antica  amicizia.  Ma  conobbe,  che 
ogn^  tentativo  gli  sarebbe  vano  riuscito,  se  pri- 
raa  mutato *non  avesse  l’opinione,  che  di  lui 
portava  quel,  prelato,  come  di  persona  illittera- 
ta.  Cominciò  dunque  a leggere  l’ Inveges  ed  ai- 
tei-  storici  di  Sicilia,  di  che  avea  acquistato  no- 
tizlìl^,  ^stando  in  Palermo  l’ ambasciadore  di  Ma- 
rocco.*^ E leggendo  e rileggendo  si  pensò  di  scri- 
vere’ diie  disstfH^ioni  , una  intorno  ai  Giganti 
e Lestrigoni,  e 1’  altra  de’  Greci  abitatori  di  Si- 
cilia (i).  Di  quando  in  quando  parlava  all'a- 
bate Moncada  di  questa  sua  fatica,  c sempre  gli 
dicea,  che  molto  messo  avealo  in  affanno,  per- 
chò  quelle  storie  'cavava  da  alcuni  libri  arabici 
difficili  a interpretarsi,  parte  de’ quali  gli  era 
stata  lasciata  in  dono  dall’  ambasciato!'  di  Ma- 


(t)  Vellii  nel  suo  enstitiitn  rlisse , che  in  ipieste  >t!sserh«T.loni 
ci  parlava  dcU' origine  degli  anelli;  ma  il  maltese  p.  cunven- 
luale  Giuseppa  Camilieri,  che  nel  17S4  le  avea  copiato  in  ca- 
rattere corsivo , assicurò  d' innanzi  ai  magistrali , che  trattava- 
vaijo  de' Giganti,  e de' Greci. 
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rocco , e parte  avca  seco  portato  da  Malta.  Il 
Moiicuda,  clic  avciiJulu  per  semplice,  creilca  a lui, 
ue  fece  più  volte  parolai  ad’ Airuldi,  e mostro- 
gli  iiiliue  le  carte,  che  avea  quegli  disteso.  Que- 
sti, ch’era  assai  dotto,  e nelle  cose  di  Sicilia 
molto  avanti  sentiva,  conobbe  che  le  ,cose  nar- 
rale non  erano  discordi  da  quelle  , che  scritte 
ci  hanno  i Gj-eci  lasciato,  ma  eh’  crai)  aggran- 
dite , e sformate  ; e parcano  , quel  eh’  è più , 
vergate  con  istile  nuovo,  c da  jicrsona  indotta, 
e delle  cose  greche  non  istruita.  Si  _f$cC  quin- 
di a credere,  che  il  Velia  era  di  lettere  igna- 
ro, ma  che  come  maltese  crasi  facilmente  ver- 
sato nella  lingua  arabica,  e a lui  fece  dal  Mon- 
cada  addomandare,  se  in  qualche^^ittura  ara- 
bica imbattuto  si  fosse , che  parlava  della  con- 
quista de’  Musulmani  in  Sicilia,  epoca  del  tut- 
to oscura,  e per  difetto  di  scrittori  sconosciuta. 
Fu  alloca,  ch’egli  in  gran  segreto  confidò  pr^ 
ma  al  Moncada,  e poi  all’  Àiroldi , che  uno  ne 
avea  nella  biblioteca  de’  pp.  casinesi  di  s.  Mar- 
tino , che  gli  era  stato  indicato  con  gran  leti- 
zia dall’  anibasciadorc  di  Marocco  nella  gita  a 
quel  monastero.  Per  lo  che,  sapendo  l’ Airoldi, 
che  quei  codici  arabici  erano  stati  compri  dalla 
libreria  di  Martino  La  Farina  bibliotecario  iu 
Ispagna  dell’  Escoriale , gran  letterato  siciliano 
nel  secolo  decimo  settimo  , gli  corse  alla  men- 
te non  esser  del  tutto  in  verisimile,  che  qualcu- 
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no  potesse  i fatti  narrare  degli  Arabi,  allorché 
la  Sicilia  signoreggiarono.  Ciò  non  di  meno  pre- 
se l’Airoldi  nuove  inforniuzioni  di  quei  codici, 
e della  festa  che  grande  avea  fatto,  vedendone 
alcuni,  r ambasciadore  di  Marocco;  e in  fine  si 
determinò  a farsi  consegnare  colla  sua  autorità 
quello,  che  dai  Velia  gli  fu  indicato,  come  sto- 
ria degli  Arabi  in  Sicilia.  Crederà  forse  alcu- 
no , che  quel  Maltese  giunto  a tal  termine  ne 
avesse  subito  impreso  la  traduzione,  e pure  non 
è così.  Hi<^sò  egli  ])iù  volte , dicendo , che  la 
sua  salute  f che  era  di  assai  patita,  lo  rimovea 
dal  durare  sì  lunga  e penosa-  fatica , giacché 
diflicil  cosa  era  a vincere  le  diliicoltà  di  quella 
lingua,  e d^^ei  caratteri.  Per  lo  che  fu  stret- 
to P Airoldi , che  già  speranzoso  era  di  poter 
rinvenire  in  quel  codice  di  che  illustrare  l'e- 
poca saracenica  , a rinnovargli  più  volte  e ibr- 
tè-  i suoi  desideri! , e diciamolo  ancora  le  sue 
preghiere  (i),  finché  conce  .ssa  al  Velia  la  fa- 
coltà di  lavorare  a riprese , e a suo  bell’  agio , 
questi  diede  con  maravigliosa  temerità  princi- 
pio nel  1784  alla  sua  traduzione.  - 

Allorché  1’  Airoldi  lesse  le  prime  carte , die 
gli  furono  mostrate  dal  Velia  sotto  la  sembian- 
za di  traduzione  di  quel  codice,  ne  fu  oltre  nio- 

(0  Vedi,  Avvito  al  lettore  del  voi.  I del  Codice  Araluì  p- 
giiu  IXJ. 
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(lo  lieto;  poiché  uon  trovò  una  storia  scritta  da 
questo  o da  quell’  altro  autore , sulla  cui  fede 
venir  si  potea  iu  diflidenza,  ma  ^juu  registro  del- 
la cancelleria  degli  Arabia  in  Sicilia.  Contenea 
un  tal  registro  tutte  le  lettere,  che  dal  princi- 
pio dell’  invasione  degli  Arabi  in  Sicilia  avea- 
uo  scritto  di  mano  in  mono  gli  Emiri  prima  ai 
Mule!  dell’  Africa  Aglabiti , e poi  a’  Sultani  di 
Egitto  Fatimiti  colle  risposte  di  (xrstoro.  Per  io 
che  queste  lettere  portavano  in  sè  la  fede  del- 
la loro  autenticità,  e dimostrando  ramiuinistru- 
zione , le  imprese , i politici  regolamenti  degli 
Arabi)  formavano  il  diritto  pubblico  di  quei  tem- 
pi, ed  erano  secondo  l’apparenza  il  più  prezio- 
so monumento  della  storia  degli  Arabi  in  Sici- 
lia. Accrebbesi  di  più  la  fiducia  di  quel  prela- 
to in  quelle  lettere  per  la  novità  dello  stile,  con 
cui  erano  scritte , eh’  era  assai  e molto  lontano 
dalle  nostre  usanze,  e dalle  nostre  maniere.  Per- 
chè erano  distese  nello  stesso  modo,  che  si  con- 
versa : riferivano  parola  per  parola  tutti  i dia- 
bghi , come  sogliono  avvenire  tra  le  persone , 
c cominciavano  e finivano  con  un  formulario  tut- 
to nuovo  di  cirimonie,  che  replicato  (xnn’ era  ad 
ogni  lettera , mentre  ristuccava , le  viste  facea 
di  semplicità  e di  verità.  In  sostanza  avea  il 
Velia  immaginato  la  forma  epistolare,  e quella 
insulsa  diC|itura,  perchè  era  la  sola  che  potrà , 
e sapea  adoperare.  Giacche  non  sarebbe  stato 
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a lui  possibile  di  delincare  ui^  storia,  e tirar- 
ne il  filo  con  ordine,  e con  ma4ljlrif^  nè  polca 
certamente  vergare  con  eleganza  e con  venustà 
de  ir  epistole,  che  scriver  si  doveano.  dagli  Emiri 
e da’  Califi.  Ma  per  fortuna  di  luì'  quella  ma- 
niera di  carteggio , e quella  trivialità , che  ei 
non  iscelsc,  ma  cui  da  necessità  fu  stretto,  ac- 
creditarono le  menzogne.  Aggiungeasi  a ciò, 
che  la  tradnàiòna  era  scritta  senza  voci  e sin- 
tassi italiane,  e cosi  sconcia,  che  una  delle  pri- 
me fatiche  di  quel . prelato  ' era  di  ridurla,  sen- 
za guastare  il  senso,  in  volgare:  fatica  assai  riu- 
cresccvole,  e ch’egli  solo  potea  durare,  perchè 
pazientissimo  era  dello  studio  e del  travaglio. 
Avea  quindi  l’Airoldi  giornaliere  e continue  le 
pruove  della  rozzezza  ed  ignoranza  del  Velia , 
nè  potea  mai  nel  sospetto  venire,  che  quel  Mal- 
tese , il  qu-ale  non  si  ccinoscea  nè  di  storia  nè 
di  lettere,  avesse  potuto  inventando  narrare  dei 
fatti,  che  a cenni  si  leggono  in  cronache  ed  iu 
autori  arabi,  o greci,  o latini,  di  cui  egli  igno- 
rava non  che  le  cose,  ma  gli' stessi  nomi.  Di- 
modoché la  forma  di  carteggio,  l’apparente  sem- 
plicità con  che  erano  scritte  quelle  lettere,  e so- 
pra tutto  r ignoranza  del  V’ella  Ispiravano  in- 
nanzi tratto  una  cotale  fidanza  in  quella  tradu- 
zione, e furono  i primi  argomenti  della  sua  ap- 
parente verità  ed  autenticità. 

Ciò  non  dimeno  resta  sempre  inesplicabile , 
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d’oiiJe^o  come  il  Velia,  ignorantissimo  com’e- 
la,  avesse  |M>tutn  risapere  le  notizie»  ilcgli  Emi- 
ri,de’Califi,  de’ tempi  corrispondenti  alla  si- 
gnoria di  costoro,  e di  altri  fatti  principali, 
con  che  prima  ordir  dovea  la  sua  tela , su  cui 
metter  di  poi  la  trama  di  favole  e di  menzo- 
gne. Ma  cesserà  intorno  a ciò  ogni  maraviglia, 
ove  si  porrà  mente,  eh’ ei  ne  fu  in  gran  par- 
te istruito  dalla  società  dell’  Airoldi.  Era  que- 
sti non  die  nelle  amene  lettere  e nelle  scienze 
di  diritto  pubblico  e delle  genti  valoroso , ma 
assai  di  storia  e diplomatica  inteiidca , e molto 
si  era  alfaticato  in  quella  parte  di  letteratura  , 
che  ricerca , e si  occupa  de’  tempi , che  dicon- 
si  di  mezzo.  Alla  dottrina  cd  allo  studio  ag- 
giungea  oltre  a ciò  maniere  le  più  avvenenti, 
e presso  di  lui  raccogliconsi  quelli,  che  in  fa- 
ma erano  di  scienza.  Or  questo  prelato , che 
fornito  era  di  scelta  libreria,  ed  avea  e si  proc- 
curava  tutti  i presidi!  a suoi  studii,  da  che  ri- 
volse la  sua  mente  alle  cose  arabiche  il  suo  tempo 
spcndea  leggendo  e rileggendo  scrittori  di  storia 
generale  degli  Arabi,  o di  altro  che  per  avven- 
tura qualche  motto  facesse  degli  Arabi  in  Sicilia. 
Spigolava  così  i luoghi  di  questo  o »|ucll’ altro 
storico,  in  mezzo  alla  compagnia  di  quei  no- 
stri valent’ uomini  li  produeea,  e discuteali  coi 
lumi  di  tutti , una  dotta  e gentile  comj»agnia 
giornalmente  tenendo.  Era  di  questa  a parte,  su- 
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Lito  die  diè  principio  alla  tradazione,  il  Velia, 
ed  ivi  mutiflo  stando  ricevca  nell’ animo  tutte 
quelle  notizie,  forte  le  ritenca,  ctl  istruivasene. 
Lo  stesso  Airoldi,  clic  ben  conoscea  T imperi- 
zia del  Velia  coll’  inteinlimento  di  facilitarlo 
nel  tradurre , alcune  cose  con  pazienza  gli  di- 
chiarava , c dirò  COSI  scaltrivalo.  Di  fiitto  iu 
questa  compagnia  dell’ Airoldi  apprese  che  le 
medaglie  son  testimonianze  della  storia,  là  sep- 
pe che  gli  Arabi  erano  stati  in  iscienzia  eccel- 
lenti, che  aveano  nella  loro  lingua  rivolto  i più 
grandi  autori  greci  e latini,  e che  in  arabe  rin- 
venire per  avventura  si  jiotrebbero  i libri,  che 
mancavano  di  Livio;  dull’Airoldi  intese,  che  in 
Fez  era  una  biblioteca  ricca  di  codici  arabici , 
e i nomi  di  quegli  scrittori , che  prima  a Ini 
erano  ignoti , e da’  quali  potea  qualche  luce 
cavare.  Dall'  Airoldi  in  somma  e da  qnclla 
compagnia  di  letterati  uomini  ritrasse  le  cono- 
scenze,’che  da  se  non  avea  , cd  al  suo  uopo 
ben  rispondeano.  Non  è quindi  più  da  prende- 
re ammirazione,  se  un  uomo  privo  di  lettere, 
com’era  il  Velia,  avesse  potuto  in  quelle  sue 
epistole  parlar  de’ fatti,  eli' erano  qua  e là,  c 
leggermente  toccati  da  questo  o da  quello  intor- 
no agli  Arabi  di  Sicilia.  Bisogna  confessarlo 
senz’ Airoldi , e la  corajiagnia  di  costui  Velia 
non  avrebbe  potuto  fare,  quanto  egli  fece  (i); 


(i)  Negli  atti  (lei  cosliluti»  tiri  Vi  lla  si  legge:  te  Avcii'lu  tl^(- 
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e se  (la  principio  cailde  in  errori  assai  grosso- 
lani , ciò  avvenne  percliè  (la  prima  couoscca 
pochi  libri,  e poi  li  andò  a poco  a poco  acqui- 
stando, c prima  era  più  ignorante,  e ])oi  meu 
rozzo  di  mano  in  mano  divenne.  Ed  egli  è qui 
da  notare , che  forza  facca  alle  menti  de’  più 
sospettosi,  ed  avveduti  a prò  della  sincerità  di 
quella  traduzione  l’ignoranza  del  Velia  all’accor- 
do congiunta  de’  fatti  da  lui  narrati  con  quelli, 
che  dagli  sturici  qua  e là  si  ricordavano  : men- 
tre questi  medesimi  storici,  non  ostante  l’igno- 
ranza di  quel  Maltese,  i materiali  porgcaiio  al- 
le finzioni  di  lui.  Ma  se  egli  ricevea  e.  cavava 
dagli  altri  notizie  e dottrina,  avea  in  se  l'astu- 
zia c l’ audacia , che  si  conviene  a’  più  solenni 
giuntatori  ; e però  tratto  avendo  il  dado , in 
luogo  di  perdersi  di  animo  si  mise  ad  alTron- 
tare  gli  ostacoli,  che  a folla  avanti  gli  si  pa- 
ravano. 

Non  sapendo  il  Velia  nè  leggere,  nè  scrivere 
i caratteri  arabici,  non  potea  rispondere  a tan- 
ti , che  da  più  luoghi  di  Sicilia  arabiche  scrit- 
ture iuviavangli  per  sentire  di  che  parlassero. 


« to  cnuntentc  dato  mano  alla  ibrraazione  del  codice  si  sem 
« ( pcrclic  ne' suoi  libri  mancava  il  principio  ) dell'  luvc^es, 
K Caruso,  della  cronica  di  Cambridge,  e Fazcllo,  e di  alcuni 
K innocenti  lumi  datigli  du  montigiinrc  (Airoldi)».  Questa  con* 
li^viiiiiii-  ilei  Velia , che  è limitata  alla  Inrmazione  di  una  parlo 
del  codice , si  deve  esleudeie  al  codice  tutto. 
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]ùa  egli  stretto  a fingere  a sua  posta  l’ argo- 
mento, tli  che  (juelle  trattavano,  c poi  a scri- 
verlo in  lingua  maltese  col  nostrale  alfabeto  (i). 
Stretto  quindi  si  vedea  ad  apprendere  i carat- 
teri arabici,  molto  più,  che  l’Airoldi  ad  ^inco- 
raggiarlo nella  incominciata  traduzione  gli  di- 
cea  di  doversi  fondare  nella  università  di  Pa- 
lermo la  cattedra  di  lingua  arabica , e metter- 
vi lui  a professore.  Fu  questa  la  prima  difli- 
colfà  in  che  si  avvenne,  la  quale  parca  insu- 
perabile, perchè  ninno  ci  avea  in  Palermo,  che 
l’intendesse,  c nel  caso,  che  stato  vi  fosse, 
non  potea  un  solenne  traduttore  di  codici,  co- 
m’egli era  stimalo,  farsi  anche  in  segreto,  non 
senza  vergogna , a scolare  altrui  de’  primi  ele- 
menti. Ma  egli  tmvò  modo  a strigarsi  da  si 
fatto  imbarazzo.  Era  allora  a servigli  ded  prin- 
cipe del  Cassavo  un  Musulmano,  noni  dabbe- 
ne, che  vita  menava  ritirata,  c si  occupava 
sempre  in  leggere  c meditare  il  Corano.  A co- 
stui pensò  con  grande  accorgimento  di  rivol- 
gersi, fecegli  dhnesticliczza , e da  lui  apprese 
a leggere  c scrivere  in  arabe.  Di  fatto  eguali 
ritrovati  furono  i caratteri  della  scrittiiia  dell’u- 
no c dell’ altro.  Slavasi  in  tale  esercizio,  quan- 


ti) OiSi  in  im  cixlirp  tli  Gtrgcnti  sfrisse  di  proprio  car.illr- 
ri:  Uhro  tli  pianle  e non.  alberi,  c tiiiiilmciitc  leso  iu  molti  t«- 
dici  di  s.  .Mutùuu. 
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do  Al  nel  i ^8  > scelto  a jirofossorc , «1  appena 
iniziato  ne’  caralteri  degli  Arabi  cominciò  ]»ub- 
blicamcnte  ad  insegnare  non  già  l'arabica,  ma 
la  lingua  maltese. 

L’ altro  scoglio , che  fu  a lui  assai  pericolo- 
so, in  cui  venne  inconsideratamente  ad  urlare 
cominciando  la  traduzione,  fu  quello  di  equi- 
vocare il  nome  del  principe , sotto  cui  fu  ordi- 
nata r invasione  degli  Arabi  in  Sicilia.  Poiebò 
in  luogo  di  segnarlo  Ziadattallah  , lo  nominò 
Ibrahini-bcn-Àalbi  ^ ch’era  stalo  padre  od  an- 
tecessore di  quello.  Questo  equivoco , eh’  era 
contrario  a ciò , che  ne  dicono  concordemente 
gli  storici,  turbò  forte  l’ animo  dell’.^iroldi,  che 
attribuendolo  a trascuraggine  del  Velia  sjiesso 
r esortava  a meglio  riguardare,  e più  atleuta- 
mcnte  ad  esaminare  il  testo.  Ma  .il  Velia  da 
vecchio  ciurmailore  sempre  co’ sacramenti  alTer- 
mò,  e diede  la  sua  fede,  che  nel  testo  legges- 
si Jbrahim^  non  mai  Ziadattallah.  Restava  ciò 
non  ostante  turba  letta  la  mente  di  quel  prela- 
to , ed  il  Velia  pieno  di  ooraggio  , anzi  di  te- 
merità, cominciò  a simulare  senza  smarrirsi  un 
carteggio  con  quell’  ambasciadore  di  Marocco , 
ch’era  stato  in  Palermo,  e di  là  lingea  di  trar- 
re monete,  carte,  tutto  ciò  che  a suo  piacimen- 
to volca.  Venne  in  liitti  di  subito  una  medaglia 
segnata  l’anno  220,  c coi  nome  d’ibiahini  tiglio 
di  iValbi,  signore  di  Costantino,  Telcsina , e 
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Sicilia , dando  così  a credere  clic  por  brovif'i 
in  luogo  di  Zéiadattallah  figlio  di  Ibraim  figlio 
di  Aglab  si  scrivea  Ihrahim  figlio  A'Jglab.  A- 
pcrtosi  questo  immaginario  carteggio  con  Ma- 
rocco, trovò  il  modo  più  acconcio  a condurre 
i suoi  a (Fa  ri  e la  sua  intrapresa.  Non  volea  e- 
gli  così  presto  venire  al  termine  della  sua  tra- 
duzione , che  prima  un'  abbadia , unico  scopo 
delle  sue  operazioni,  non  fosse  giunto  a conse- 
guire, nè  potea  a suo  bell’agio  quella  protrar- 
re , perchè  il  codice  di  s.  Martino  era  limita- 
to a soli  278  fogli.  Desiderava  oltre  a ciò  più 
agio  a comporre  e dettare  i suoi  romanzi  , coi 
quali  iva  riempendo  i vani , che  lasciavano  le 
magre  notizie  degli  storici.  E però  finse  delle 
interruzioni  nel  testo  dei  codice,  c finita  la  tra- 
duzione di  questo,  pensò  a continuarlo  sino  a 
che  gli  Arabi  furono  da’  Normanni  di  Sicilia 
scacciati.  Immaginò  dunque  cli«  in  Marocco  fos- 
se tutto  intero  un  simile  registro  di  lettere,  del 
quale  in  s.  Martino  erasi  un  sol  volume  ritro- 
vato, e cominciò  da  Marocco  e in  particolare 
da  queir  ambasciadore  a far  mostra  di  chiede- 
re prima  il  supplimento,  e poi  la  continuazio- 
ne del  codice  martiniano.  In  questo  modo  si 
dovea  scrivere  e rescrivere,  c perdcasi  tempo 
alcune  volte  ancora  sino  a sei  mesi  e jdù  ; e 
continuo  mantenendo  il  bisogno  di  lui , avea  il 
comodo  c l’ozio  di  compone  e tracciare  le  sue 
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favolcttc  e i suoi  contarelli.  Non  è crc<lil)ile 
quanti  furono  gl’  ingegni , eh’  ci  pose  in  opera 
per  colorare  quel  finto  carteggio.  Mostrava  let- 
tere dirette  a governanti  di  Cadice  ; favoleggiò 
che  quell’  ambasciadore  da  Marocco  era  stato 
spedito  in  Costantinopoli;  fu  a questo  ambascia- 
dorè  cortese  di  un  fratello  per  (continuare  iu 
di  lui  assenxa  il  carteggio;  ricevea  lettere  di 
questo  e di  quel  musulmano;  fece  scrivere  al 
ministero  di  affari  esteri  in  Napoli , perchè  ac- 
cogliesse le  risposte  a lui  inviate  da  Marocco; 
era  chiamato  in  pubblico  all'  arrivo  di  qualche 
barca  , che  venia  da  lV|glta  o dalle  coste  del- 
l’Africa: mise  in^mma  in  pratica  stante  ghcr- 
niiiadlc,  e le  condusse  con  tal  sagacità,  che  fe- 
de a lui  prestarono  molti  Siciliani , gente  per 
altro  acuta  e sospettosa  , ed  anche  monsignor 
AirolJi , che  non  si  potea  facilmente  abbindo- 
lare , e beh  conoscca  per  esperienza  le  corti  , 
gli  uomini , e ’l  mondo.  £ pure , non  par  ve- 
ro , ed  egli  è cosi , il  V ella  non  sapea  nè  an- 
che il  nome  di  quell’  ambasciadore  di  Maroc- 
co (i)  , e lo  nominò  a sua  posta  Muhammed- 
ben-Aausrnan-Mahgia. 

Mentre  il  Velia  ordiva  cosi  felicemente  la 
sua  tela , avea  a combattere  un  nemico  formi- 
dabile , r accorto  e dottissimo  canonico  Gicgo- 


(i)  Il  vero  uomo  era  AbdaUah  Mohamed  ben  Oirmin. 
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rio.  Questi  mai  non  rollc  credere  nè  al  .sapere 
arabico  del  Velia,  nè  alla  verità  di  quella  tra- 
du rione , e sin  da  principio  gridò  all'  impostu- 
ra. Non  sapea  persuadersi,  perchè  gli  Arabi 
di  Sicilia  nello  scrivere , nel  pen.sare  e nei 
costumi  fossero  stali  totalmente  diversi  dagli  al- 
tri, di  cui  sappiamo  certamente  la  storia.  Nè 
sapea  comprendere  come  lettere  scritte  da  va- 
rie. persone  in  luoghi  e tempi  diversi,  non  al- 
trimenti che  gettali  fossero  ad  unica  forma  , 
de.ssero  a vedere  unico  stile  , c unica  dicitura , 
come  se  da  unica  mano  vergate  fossero.  Sa]iea, 
che  il  Corano  per  gli  Arabi  è un  cotlice  civile 
ad  un  tempo  e rctigio.So,  e fwttanto  non  vedea 
mai,  die  gli  Arabi  del  Velia  pregavano,  .si  ba- 
gnavano, divideano  il  bottino  secondo  i dettati 
di  quel  cotlice,  non  praticavano  in  somma  i ri- 
ti e i precetti  de’  Musulmani.  Aggiungeasi  a 
ciò,  che  gli  anni  si  chiamavano  in  (juel  co- 
dice anni  di  Maometto,  quando  siinpre  si  con- 
tano dall’  Egiia  , o sia  fuga  di  Maometto,  c 
questi  .stessi  anni  , eli’  è più  , orano  solari  , 
quando  quelli  degli  .\rabi  .sono  Innari.  Tan- 
te altre  cose  egli  rivolgea  , che  selibenc  inten- 
dente non  i ii.se  amora  di  lingua  arabica,  l’iii- 
diicevano  a credere  , elle  sotto  vi  stesse  maga- 
gna ed  impostura.  Tali  ragioni,  egli  è vero, 
erano  sensale,  c piene  di  giudizio;  c frallaiilo 
in  luogo  di  metter  dubbio  nell’ animo  degli  al- 
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tri,  furono  ben  presto  calunniate  dagli  emuli. 
Ck)iiiiuci()  a correr  voce,  che  il  Gregorio  pun- 
to da  invidia,  c da  gelosia  tollerar  non  polca , 
clic  il  Velia  entrato  fosse  più  innanzi  nella  gra- 
zia di  monsignor  Airoldi , eh’  egli  non  era , e 
però  accinto  si  fòsse  a screditare  il  V ella , , il 
codice,  c la  traduzione.  Non  cosi  alla  verità  si. 
pensava  quel  prelato.  Kra  egli  ben  persuaso 
dell’  ignoranza  di  quel  Maltese,  e tenea  dentro 
di  sè  e talora  anche  manifestavalo,  che  più  er- 
rori dovean  esser  corsi  nella  traduzione , e ne- 
gligenze e svarioni , clic  dar  poteano  materia 
a dubbii  c dillicoltà.  Ma  non  volca  poi  contri- 
stare il  Velia,  e gli  facea  festa  ed  accarezza- 
valo , perchè  non  si  rimovesse  dall’  impreso  la- 
voro, come  più  di  una  volta  Tebbe  a minac- 
ciare. Per  lo  che  il  Gregorio  non  volemlo  al- 
1’  Airoldi  recare  ingiuria  c disgusto  pigliò  più 
avveduto  consiglio  , e senza  più  oltre  dire  co- 
minciò da  sè  ad  imprender  lo  studio  della  lin- 
gua arabica.  Assiduo  fu  in  questa  penosa  fati- 
ca, e nel  i^86  mandò  fuori  il  primo  frullo  dei 
suoi  studii  pubblicando  un  opuscolo  (i),  in  cui 
da  diplomi,  da  iscrizioni,  e da  altri  monumen- 
ti prese  a diinoslrarc,  che  gli  Arabi  di  Sicilia 


(i)  De  suppuiiinitix  apud  Ararmi  Sii.ulns  U-mpmihus  opus 
JiosdrU  Oref.nrio  rcd.  Piui.  tanonki.  Paiiormi  ci  regig  f\po- 
gr:ii)Uco  tjp's  aralàcis  Airuldiauis  1786  in-.V® 
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di  altra  era  non  avcan  latto  uso  anche  sotto  i 
i^o^nanlli , che  deli’  Egira  comune  a tulli  gli 
Arabi,  uè  altri  anni  adoperato,  che  i lunari, 
iiè  altri  mesi  e giorni  che  quelli  degli  altri  A- 
rabi.  Di  mo<lo  che  senza  levar  romore  gridan- 
do contro  il  Velia,  e la  di  lui  traduzione,  fe- 
ce a tutti  chiaro  qual  fosse  stata  la  cronologia 
costante  degli  Arabi , e quella  in  particolare 
degli  Arabi  di  Sicilia,  e come  la  traduzione 
d(d  Velia,  la  quale  si  allontanava  dagli  usi  c 
dal  metodo  de’ nostri,  e di  tutti  gli  altri  Ara- 
bi , di  errore  si  potea  tassare  e di  menzogua. 
Era  questo  un  attacco  indiretto  , egli  è vero , 
contro  la  verità  di  quel  codice  , ma  assai  ga- 
gliardo, perchè  tutto  era  fondato  sopra  monu- 
menti certi  ed  irrefragabili,  e perchè  la  crono- 
logia in  sostanza  è la  prima  base  della  storia. 

Velia  intanto  fremea  delle  opposizioni,  che 
avea  divulgato  il  Gregorio,  e cruccio  pigliava- 
ne  ; ma  consapevole  della  verità,  iva  nel  suo 
comporre  pian  piano  corregendo  qualcuno  dei 
suoi  errori.  Per  non  dare  chiaramente  a vede- 
re che  gli  anni  e mesi  da  lui  adoperati  fosse- 
ro stati  solari,  non  fece  più  ad  alcuno  de’ suoi 
Emiri  scrivere  nel  dì  3i  , come  di  prima  avea 
fatto.  E a mostrare  che  i suoi  Arabi  erano  fe- 
deli all’Alcorano  fece,  seguendo  in  parte  Abul- 
feda  circoncidere  per  tre  giorni  continui  nella 
piazza  della  Khalsa  in  Palermo  quindicimila  ia- 
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fanti.  Recava  oltre  a ciò  all*  Airoldi  monete  in 
gran  copia , che  giustificavano  la  sua  traduzio- 
ne ; giacche  queste  egli  tcnca  a sovrano  corret- 
tivo di  tutti  i suoi  falli  c delle  sue  ignoranze. 
E lìnalolcntc  per  mantener  sempre  ]iiù  desti  e 
riverenti  gli  occhi  di  tutti  verso  di  lui , e la 
sua  perizia,  fece  noto  aver  egli  trovato  in  ara- 
be i libri s di  Tito  Livio,  che  ci  mancano.  La 
voce  di  questa  scoperta  corse  per  1’  Europa  nei 
pubblici  fogli;  e come  alcuni  ne  dissentivano, 
0 la  metteano  in  forse;  cosi  il  Velia  ne  rassi- 
curò l’Europa  con  una  sua  lettera  (i).  Disse 
solamente  per  dilicatezza  di  coscienza,  che  avea 
trovato  non  tutto  il  Livio  ma  solamente  17  li- 
bri che  mancano , e sono  compresi  tra  il  60  e 
il  ’j'y , c soggiunse  che  il  manoscritto , in  cui 
si  coutencano,  non  gli  era  venuto,  come  si  di- 
cea  da  Gergenti,  ma  di  essere  stato  a lui  mo- 
strato da  un  amico,  che  nominare  allor  non  si 
potea.  G)si  egli  camminava  di  codici  in  mone- 
te , di  monete  in  codici , di  scovci’ta  in  isco- 
verta , di  maraviglia  in  maraviglia  , di  ciurme- 
rla in  ciurmerla. 

Avea  il  Velia  sino  allora  superato  con  quel- 
la destrezza  , che  maggiore  polca , le  dilficoltà 
in  cui  crasi  imbattuto.  Ma  grande  ebbe  Nimba- 


ti) Vedi  Journal  de  Paris  noni.  166  lundì  i4  duin  1788, 
l>ag.  72G. 
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razzo  allorché  monsignor  AiroltlI  pensò  eli  chia- 
mare i dotti  di  Europa  a giudici  del  carattere 
e della  lingua  del  codice  pubblicandone  colle 
stampe  il  jnimo  foglio,  che  tutt’ altro  dicea, 
di  quello,  ch’egli,  il  Velia  avea  in  volgare  re- 
cato. Ristette  da  prima  alquanto  sopra»  di  sè 
per  la  confusione,  e poi  pieno  di  ardire  a trar- 
si da  ogni  impiglio  prese  il  partito  di'  guasta- 
re con  incredibile  pazienza  i caratteri  tutti  di 
quel  codice,  e più  d’ogni  altro  quei  dcUa  pri- 
ma facciata , eh’  era  da  pubblicarsi.  Appose  a 
ciascuna  lettera  de’ punti  oziosi,  o pur  delle  li- 
neette di  sotto  c di  sopra  così  hitr^cia^  y,  inu- 
tili, e confuse,  che  ogni  parola  parca  un  gc- 
i-oglifico,  e tutta  la  pagina  un  labcriuto.  Ma  co- 
me accanto  a questo  primo  foglio,,  che  da  sè 
diciferar  non  si  potea , era  d’aggiungere  la  ri- 
duzione del  testo  in  caratteri  Arabi  orie/^(ali , 
che  diconsi  neskhi]  così  ebbe  gran  cura  di  al- 
terarne in  tal  modo  le  lettere  ,■  che  or  da  una 
che  prima  era , ed  or  da  qualche  altra,  che  a- 
vea  colle  nuove  sue  lineette  clligiato,  si  potea, 
2>in  indovinando  che  h^ggeiiilo  , tiuvre  la  parti- 
la corrispondente  a quella,  che  leggeasi  in  ca- 
ratteri neskhi.  Di  modo,  che  colla  guida  de’ ca- 
ratteri ne.ikhi  potendo  i dotti  giungere , sebbe- 
ne a ste  nto  , a ravvisare  qualche  2>i*>ola  qua  e 
là  sparsa  pel  lesto,  nel  sospetto  non  venissero 
rii  conuzioir  di  caratteri,  ma  incoljralo  ae  avus- 
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sero  la  loro  imperizia  in  legger  caratteri  a lo- 
ro sconosciuti,  die  il  Velia  cliiamava  Manro-si- 
coli  ^ o Mauro-occidentali.  Lungo  fu  lo  stu- 
dio , di’  ci  pose  nel  guastare  tutti  i fogli  di 
quel  codice,  e più  d’ogni  altro  il  primo;  e 
tanto  ]>iù  ebbe  a stentare  , clic  la  materia  del 
libro  era  assai , c gran  fatto  lontana  da  storia 
di  Sicilia.  Ma  ciò  non  di  meno  non  senz’ac- 
corgimento andò  guastando  meno  quelle  paro- 
le, die  volgersi  o alludere  in  alcun  mmlo  po- 
tenno  alla  invasione  degli  Arabi  in  Sicilia.  Ta- 
le fu  la  parola  replicata  nel  codice  di  Sqf/ia 
nome  di  una  moglie  di  Maometto , o de’  suoi 
parenti,  di’ ef  con  faciliki  converti  in  Saclic  ^ 
che  vuol  dire  Sicilia  : giacché  leggendosi  più 
volte  ed  in  jdù  fogli  senza  pena  la  parola  Si- 
cilia , ciascuno  nella  persuasione  venisse , clic 
veramente  in  quel  codice  si  parlava  di  cose  si- 
ciliane. Si  comprende  da  tutto  ciò , perchè  il 
\ ella  custodiva  reli"iosainentc  il  codice  niarti- 
niaiio  , c lo  tcnca  invisibile  agli  occhi  di  tut- 
ti , e perchè  prima  di  restituirlo , scorso  gran 
tempo,  alla  biblioteca  di  s.  Martino,  vestita 
con  ogni  diligenza  ne  abbia  ogni  facciata  di  U- 
na  pelle  di  battilorn  forte  incollata.  Conlidava 
così  die  guardandosi  i caratteri  a travei’so  di 
quella  pelle,  distinguer  non  si  potessero  le  li- 
nce nuove  da  lui  disegnate,  ed  apposte  da’  vec- 
chi ed  originali  caratteri , e ’l  nuovo  dall’  anti- 
co indiiostro. 
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Guastato  il  codice  fu  data  ad  incidere  la  pri- 
ma facciata,  ch'era  la  più  corrotta.  £ cóme. a 
ciò  fare  con  quella  esattezza  che  maggiore  si 
polca,  si  peidcUe  del  temjx);  cosi  fu  prima 
mandala  alle  stampe , e si  sparse  in  Europa  la 
riduzione  del  testo  in  neskhi  colla  traduzione 
latina  allato,  e poi  il  saggio  de’ caratteri  origi- 
nali del  testo.  Per  lo  che  i dotti  diedero  prima 
il  loro  giudizio  sulla  lingua , q.  poi  su  i carat- 
teri del  codice.  Intorno  alla  lingua  furono  tut- 
ti di  accordo,  cd  anche  il  Tjrchsen,  chi»  scor- 
retta era  e nella  dicitura , e nella  sintassi , e 
nell’  ortograGa;  e dalla  più  parte  e massime  da 
Sinione  Assemani,  lo  stile  e ’l  linguaggio  fu  re- 
putato barbaro.  Ma  il  De  Guignes  pubblicò  (f) 
de’  forti  sospetti  intorno  all’  autenticità  del  co- 
dice niarliiiiano,  e disse  chiaramente,  che  la  sua 
lingua  gli  parea  molto  simile  a quella  di  un 
catechismo  maltese  stampato  nel  i<^5a  iu  Roma, 
giudizio  tanto  più  vero  e s.Tgace,  quanto  fu  con- 
fermato diil  maltese  Giuseppe  Calleja , ch’era 
in  quei  tempi  il  più  dotto  conoscitore  di  lingua 
arabica  in  quell’  isola.  Questo  parere  del  Gui- 
gnes ricreò  , come  ciascuno  può  bene  immagi- 
nare, l’auiino  del  Gregorio,  c soprattutto  gli 
andò  a sangue  l’ avviso  di  quel  dotto  , che  la 
lingua  era  maltese;  perciocché  gli  parve  di  scii- 


(i)  Journal  <le.f  S<;avans  an  17DG  pag.  5a8-5a.' 
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tir  chiaro,  die  la  lingua  del  codice  era  malte- 
se perché  colui , che  u’  era  il  falihru , o sia  il 
Velia,  era  maltese.  Ma  non  perciò  restò  turba- 
ta il  Velia,  o si  cangiò  1’ opinione  de’ suoi  par- 
tigiani. Si  dicca  pubblicamente,  che  la  lingua 
degli  Arabi  venuti  in  Sicilia  non  potea  essere 
così  pura  come  quella  degli  orientali , uè  ani- 
mirnr  si  polca  in  un  registro  di  lettere,  com’e- 
ra il  codice  martiniano , il  pregio  dell’  elegan- 
za', anzi  dagli  errori  di  sintassi  e di  ortografia 
una  testimonianza  si  traeva  della  sincerità  del 
traduttore,  e della  fedele  traduzione  di  lui.  Poi- 
ché se  il  codice  , soggiungeasi,  fasse  stato  fin- 
to, ed  inventato  dal  Velia  avrebbe  costui  certa- 
mente evitato  simili  negligenze  e scorrezioni. 
Ma  r AirolJi  non  era  di  questo  parere.  Opina- 
va egli  che  gli  errori  doveano  appartenere  al 
traduttore , eh’  era  ignorante  , e non  già  al  co- 
dice; e per  meglio  conoscere  la  verità  fu  solle- 
cito di  mandare  a’  dotti  in  più  luoghi  di  Eu- 
ropa 1’  esemplare , eh’  era  già  inciso , de’  carat- 
teri originali , e 1’  accompagnò  di  sue  lettere. 
Una  ne  scrisse  al  Barthelemy,  e un’altra  più 
dotta  e gentile  al  De  Guignes  in  Parigi  (i),  una 
terza  in  Germania  al  Tychsen  , ed  una  quarta 
agli  accademici  di  storia  ed  antiquaria  in  Ox- 
ford; c si  tenne  ad  aspettare  le  risposte  per  im- 


(i)  Journal  tief  StiMiaiis  an  1787  pig.  589. 
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j)reudorc  più  savia  e matura  la  determinazione. 
Ma  gli  accademici  di  Oxford,  per  cpianto  repli- 
casse le  sue  istanze  il  nostro  ministro  in  Lon- 
dra , mai  non  risposero;  e solamente  quelle  si 
ebbero  del  Bartlielemy,  del  Guignes,  e del  Ty- 
cliscii.  Le  prime  due  furono  quasi  uniformi;  dub- 
bi! inovcano  senza  numero  contro  l’ autenticità 
del  coilicc  inarliniano,  quasi  per  impossibile  te- 
Jieuno  il  iliciferare  i caratteri  originali , e per 
arbitraria  la  riduzione , che  se  n’  era  fatta  in 
neskhi , e tutti  c due  conchiudeano , che  non 
si  potea  decidere  dell’  autenticità  del  codice  da 
un  solo  brano  o frammento.  1 savii , dicea  il 
Bartbeleiny , resteranno  in  silenzio  fincliè  non 
sarà  pubblicata  1’  opera;  e ’l  De  Guignes  volea 
(indicando  il  Gregorio)  (i),  die  il  codice  si 
sottoponesse  all’  esame  de’  dotti  del  paese.  Ma 
queste  ris[>oste  non  poterono  produrre,  come  do- 
veano,  la  persuasione  dell’  Airoldi,  perchè  con- 
trastate in  gran  pai  te  furono  da  quelle  del  Ty- 
ebsen  , che  già  in  gran  fama  era  venuto  e da 
lungo  tempo  in  Sicilia.  Questi  scri\endoal  prin- 
cipe di  Torreinuzza  (a)  notava  le  .scorrezioni 
della  lingua,  ma  non  dubitò  mai  della  verità 


(i)  QiirsU  ri.sposU  all’  fu  soU<*cllata  a Parlai  ria  Oiu- 

Sfppt^  Pi.T/.Ai,  rlrera  amìrn  drl  (irt^ttrio,  c .sapeva  le  ragioni, 
clit*  fjur.sti  avea  di  .suspeUarc  doli' impìstiiru  del  Velia. 

(*i)  Cou  lettera  claUi  1'  ulùnio  tli  lugliti  del  iJbG. 
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del  codice,  e della  traduzione,  c quel  eli’ è più 
del  valore  e della  perizia  del  Velia.  iVq»  pos- 
so non  amiairare  e celebrare.,  scrivea  egli , la 
molta  erudtzione  del  celebre  fucila,  la  di  lui 
facile  e accomodante  forza  d' ingegno , e la 
fortuna  di  leggere  e sciogliere  una  scrittura, 
la  quale  sebbene  sia  la  più  antica  di  tutti  i 
manoscritti  che  vi  sono,  tuttavia  deve  dirsi  la 
piu  indicata  e la  peggiore,  se  dall’  ai>ogmfo 
si  può  fare  argomento  a giudicar  dell’  auto- 
grafo. Checché  ne  sia,  messa  da  parte  per 
qualche  tempo  la  trascrizione  del  Isella,  pre- 
si in  nutno  lo  stesso  apografo,  come  una  cosa, 
da  spaventare,  per  far  da  me  la  .prova  di  ciò, 
che  avessi  potuto  ricavare  colle  mie  ricerche, 
ed  avendone  fatto  l’ esperimento , trovai , che 
la  riduzione  del  fucila  corrispondeva  all'apo- 
grafo eccetto  sette  parole  che  sono  qui  nota- 
te , e giacché  in  alcune  voci  sarei  io  ancora 
indeciso  per  colpa  dell’  apografo,  se  il  celebre 
yella  non  mi  ci  avesse  ajutato , giudico  do- 
ver confidare  molto  alla  di  lui  riduzione,  mol- 
to più  eh’  egli  ha  sotto  gli  occhi  f autografo, 
cui  non  può  nuli  abbastanza  supplire  l’ apogra- 
fo. Tutti  gli  errori,  che  sono  nel  foglio  stam- 
pato sino  alla  linea  si4  pag.  1 f non  essendo- 
vene  altre  nell’  apografo  da  potersi  confronta- 
re collo  stampato  ) sono  effettivamente  con 
mia  maraviglia  nell'  apografo.  Quindi  é che 
Fol.  ///.  ai 
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nell'  edizione  dell'  opera  tutti  i barbarismi  , i 
solecismi  ed  altro  commesso  contro  l' ortogru- 
fi  a dall’ autore  ^ che  se  non  sbaglio  è persia- 
no^ si  doiintnno  ancora  copiare;  imperocché 
noi  diamo  ciò  che  abbiamo.  Si  -de\’ono  però 
ammonire  i lettori  sopra  ciò,  ajffinchè  non  ‘at- 
tribuiscano gli  errori  di  lingua  al  traduttore 
ed  editore,  e tutto  il  sospetto  cadesse  sopra 
di  itti.  Da  questa  lettera  è a chiunque  manife- 
sto, che  niuno  sosjx'ttn  prese  il  Tychson , ve- 
dendo il  testo  e la  riduzione  in  neshhi,  dell’aii- 
teiitccità  del  codice,  e della  scienza  arabica  del 
Velia,  anzi  l’ ammira  c lo<lalo  a cielo.  Però  Vel- 
ia e i suoi  partigiani  ne  gavazzarono,  e sulla  fe- 
de del  Tychseii  ik)u  più  si  dubitò  dalla  mag- 
gior ]>arte  della  gente  , che  autentico  fòsse  il 
codice,  vera  la  traduzione,  il  Velia  un  incom- 
parabile arabista.  11  solo  monsignor  Airoidi 
mentre  facca  le  viste  di  apjtlaudire , altendea 
nuove  risposte , e scrisse  di  nuovo  al  Tychseii, 
c indugiava.la  stampa  del  primo  volume  del  co- 
dice martiniano.  Per  lo  che  jtassò  tutto  1’  anno 
1^87  in  un  carteggio  continuo  tra  l’ Airoidi  e 
il  Tychsen , tra  il  Tychsen  c '1  Velia,  e sem- 
pre quel  professore  di  Rostock  scrivea  pieno  di 
venerazione  pel  codice  e pel  suo  traduttore.  Tan- 
ta fu,  come  ciascun  sa  per  le  lettere  allora  pub- 
blicate, la  maraviglia,  che  prendea  il  Tychsen 
del  Velia  , che  chiamò  la  perizia  di  costui  in- 
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comparabile  e quasi  divina , e giuiisfi  a dire , 
die  lutto  ciò  che  il  Velia  strigar  'non  potrà 
da  quel  codice  ninno  lo  potrà. 

Entrò  Intanto  il  1788,  e rAiroldi  si  portò 
in  Napoli,  dove  tra  le  sue  occupazioni  quella 
non  fu  1*  ultima  di  discutere  con  quei  dotti  la 
fede,  che  jirestar  si  dovea  alla  verità  ed  auten- 
ticità del  codice  martiniano,  e seco  condusse 
il  canonico  Gregorio.  Ma  nel  tempo  che  colà 
si  dimorava  fu  inviato  un  gran  numero  di  co- 
pie io  Palermo,  e in  tutta  la  Sicilia,  di  una 
lettera  scritta  in  francese  da  un  colai  de  Vcil- 
lant  al  De  Guignes  stampata  in  Malta  sotto  li 
3o  marzo  dei  1788,10  cui  s’impugnava  il  co- 
dice, c si  straziava  e scherniva  il  traduttore 
VelLa.  Grande  fu  il  romore,  che  si  levò  allo- 
ra in  Palermo,  e tutte  le  conversazioni  non  si 
occu{)arnuo,  che  di  Arabi,  di  Velia,  e di  Veil- 
lant.  Corse  in  prima  agli  occhi  di  tutti,  che 
P autore  di  tale  epistola  non  era  un  francese  , 
perchè  abbondava  di  falli  e di  scorrezioni  di 
lingua.  Un  foglio  di  Francia  dicea  di  questa 
lettera,  ch'era  scritta  in  un  linguaggio  fran- 
cese tanto  barbaro,  quanto  quello  delle  lette- 
re arabiche  del  manoscritto  di  s.  Martino.  Ed 
egli  è giusto  avvertire , che  mentre  ciascuno 
alTermava  a cagion  della  barbarie  della  lingua, 
che  quella  lettera  non  era  ,di  un  francese , la 
più  parte  poi  credea  scritte  dagli  Arabi  le  bar- 


Lare  lettere  di  qnel  codice.  Tanto  sono  gli  no- 
mini inconsiderati,  strarolti,  e bizzarri.  Posto 
adunque  fuor  di  ogni  dubbio  che  il  Velllant 
non  era  nè  della  nazione  francese , nè  di  que- 
sta lingua  conoscitore,  si  cominciò  a cercare 
l’ autore  di  quella  lettera  tra  i nostri , e do- 
po qualche  incertezza  si  venne  a riconoscer- 
lo infine'  nella  persona  del  canonico  Gregorio  ; 
perche  giusta  la  greca  favella  nel  f^eillant  rav- 
visavano la  Iradnzion  di  Grcf'orio.  Si  accreb- 
be allora  la  turba  de’  partigiani  del  Velia  , 
perche  la  folla  si  mosse  de’  nemici  di  quel  ca- 
nonico, e dichiarandolo  non  che  stolto,  ma  in- 
grato a’ favori  dcll’Airoldi,  tutti  gridaron  ven- 
detta. Più  lettere  furono  da  Palermo  inviate 
all’Airoldi  in  Napoli  contro  il  Gregorio,  e seb- 
Im'iic  costui  veduto  «lon  avesse  in  quel  prelato, 
ch’era  gentilissimo,  segno  ancorché  piccolo  o 
di  risentimento,  o di  disgusto;  pure  egli  al  più 
presto  fece  ritorno  in  Palermo,  dove  pubblica- 
ta trovò  la  risposta  alla  lettera  del  f^eillant. 
Io  non  so  in  verità  se  il  Gregorio  ne  fo.sse  sta- 
to l'autore:  ina  egli  è certo,  che  in  essa  tutti 
quegli  argomenti  si  recavano,  che  il  Gregorio 
spesso  c tia  gli  amici  solca  dire.  Forse  altri , 
che  li  avea  da  lui  inteso  e raccolto , potè  per 
bizzaria  scriverli  c mandarli  in  Malta  alle  stam- 
pe. Ma  che  che  sia  di  ciò,  prevalendo  l’opi- 
nione d’essei-iic  stato  autore  il  Gregorio,  gl’ iu- 
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vidi  dnioanilavano  con  istanza  la  risjtosta.  K co- 
mecché l’ Ai  midi  scrivesse  da  Najioli , clic  non 
volea  si  rispondesse  al  Vcillant,  era  tanto  il 
furore,  che  non  fu  obbedito.  Si  scelse  di  fat- 
to per  comuni  sulTragi  a scrittore  della  rispo- 
sta Giovanni  Evangelista  Di  filasi , cui  stando 
allora  nel  cuore  profondamente  fitto  il  giudizio, 
che  avea  jiortalu  il  Gregorio  sulla  sua  storia , 
si  recò  iiinauzi,  e prese  volentieri  del  campo, 
li  Velia  (è  cosa  da  ridere)  somministrò  i lua- 
tcriali,  e ’i  Di  filasi,  che  uulla  sapea  di  lingua 
arabica,  fu  lo  scrittore.  ^\dla  risposta  non  fu 
uominato,  ma  così  minutainenle  tratteggialo  il 
Gregorio,  che  ravvisar  .si  potea  da  chiunque,  e 
fu  sotto  il  nome  di  Veillant  in  più  modi  svil- 
lanneggiato.  Non  sapeano  que’  miserabili , ohe 
gli  preparavano  colle  loro  ingiurie  gloria  uovelhi 
ed  onorata  corona.  Questa  risposta,  eh’  è priva 
di  .grazie  e di  sapere  (i),  soddisfece  in  alcun 
modo  ai  partigiani  del  Velia,  e per  allora  si 
acquetarono.  .Ma  grande  fu  la  loro  galloria , e 
lecer  veramente  baccano,  allorché  giunsero  due 
lettere,  1’ una  al  Torremuzza,  e l’altra  al  Vclr 
la,  scritte  dalTyclisen.  Erasi  questi  già  mostra- 
to in  Germania  da  campione  del  Velia  c dei 


(i)  Dala  dai  |5  luglio  del  1788,0  porta  por  titolo:  GiuJiuo 
sopra  una  lettera  di  L.  de  y cillani  prn/uKitn  da  Alessio  jlgOr 
sùppeo.  l'alcrmo  nella  reale  stamperia  17SS  in-S." 
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codice  martiniano,  scrivendo  contro  il  VcillanI 
in  un  giornale  di  Ilamburgo,  e minacciante  an- 
cora dava  parte  del  suo  combattiiAcuto  agli  a- 
inici  Velia  e Torremuzza.  Producea  oltre  a ciò 
nuovi  argomenti  e nuove  ragioni  contro  il  Veil- 
lant,  e finia  colmando  di  elogi  e di  benedizio- 
ni il  dottissimo  Velia.  Queste  lettere  furono 
all’istante  qui  pubblicate  (i),  e da  ogni  parte 
uscivan  voci  di  gioja;  l’arabista  è Velia,  Pim- 
jvìstore  è il  Veillant , vennero  i rescritti , la 
causa  è spacciata.  In  questi  'fatti  non  Vi  ha 
dubbio,  che  si  trascorse,  ma  tutta  questa  gen- 
te , secondo  a me  pare , è degna  di  perdonOl 
Olao  Gerardo  Tychsen  levava  grido  tra  gli  o- 
rientalisti , e grande  avea  riputazione  tra  noi  ; 
costui  che  approva  il  codice , e i caratteri,  lo- 
da a ciclo  Velia,  lo  difende  pubblicamente  con- 
tro i nemici,  e mette  in  pericolo  il  suo  onore, 
è una  testimonianza,  che  sembra  indubitata,  del- 
la {tei'izia  del  Velia  per  coloro  , che  di  lingua 
arabica  non  si  conoscono  , anzi  fa  le  viste  di 
dimostrazione.  £ se  il  Velia  senza  la  compa- 
gnia dell'  Airoldi  non  avrebbe  potuto  dettare 
quelle  lettere,  egli  è certo,  che  senza  l’auto- 

(i)  Doctissimn  Domino  Gabrieli  Lantiìhtto  Castello  princi- 
pi Turrismutii,  Rei.  S'.  P.  P.  Olaus  Gerhardus  Tj-chsen.  Pa- 
normi  Ij'pii  regiis  17S8  111-4.“ 

iumme  resercndo  et  doctissimo  Josepho  yella  S.  P.  D. 
Olaus  Oerhaidus  Tydtsen.  Panormi  Tjpis  rcjjib  1788  in-4.“ 

» 
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ril.ì  nome  del  Tychscn  quel  coelice  non 
avieblee  sicuramente  |iolulo  coni{Hirirc  in  jmiIì- 
hlico.  Sicché  in  questo  arrischiato  negozio  Vel- 
ia , se  non  in’  Inganno  , fu  1’  inqu-eodilorc  , e 
Tychscn  il  mallevadore. 

Lieti  i partigialli,  e sicuri  della  vittoria  man- 
darono i loro  bulletliiii  ulliziali  in  Italia  , e fu 
là  stampata  la  storia  tutta  della  contesa  , e si 
niagniticò  l’ importanza  del  codice,  il  valore  di 
Velia  , r insolenza  del  Veillant , e la  vittoria 
dal  Tychsun  riportata  ne’ fogli  pubblici.  Ma  co- 
sì facendo  ninna  cura  presero  nè  de’  fogli  di 
Parigi,  nè  di  quelli  di  Germania.  In  Parigi 
scrisse  all’aperto  il  Guignes,  che > io  mezzo  le 
ingiurie  profferite  dal  Veillant  leggeansi  rifles- 
sioni giudiziose  , che  degne  erano  delle  osser- 
vazioni de’  letterati  di  Sicilia  , e parlando  del 
Tychscn,  soggiungea  , ch’egli  parea  un  ami- 
co del  Velia  , e che  nel  difenderlo  non  recava 
delle  pruove,  che  poteano  fondare  l’autenticità 
dei  manoscritto  arabico  (i).  Bisogna  mostrare, 
egli  conchiudea,  il  testo  a’ dotti  riel  paese,  che 
han  conoscenza  della  lingua  arabica.  Con  i let- 
terati poi  di  Gottinga  si  carteggiava  il  cavalicr 
Saverio  Landolina,  ch’era  amico  del  Gregorio, 
c conoscea  i di  lui  sentimenti , e le  ragioni  , 
clic  determinavano  la  sua  mente  contro  la  tra- 


ci) Journal  dei  Sfovaiu  1788  pig.  798. 
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dazione  e I’tnrsbi?;mo  del  Velia.  Per  lo  clic  scri- 
vendo a’  quei  letterati  manifestava  loro  i sospet- 
ti della  falsità  , e dell’  impostura  , e mandando 
delineate  le  ntoncte  prodotte  dal  Velia,  ciliare 
ne  forniva  loro  le  pruove.  Però  in  quei  fogli  si 
careggiava  il  Veillant,  pugneasi  il  Velia,  e an- 
che fu  scritto,  se  F abate  fucila  vuole  per  sol- 
lazzo rinnovar  la  scena  di  Annio  da  F'iterbo 
non  conosce  abbastanza  il  suo  secolo.  Scrivea 
oltre  a ciò  il  Landolina  or  al  Velia  ed  ora  al- 
r Airoldi  i dubhii , che  proponeva  il  famoso 
Cristiano  Adler  da  Copenaghen,  e ne  chiedeva 
ile’ chiarimenti  , che  ora  dall’uno,  ed  ora  dal- 
r altro  ricevea.  Ma  per  quanto  questo  cavaliere 
ingegnato  ai  fosse  a-  secondare  il  disegno  del 
Gregorio,  e a mettere  in  chiaro  la  verità,  ogni 
sua  fatica  gli  tornò  vana  ed  infruttuosa.  Il  giu- 
dizio del  T<9>'chsen  avea  un  peso  infinito  a muo- 
vere e a confermare  la  persuasione  de’  nostri  ; 
c l’ Airoldi,  sollecitato  da  tutti,  e suU.i  fede  di 
quel  professore  di  Rostock,  mise  fuori  nel  1789 
il  primo  volume  del  codice  diplomatico.  Pre- 
cede a questo  volume  una  dotta  prefazione  di 
monsignor  Airoldi,  nella  quale  va  con  mano 
franca  e maestra  • delineando  lo  stato  incerto  e 
scadente  dell’  impero  greco , e 1’  innalzamento 
e ’l  fiorire  della  signoria  degli  Artjbi  , che  di- 
latarono il  loro  dominio  sulle  piu  vaste  e splen- 
dide regioni  della  terra  , e come  essi , facendo 
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prima  delle  scorrerie  , dirennero  poi  alla  con- 
qiiisia  della  Sicilia.  Reca  iniiaazi  le  cagioni , 
che  cavate  sono  dalla  condizione  de’  tempi,  per- 
chè le  loro  memorie  aono  state  oscuramente  a 
noi  tramandate , ed  enumera  ad  uno  ad  uno 
tulli  gli  scrittori  o arabi  , o greci , o latini  , i 
quali  toccando  leggermente  di  Sicilia , ci  han 
somministiato  qualche  notizia  , e delle  magre 
ed  interrotte  narrazioni.  Mostrò  così  la  neces- 
sità di  nuovi  e più  abbondanti  lumi  ; ed  ec- 
co il  bene,  ebe  alFerraa,  venirci  dal  codice 
arabo , di  cui  iutessc  la  storia , e intorno  a 
cui  descrive  le  fatiche.  Per  lo  che  a rasso- 
darne la  verità  si  sforza  sul  oonchiudere  a scio- 
gliere tutte  le  difficoltà,  che  sino  allora  dal 
Guignes,  dal  Veillant,  dall’ Assemani , p.  d’al- 
tro si  erano  contro  quel  codice  e quella  tradu- 
zione recate.  Ora  in  quei  quadri  della  decaden- 
za dell'  impero  greco , . o pur  dello  splendore 
dell’  altro  degli  Arabi , riluce  maturità  di  giu- 
dizio , e grandezza  di  pensare  ; nell’  enumerare 
quegli  scrittori , che  degli  Arabi  in  Sicilia  fe- 
cero qualche  menzione , mostra  ampiezza  di  e- 
ludizione  e di  sapere;  ma  nello  sciogliere  quei 
diibbìi  traspare  una  cotale  artifiziosa  facilità , 
talento  pixjprio  di  quel  prelato,  che  nel  ram- 
morbidire, ed  alTazzoiiare  le  cose  era  destro  ed 
abilissimo.  Il  Tychsen  chiama  questa  prefazio- 
ne il  prologo  galeato,  dichiara  totalmente  dis- 
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fatto  il  Veillant , e non  stancandosi , di  elogia- 
re quel  codice,  conforta  PAiroldi,  e ’l  V'^ella 
a continuare  con  fermezza  la  bella  ed  utile  im- 
presa. Fu  questo  primo  volume  accolto  con  gran 
piacere  da  molti  per  la  novità  dello  stile  e del- 
le cose,  in  Isvevia  si  tentava  di  volgerlo  in  te- 
desco, c molti  si  accinsero  a ridurre  in  istoria 
quel  registro  di  lettere,  ohe  fu  sino  al  sesto 
volume  con  annotazioni  ed  altri  disoorei  dcl- 
1’ Airoldi  di  mano  in  mano  continuato  (i).  Ma 
i letterati  più  non  si  occuparono  della  tradu- 
zione del  codice* martiniano,  nè  più  ebbero  ozio 
di  discuterne  l’ autenticità  , perchè  il  grande 
avvenimento  della  rivoluzione  di  Francia  dis- 
trasse tutti  gli  spiriti,  e da  sì  fatte  arabiche 
investigazioni  li  distolse.  Ma  tra  noi  nel  tempo 
che  si  jmbblicava  quel  codice,  Gregorio  e Vel- 
ia erano  intenti ' con  opposto  genio,  e metodo 
contrario  ad  opere  nuove  e strepitose  in  fatto 
di  arabismo.  • 

Velia,  eh’  era  cupidissimo  di  un’  abl>adia,  ne 
divenne  impaziente,  ed  entrò  in  grande  smania 
all’ apparire  della  lettera  del  Veillant.  Era  cer- 
to, che  se  presto  svelata  si  fosse  la  sua  irapo- 

(i)  Codice  diplomatico  di  Sicilia  Mttlo  il  governo  degli  À- 
rahi,  puhhlicalo  per  opera  e f Indio  di  Jlfonso  Jiraldi  arci- 
vescovo di  Eraclea , giudice  dell'  apostolica  legazione , e della 
regia  monarchia  ilei  regno  di  Sicilia-  l'alcniiu  ucllit  reale  staiu- 

pcria  178(^1793  voi.  VI  iu-4“ 
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stura,  gli  sarebbe  venuta  meno  ogni  speranza, 
c jjcrduto  avrebbe  T opera  e la  fatica  di  mol- 
ti anni.  Per  lo  che  scrivca  di  continuo  all’  Ai- 
roldi  in  Napoli  ora  che  gli  ottenesse  la  pingue 
abbadia  di  Roccamadore  , ora  la  cantoria  della 
cappella  del  rcal  palazzo,  ed  ora  una  commen- 
da dell’ordine  gerosolimitano  per  menzo  d’una 
raccomandazione  del  re  al  gran  maestro  di  quel- 
1’  ordine.  Ma  l’ Airoldi  non  soddisfaceà,  per  quan- 
to pare,  alle  sue  brame;  e in  luogo  di  proccu- 
rargli  il  premio  di  una  abbadia  lo  riservava  a 
novelle  fatiche.  Poiché  disegnava  e proponea  di 
mandarlo  in  Marocco  in  compagnia  di  tre  gio- 
vani a rifrustare  i manoscritti  della  biblioteca  di 
Fez,  e visitare  le  contrade  dell’Africa  per  cer- 
care e ritrovare  de’  codici,  che  poteano  lume  ed 
illustrazioni  recare  alla  storia  di  Sicilia  (i).  Ma 
quanto  più  1’ Airoldi  dall’ intento  lontano  tenea- 
lo,  tanto  più  ei  imbizzarriva,  ed  era  smanioso. 
Giunse  a scrivere  a quel  prelato , che  se  il  re 
largo  stato  gli  fosse  di  un’  abbadia,  ei  avrebbe 
quel  viaggio  impreso  a proprie  spese  , e man- 
tenuto que’  giovani , che  assistere  c accompa- 
gnar lo  doveano.  Inutile  ve<lcndo  in  fine  ogni 

(l)  Questo  progetto  dell’ Airoldi  fu  approvato  dal  rea  4 'oag- 
giu  del  1789;  c furono  assegnate  once  mille  annue,  cioè  qnat- 
troceiilo  per  Velia,  cenciiiquanta  per  ciascuno  de’ tre  giovani, 
c cenciiiquanta  per  gl'  iuterpetri  cd  araauucusi. 
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suo  ingegno  ad  acquistar  fortuna  coll’opera  di 
quel  prelato,  prese  più  alto  ed  avveduto  con- 
siglio a’  suoi  allàri,  ed  imtuaginò  di  architetta- 
re un  novello  codice  (i),  che  fondasse  cd  am-  * 
pliasse  ne’  tempi  degli  Arabi,  e de’  principi  nor- 
manni le  prerogative  e i diritti  della  corona  di 
Sicilia.  A ciò  fare  avea  tutto  in  pronto  : tenea 
aperto  il  carteggio  con  Marocco  , e con  quello 
ambasciadorc , da  cui  tirava  carte  e monete  a 
suo  bell'  agio  ; lo  stile  era  già  applaudito,  1’  c- 
pistolare  ; la  lingua  era  già  in  onore , la  mal- 
tese ; e ’l  mallevadore  era  già  riconosciuto , il 
Tychsen.  Cominciò  quindi  il  novello  commer- 
cio di  letterc*tra  .Roberto  Guiscardo,  Ruggieri 
il  conte,  e Ruggieri  il  re  da  una  parte,  e i Sul- 
tani di  Egitto  dall’  altra,  e diede  a questo  com- 
mercio di  lettere  la  durata  di  quarantacinque 
anni,  e ’l  nome  di  Consiglio  di  Egitto  (a),  a 
differenza  del  codice  martiniauo,  che  egli  1’ a-  , 
Tca  chiamato  Consiglio  di  Sicilia.  Così  tutto 


(0  Vernmnnte  onminciò  a parlare  il  Velia  del  Consiglio  di 
f '.gilto  prima  a monsignor  Aimldi  per  iiicalilare  vie  più  il  suo 
animo  a pnjtrggcrlu;  ma  poi  non  gliene  léce  più  nK>tlo.  Id- 
termgato  'juÌDdi  dnll'  AiroMi , che  avea  troTatu  iiilorno  a tjiiel 
nxlice  ? il  AVIla  ri.<i|iose , che  l' avea  ottcìinto  intero  da  Maroc- 
co, e se  ne  \-oJea  egli  fare  il  merito. 

(a)  lÀtym  del  Consiglio  di  Egitto  tradotto  da  Giuseppe  i'el- 
la  cappellano  del  sacro  ordine  gerosolimilano , abate  di  s. 
Pancrauo.  ralcrrao  dalla  reale  Staiupcria  I7<j5  toni.  1 iu-lbg. 
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era  epistolare,  tutto  diplomatico,  tutto  origina- 
le. Destinato  essendo  qtiesto  novello  codice  a 
strappar  con  sicurezza  uu’abbadia,  o altra  co- 
spicua fortuna;  può  chiunque  comprendere,  che 
abbia  il  Velia  in  questo  codice  versato  a mani 
piene  diritti'  singolari , e straordinarie  preroga- 
tive a prò  della  re.'de  corona  in  quegli  antichi 
tempi.  Due  legislazioni  egli  pi-odusse  in  mezzo, 
ed  in  una  massimamente,  mulini,  fiumi,  salti 
di  acqua , pesca  di  ogni  maniera , boschi,  cac- 
cia , e ogni  altro  diritto  contro  i costumi  dei 
tempi  e gli  usi  della  feudalitli , favino  riserva- 
ti a pieno  ed  inalterabile  domìnio  de’  reggitori 
di  questa  monarchia.  1 supremi  diritti  della  re- 
galia , dice  il  Velia  nella  sua  intitolazione  al 
re,  non  altrove  quanto  in  questo  codice  ampia- 
mente rilucono.  Nè  v’è  dubbiezza  storica,  che 
egli  con  le  sue  lettere  ed  in  brevi  parole  non 
decida  e rischiari;  perciocché  la  discendenza  di 
Roberto  e di  Ruggieri  è con  nuovi  monumenti 
illustrata,  e l’acerba  lite  sul  dominio -dell’ in- 
signe eittà  di  Benevento  fu  con  maggior  digni- 
tà della  reai  corona  da  lui  definita  e trattata. 
Ritorna  qui  alla  mente  la  naturale  e consueta 
ditlicoltù , eh’  è quella  di  sapere  , d’ onde  e co- 
me r ignorante  Velia  avesse  potuto  apprendere 
le  notizie  delle  supreme  regalie  e di  altri  arti- 
coli di  storia.  Ma  egli  è a tutti  manifesto,  che 
in  quella  stagione  in  Palermo  non  si  ciarlava , 
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die  di  diritti  u.'ìurpati  alla  corona  da’ baroni,  e 
«li  mulini  e di  fiumi,  e salti  di  acqua,  ed  o- 
vunque  risuouavauo  le  voci  de’  flscali.  Per  lo 
die  il  Velia  altro  non  fece,  che  mostrare  già 
Conosciuti  e prati^uti  a'  tempi  degli  Arabi  e dei 
Normanni  tutti  quei  diritti , che  allora  i fisca- 
li si  studiavano  come  usurpati  ritornare  alla  co- 
rona. Bastavagli  quindi  sentire  nelle  compagnie 
le  cause  e le  controversie,  che  si  agitavano  per 
dirizzare , come  egli  fece , un  codice  di  supre- 
me regalie.  Bastavagli  oltre  a ciò  di  praticare 
coir  Airoldi  per  conoscere  le  belle  prerogative 
de’  nostri  principi  sulle  cose  sacre;  giacche  era 
particolare  uflicio  di  quel  prelato  per  la  carica, 
che  indossava  di  legato  apostolico  , di  difende- 
re e mantenere  intatte  tali  prerogative  , intor- 
no alle  quidi  spesso  le  più  dotte  rimostranze 
questi  distcndea.  Per  altro  le  conoscaize  del  Vel- 
ia si  erano  già  ampliate,  cd  usava  già  colle  per- 
sone dotte , ed  avea  facile  accesso  a’  governan- 
ti , e leggea , e sentia  , e raticoglica,  e secondo 
suo  bisogno  interrogava,  e le  risposte  più  con- 
iàccuti  riceveane.  Scrisse  adunque  prima  in  vol- 
gare il  Consiglio  di  Egitto  , e poi  Io  volse , 
come  solca , in  arabe , o meglio  in  maltese , e 
per  colorare  la  bugia  , che  sì  fatto  codice  gli 
era  stato  in  copia  inviato  da  Marocco,  diede  a 
scrivere  i suoi  scartabelli  ad  un  maltese  mona- 
co di  s.  Francesco  di  nome  Giuseppe  Camillu- 
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ri,  ch’egli  arca  già  istruito  alla  sua  scuola  dei 
caratteri  arabici.  Ma  nou  potè  mettere  iu  ope- 
ra , come  dovea  , la  car  ta  marocchina  , ed  in- 
cauto com’  egli  fu,  quella  copia  fece  vergare  da 
quel  monaco  in  carta  di  Genova  coll’  impronta 
Fabiani , nome  di  un  fabbricante  di  carta  ge- 
novese. Ma  già  il  Velia  era.  iu  fama  e in  gran 
credilo , e ninno  dubitava  di  lui , e della  sua 
perizia,  uè  si  volea  esaminare  e mettere  in.  for- 
se un  codice,  che  tornava  a gran  vantaggio  dei 
Escali,  ^'è  rAiruhli  prese  alcuna  parte  in  que- 
sto codice,  e ’l  \ ella,  perchè  iiiuno  ({uab(lic  van- 
to pigliar  nc  potesse , o ritrarre  qualche  gui- 
derdone, lavorava  da  sè,  c mostrava  soltunlo»! 
suoi  lavori  a Francc.sco  Carelli  da  Conversano 
segretario  allora  di  questo  governo,  da  cui  fa- 
vore c protezione  sperava  a eouseguire  la  desia- 
ta abbadia.  Come  ebbe  iu  fine  la  traduzione  del 
Consiglio  di  Egitto  fornita,  si  portò  in'’Napo- 
li,  ed  ivi  iu  luogo  di  smarrirsi  alla  presenza  del 
re  levò  colla  immola  sua  fi-oute  più  alto  il  vo- 
lo per  le  sue  finzioni.  Salutò  il  re,  come  facea- 
no  i suoi  Emiri  scrivendo  a’  Calili,  baciando  cioè 
colla  fronte  per  terra  le  mani  alla  sua  gran- 
dezza-,  gli  pix'sentò  il  Consiglio  di  Egitto,  che 
era  una  fàvola  inventata  da  lui;  e ^li  diede 
un  anello  con  lettere  arabiche,  che  disse  secondo 
l’ iscrizione , essere  1’  anello  proprio  del  conte 
Ruggieri.  Quante  insolenze  degne  di  supplicio! 
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E pure  era  così  Tistoso  l’orpello,  con  che  in- 
dorato avea  le  sue  imposture,  che  ne  cavò  per 
Irutlo  pria  una  pingue  abbadia,  e poi  una  pen- 
sione di  cento  once  annue  suU’ arcivescovado  di 
Palermo. 

Mentre  il  Velia  si  avanaava  a gran  passi  nel 
lavoro  del  Cotisigii»  di  Egitto^  il  Gregorio  su- 
dava cercando , e raccogliendo  de’  veri  au- 
tentici documenti  delle  cose  degli  Arabi.  Fazel- 
lo  era  stato  il  primo  , che  gran  pensiero  avea 
preso  a cavar  dal  greco  Curopolata,  raro  a’suoi 
tempi,  isotizie  dell’  invasiime  e del  dominio  de- 
gli Arabi  in  Sicilia.  Erano  poi  sopraggiunti  il 
canonico  Amico , e l’ alrate  La  Farina , che  in 
Ispagna  dimorando  molto  aifaticati  si  erano  a £ir 
conoscere  alcuni  manoscritti  dell’ Escoriale,  che 
tali  cose  ci  narrano  ; e Agostino  Inveges  avea 
pubblicato , sebbene  a brani  e corrotti  il  She- 
aboddin  e l’ Abulfcda  due  scrittori  musulmani, 
che  delle  cose  nostre  sotto  gli  Arabi  fanno  pa- 
rola. Ma  sopra  tutti  onore  avea  colto  Giovan 
Batista  Caru.so  , che  la  prima  e più  pregevole 
raccolta  aveva  dirizzato  e di  scrittori  e di  ara- 
bici monumenti,  e ordinato  quanto  meglio  sep- 
pe , e potè  le  memorie  saraceuo-sicole.  Nè  do- 
po lui  si  può  altri  ricordare,  che  Francesco  Tar- 
dia  , che  mandò  alle  stampe  quella  parte  della 
geografia  nubiense,  che  riguarda  la  Sicilia.  Ma 
per  quanto  costoio  gran  sollecitudine  mostralo  a- 
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vissero  della  nostra  storia;  pure  da  noi  h stillo 
già  dichiarato  (i),  che  di  falli  bruttate  furoni 
le  loro  fatiche , ed  abbiamo  già  il  prezzo  indi- 
cato, in  cui  sien  da  tenersi.  Molti  altri  scritto- 
ri oltre  a ciò,  che  luce  recar  poteano  alla  sto- 
ria saraceno-sicula,  non  erano  stati  recati  nella 
raccolta  del  Caruso,  ed  ancora  inedite  restava- 
no le  iscrizioni , di  che  abbonda  la  nostra  iso- 
la, ed  altri  monumenti  cufici,  tolti  i pochi  clic 
avea  prodotto  il  Torreinuzza,  giaceano  ancora  ne- 
gletti , ignoti , e vicini  a mancare  per  l’ ingiu- 
ria del  tempo.  Sicchò  si  desiderava  chi  perito 
di  tale  lingua  fosse  atto  ad  emendare  i falli  di 
che  ridondavano  gli  scrittori,  eh’ erano  stati  dal- 
r Iiivegcs ,^dal  Caruso,  c dal  Tardia  pubblica- 
ti , ed  altri  nc  aggiungesse,  che  tornar  poteano 
a chiarimento  delle  cose  arabo-sicule  , e prima 
che  si  smarrissero,  o pur  si  guastassero  dichia- 
rasse e raccogliesse  i nostri  monumenti  cufici; 
cil  ecco  il  Gregorio.  Conobbe  egli  di  che  man- 
cava la  nostra  storia,  e i suoi  studii  intorno 
alla  lingua  arabica,  che  diretto  avea  da  princi- 
pio a conoscere  1’  impostura  del  Velia,  tutti,  di 
questa  più  non  dubitando,  rivolse  ad  illustrare 
r epoca  saracenica.  Profittò  egli  a meglio  riu- 
scire in  sì  latta  impresa  della  protezione  dei 


(i)  Tom.  I pag.  71,  e tom.  II  pag.  aoj  e jeg. 

p^ol.  Ili,  sa 
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grandi,  c del- favore  degli  amici  (i);  e nietife 
perdonando  a diligenza  e fatica,  mise  fuori  nel 
j ^90  r ampia  raccolta  delle  cose  arabiche  intor- 
no alla  Sicilia  (3).  La  cronaca  di  Cambridge, 
il  Sheaboddin , Abulfcda  emendati  nel  te- 
sto c nella  traduzione  egli  pubblicò;  la  geogra- 
fia nubiense  produsse  in  arabe  e in  latino  esat- 
ta e sincera;  la  serie  de’ re  Aglabiti  e Fatemi- 
di , eh’  era  stata  in  luce  recata  dal  Casiri , fa- 
cendo gran  senno  vi  aggiunse;  c mandò  alle 
stampe  per  la  prima  volta  il  Novairo,  che  avea 
egli  potuto  acquistare  dalla  biblioteca  di  Parigi 
non  solo  nel  testo  arabico,  ma  colla  tradazione 
francese  e colle  note  del  Caussin  (3).  Questa 
raccolta  di  scrittori  delle  cose  nostre  sotto  la  si- 
gnoria degli  Arabi,  ch’era  nuova  e pregevole  e 
pel  numero,  e per  li  testi,  di  cui  è corredata, 
e per  la  traduzione  latina , che  porta  allato , e 
per  le  annotazioni  , di  che  è arricchita,  questa 


(i)  I rnutori  furrmo  il  marcliele  Cararrinfci,  3 piiiirlpc  iti 
Caramanico , e monsigiior  AIroMi  : e tra  gli  amici  si 
citare  il  cav.  Ijindoliiia , e monsignor  Grano , clic  gli  |>rocni- 
rarono  At'  monumenti  arabici. 

(■j)  Berun  Arahicarum,  quae  ad  UifJoriam  Skidam.  spc- 
ctant,  ampia  colleclio,  opera  et  studio  Rosarìi  Greporio  £c- 
clesiae  Panonnitanae  Canonici , et  Regii  Juris  PubUci  Sicu- 
li Prqfessnris.  Pannrmi  ex  regio  tjpograjiheo  1790  in-rol. 

(3)  Vedi  Journal  des  Sqavans , an  1791 , pag.  iitì.  — Ri- 
hliotheque Xrangaise  ouvrage  periodique  redige  par  Ch.  Pou- 
gent  Iroisiemt  annee  nom.  XJ,  Polis  ventose  an  XI  filars  «i<o3. 
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raccolta  fu,  a maggior  pregio,  doU’  altra  accom- 
pagnata delle  lapidi  e de’ monumenti  cutico-si- 
coli , che  belli  sono  a vedersi  per  la  forma  ed 
eleganza  de’ caratteri,  e materia  porgono  a’ dot- 
ti di  studio  e di  piacere.  E per  dare  in  ulti- 
mo un  seguo  e una  pruova  di  quanto  e come 
a lume  della  nostra  storia  tornar  potesse  que- 
sta sua  preziosa  raccolta,  dettò  tre  dissertazioni, 
la  prima  sulla  cronologia  degli  arabo-sicoli , la 
seconda  sulla  geografìa  di  Sicilia  a’  tempi  degli 
Arabi,  c la  terza  su  gli  Àrabi  Siciliani  illustri 
per  iscienza  e per  lettere:  notizie  che  da  alcu- 
no prima  di  lui  non  erano  state  recate,  e che 
egli  in  gran  jiartc  cavato  avea  dalle  memorie 
in  quella  raccolta  collocate  e proilotte.  Per  lo 
che  luce  nuova,  pura,  e copiosa  raggiò  sull’ c- 
poca  tenebrosa  degli  Arabi  in  Sicilia,  e correg- 
gendo i falli  deir  Inveges  e del  Caruso,  dimo- 
strava a note  chiarissime  l’ impostura  del  Vel- 
ia. Giacché  costui,  che  a tesser  le  sue  favole,  da 
quelli  due  scrittori  avea  pigliato  le  mosse,  per 
ignoranza  copiato  ne  avea  non  che  gli  errori 
pioprii  o di  loro,  o delle  carte,  ch’ebbero  in 
mano,  ma  quegli  eziandio  che  gl’imperiti  tipo- 
gr.afi  stampando  aveano  commesso.  Era  questa 
una  delle  pruove  più  evidenti,  che  mcttea  fuo- 
ri il  Gregorio  contro  la  verità  del  codice  mar- 
tiniano  : non  furono  certamente  gli  Emiri  c i 
Culifi,  dicca  egli,  ma  gli  Arabi  del  Velia, 'che 
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Scrivendo  han  copiato  gli  errori  dì  stampa  del 
Caruso.  Ciò  non  di  meno  era  tanto  il  favore,  e 
r autorità,  che  acquistato  il  Velia  si  avea,  che 
il  Gregorio,  riguardoso  com’era,  non  osava  piò 
screditare  in  pubblico  Velia  e i suoi  codici.  E 
se  nella  dissertazione  sulla  cronologia  sospinto 
dalla  evidenza  de’  fatti  ebbe  il  coraggio  di  no- 
tare, che  il  computo  degli  anni  nel  codice  ara- 
bico procedea  senza  regola,  ed  ora  gli  anni  so- 
no lunari , ed  ora  solari  , ed  ora  seguono  T E- 
gira,  ed  ora  se  ne  discostano,  e tutto  è confu- 
sione ed  incertezza , non  ebbe  la  forza  di  de- 
durne la  naturale  e conveniente  illazione  della 
falsità  di  quella  cronologia.  È di  necessità,  sog- 
giunse egli  soltanto,  che  si  entri  più  innanzi 
in  altre  e più  profonde  ricerche  da’dotti,  affin- 
chè si  colga  il  metodo,  che  al  presente  ci  è i- 
gnoto,  giusta  cui  quella  cronologia  ragiona  i 
suoi  computi  (i).  Questa  finezza  di  espressioni 
c di  maniere , eh’  è propria  degli  animi  genti- 
li , sentissi  da  pochi j e ’l  Velia  ne  ridea,  e a- 
vanzavasi  ed  ottcnea  pensioni  ed  abbadie.  Il  Gre- 
gorio al  contrario  struggeasi  di  fatica , proccu- 

(i)  " Hiec  quidem  ut  inler  se  compomntiir  prorutidion  in- 
" rlagine  in>iigent,  et  ibrta5sis  alia  methodo  quae  nos  latet  ad 
“ hujusinocli  inquiaitionea  resta  inatilueadas  erit  procedendum. 
“ A.lque  nos  a doctioribua  TÌria  expectamua  ut  hoc  arguincntuin 
“ dJuridiua  et  intelligentiua  declarcnt.  „ Gregorio  Rerum  A- 
rabicai-um  ooUectio  ec.  p.  509. 
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rava  il  progresso  «Ielle  nostre  lettere,  c l’ onore 
eli  Sicilia,  e non  era  incoiaggiato  da  premii,  e 
vedea  ancora  non  senza  dolore , che  alcuni  in 

I ' 

forse  mctteano  le  sue  conoscenze  arabiche.  Al- 
tro conforto  non  area,  che  i suoi  amici  più  ca- 
ri, in  seno  a’ quali  potea  spesso  ripetere  l’an- 
tico motto  : Tenta  uri  impresa  che  meritar  li 
possa  il  carcere  e le  piccole  giaci,  se  vuoi  di- 
ventar grande  e venire  in  istinia. 

£ Teramente  Velia  e la  fortuna  di  lui  insul- 
tava alla  riverenza  del  merito  e del  sapere , e 
riusciva  intollerabile.  Tutti  i libri,  che  di  quei 
tempi  in  Sicilia  stampavausi  sulle  cose  nostre 
sia  che  parlassero  di  storia , o di  geografia , o 
d’  antiquaria,  o di  economia , o di  legislazione, 
e sino  delle  eruzioni  dell’  Etna,  tutti  eran  gua- 
sti e contaminati  dalle  ciance  del  codice  arabi- 
co. Poiché  avendo  preso  il  Velia  a supplire  la 
storia  di  più  di  due  secoli,  in  tanto  difetto  di 
materiali  pigliava  quel  che  vedea  e sentia  alla 
giornata,  e mettealo  sotto  nomi  e forme  diver- 
se , come  accaduto  nel  tempo  degli  Arabi  in 
Sicilia.  Però  alto  sonava  il  nome  del  Velia,  era 
in  grande  estimazione,  e coi  suoi  codici  dispen- 
sava eziandio  lustro  di  nobiltà  ed  antichi  titoli 
di  onore  a*  nostri  magnati.  Per  un  bel  desina- 
re, che  gli  diede  il  marchese  di  Ceraci,  ei  su- 
bito conchiuse  liete  le  nozze  tra  Giovanni  /^in- 
gintiimll  ed  Eieusa  vedova  di  Sarlone  nipote 
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del  conte  Ruggieri  (i).  A Michele  Rorgi  (3) 
conferì  in  prezzo  di  altri  pranzetti  la  carica  di 
consigliere  normanno;  e per  la  speranza  di  qual- 
che regalo,  che  fu  pji  di  cuce  quaranta,  otten- 
ne a Benedetto  Krìfah  un  posto  nel  corpo  diplo- 
matico (3).  Poiché  fece  stabilire  tra  le  due  cor- 
ti di  Palermo  e del  Cairo  degli  ambasciadori 
residenti , ed  a primo  ambasciadore  della  corte 
di  Sicilia  scelse  quel  Krifah,  e alla  morte  di 
costui  quel  Vingintiraill.  Tali  cose,  che  al  pre- 
sente ci  muovono  a riso , eran  da  lui  con  ac- 
corgimento operate!  A parte  che  trovava  così 
modo  di  guadagnar  pranzi  e denari  , intcndea 
di  accalappiare  i principali  magnati,  e farseli 
benevoli , e mitigare  il  ' rincrescimento , che  lo- 
ro dovea  nattiralmente  recare  quel  Consiglio  di 
Egitto^  che  li  spogliava  de*  molti  privilegi  ba- 
ronali. Di  mwlo  che  ristorando  il  Velia  a’ no- 
bili la  perdita,  che  loro  cagionava,  di  diritti  col- 
la concessione  di  aiti  ed  antichi  onori,  cunSda- 
va  di  renderne  i principali  men  aspri  ed  avver- 
si a quel  mentito  codice.  Avea  inoltre  acquista- 
ti) Trasmutò  il  cognome  di  Ventimiglia  marchesa  di  Ceraci 
in  yingmlimill,  faltro  di  fiurgio  duca  di  VillHnorita  In  Borgi, 
c<l  il  terzo  di  Crifeo  principe  di  Partanna  in  Krifah.  Inturuo 
al  matrimonio  iti  Ventimiglia  con  Elcusa  vedi  Libro  del  Con- 
siglio di  Egitto  pag.  aSa,  « 353,  e poi  pag. 

(3)  Vedi  Consiglio  di  Egitto  p.  88. 

(3)  Vedi  op.  cit.  p.  87,  308,  e j58. 
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to  la  faina  «li  valentuomo,  e d’ insigne  orienta- 
lista. l’ioveano  da  Rostock  le  lettere  del  Tj'clisen 
jiieue  di  vciierazioiic  e eli  loeii  per  lui;  T acca- 
demia di  Napoli  ascritto  avealo  tra  i suoi  socii; 
e '1  Papa  lo  conforlara  in  una  lettera  a riguar- 
dare i suoi  occhi,  che  maltrattati  spacciava  dal 
lungo  studio.  Egli  intanto  villeggiava  lieto  in 
,un  casino,  che  avea  compro,  e usciva  per  la 
città  in  carrozza  con  un  prete  a dirimpetto  al- 
la maniera  degli  alti  prelati , e bcfle  pigliando 
de’ grandi  e del  volgo,  degli  orientalisti  e non 
orientalisti,  degli  amici  e de’ nemici,  benedicca  la 
rivoluzione  francese,  che  gli  avea  tolto  quei  ta- 
li , che  fiutando  avean  preso  sentore  della  sua 
impostura.  Tale  e così  felice  era  lo  stato  del 
Velia  nel  1794  aHoi'cbè  giunsero  in  Palermo 
alcuni  viaggiatori,  tra  quali  Giuseppe  Hagcr  da 
Vienna.  , ' 

Era  costui  vivace , niente  riservato ,‘  e'  non 
saprei  dire  , se  incauto  o franco  ; ma  ben  dis- 
posto allo  studio  delle  lingue  , e se  non  molto 
profondo , as.sai  era  avanzato  nella  conoscenza 
della  lingua  arabica.  Egli  adunque  come  ebbe  in 
Palermo  arrivato  andossi  difilato  al  Velia  bra- 
moso di  vedere  gli  arabici  manoscritti  de’ libri 
di  Livio,  e de’  due  famosi  codici  martiniano  e 
normanno.  Ma  il  Velia  poco  di  lui  si  curò,  un 
linguaggio  misterioso  gli  tenue , uc  gli  diede 
ad  osservare  gl’  invisibili  suoi  codici.  Dolente 
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qiiiudi  si  parti  (jucl  tedesco  da  Ini,  e. corse  su- 
l^itamcnte  al  Gregorio,  clte  tutto  gli  apri  il  suo 
aniinoj  e la  furfanteria  di  quel  ciarlatano.  Tan- 
to bastò  fdl^Iiager  per  comunicare  tutti  i- so- 
spettieh’ ei  avea  risaputo,  al  princi|)C]  di  Gi- 
ramanicQ  aljorti  yicerè  , il  quale  ne  ec.^tò  sor- 
pr^eso,,  e grinsiauò  di  farne  parola  nel  ritorna- 
re che  facea  in  N;i,ppli  al  generale  Acton  mini-^ 
stro  ,d,d  , Gregorio  nel  medesimo  ■ tempo  fa- 
cra  di  ciò  consapevole  monsignor  Airoldi , . ciré 
ne  accolse  con  gaudio  {la  notizia;  perchè  fitto 
gli  stava  mdl’  animo , che,  scorretta  dovea  esse- 
re la  Jradpziouc  del  codice  martiniano  per  la 
ignoranza  del  Velia,  e dubitava  del  corlice.del 
di  Egitto.  Furon  questi  i primi  pas- 
si che  si  fecero  in  Palermo,  e più  là  .si  .pro-^ 
gredì  in  Napoli  allorché  l’ilagcr  rassegnò  al  re 
])p1  ministero  del  generale  Acton  (i)  una  me- 
moria, ch’  era  stata  dettala  di  concerto  col  Gre- 
gorio^ nella,  quale  tutti  .si  palesavano  i sospet- 
ti della,  falsità  de’co<lici,  e fabbricato  si  diceva 
il  martiniano  .sopra  i due  moderni  storici  sici- 
liani Caruso  ed  inveges.  Il  Tedesco  ,.  presenta- 
ta la  carta  , si  tornò  in  Germania , e ’l  re  or- 
dinò immantinente  (2) , che  il  viceré  inteso  lo 
Airoldi  provvedesse  , perchè  impedito  fosse  il 


(i)  A is  miigBio  1794. 
(a)  A 5i  maggio  1794. 
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discredi U)  , sopravvenir  polreh})c  a’ codici, 
se  rU.'igei;\  iirasc,, venuto  ne’  fogli  di  Gemiania  i 
sospetti  ,di  falsità  pubblicando.  Per  lo  che 
l’Airoldi  propose,  a questo  governo  (i)  di  chia- 
marsi d’Jlager  in  Sicilia,  affincbè  un  diligente 
esame  90U' opera  di  lui  s’istituisse  di<quei  co- 
dici: lo  .. ho  tenuto^  egli  dicea  , sempre  pre- 
seti te  j ;f  he  la,  fatica  defF'ella  era  assai  pic- 
QÌplo  sos(.egt}o  .a  dare  autorità  , e cercai  sin 
dq  pi[tn^iph  aj.utq  da'  dotti;  ma  avendomi  que- 
f^i.,n;Mi,ifa,to  bisogno  y fu  d'uopo  produrre 
d^^^Qd,ice  con  qualche  imperfezione  piuttosto  , 
che  condannarlo  all' obblio.  Avvertii  il  pub- 
blico nella  mia  prima  prefazione  , e non  la- 
sciai di  rimarcare  gran  parte  de'  dubbii  e dis- 
sonanze che  ora  si  propongono;  ho  però  sem- 
pre confidato  nel  tempo  , che  avessi  potuto 
procurarmi  rischiarimento  0 emenda  per  mez- 
zo di  allievi  , che  qui  si  avessero  formato  , o 
coll'  invitare  qualche  celebre  professore,^  quan- 
do le  mie  forze  l'avessero  permesso^  dopo  che 
mi  avessi  riposato  dalle  spese  già fatte.  Ascri- 
vo impertanto  a fortunata  combinazione  l’ of- 
ferta, che  ci  esibisce  questo  zelante  soggetto, 
onde  sarei  di  parere,  che  prima  di^  ricorrere 
in  Africa  per  ver if  care  i nostri  codici,  fi  isti- 
tuisse per  ora  l' esame  in  Sicilia  , ov'  egli  si 

(0  A 16  giugno  I794- 
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volesse  qui  trnsferire,  ed  esaminare  su' codici 
slessi  le  imperfezioni , e conciliarle , se  sia 
possibile  ; e quando  ciò  fosse  disperato  dopo 
alcuni  mesi  di  fatica^  allora  si  potrebbe  pen- 
sare al  progetto  di  fare  la  spedizione  in  Ma- 
rocco. Io  ho  parlato  del  codice  martinianoy 
ma  non  lascio  di  avvertire  che  il  codice  del 
Consiglio  di  Egitto  mi  è ignoto^  e eh*  esige 
forse  maggiore  e più  squisita  applicazione.  Di 
fatto  giusta  l’avviso  di  questo  prelato,  e di  que- 
sto governo  fu  invitato  (i)  l’Hager  a condursi 
a spese  del  re  da  Vienna  a Palermo  per  dare 
il  suo  giudizio  sulla  verità  cd  autenticità  de* no- 
stri codici.  Era  già  tutto  questo  disposto  e con- 
certato , e niun  fumo  ne  avea  avuto  il  Velia, 
che  n’ebbe  la  prima  notizia  nel  punto,  che  lo 
Ilager  era  da  Vienna  arrivalo  in  Napoli,  e già 
si  disponeva  a partire  per  Palermo.  Grande  fu 
allora  il  turbamento  e la  confusione,  eh’  ci  ncl- 
r animo  provò,  e ne  fu  cosi  tocco,  che  sbalor- 
dito cd  incerto  non  sapea  che  si  fare.  Chiamò 
da  prima  a se  il  monaco  maltese  Giuseppe  Ca- 
milleri,  che  avea  scritto  il  Consiglio  di  Egit- 
to, e lo  pregò  a cangiar  »li  carattere  imitando 
un  esemplare,  che  gli  diede,  c lo  scongiurò  ad 
esser  fitlissimo  gtianlalor  del  segreto , non  do- 
vendo mai  dire,  se  interrogalo  uc  fosse,  che  e- 

(')  A 19  luglio  1794. 
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gli  qncl  codice  avesse  scritto.  Questi  di  fatto  gli 
obbligò  le  sua  fede,  e con  sagramenti  gli  pro- 
mise di  non  mai  violare  il  segreto.  Cominciò  di 
poi  a sparger* voce , che  l’Ilager  era  di  lingua 
arabica  assai  ignaro  (i),  e che  àvealo  calunnia- 
to, atfennando  di  non  avergli  mostrato  il  codice 
inartiniano,  che  avea  a tutti  i viaggiatori  dato 
ad  osservare  (3),  c già  restituito  alla  libreria  dei 
Casinesi  di  s.  Martino  (3).  Tacca  così  le  viste 
in  pubblico  di  bravare , ma  vennero  meno  ad 
un  tratto  la  sua  baldoria  e le  sue  braverie  al- 
T arrivo  dell’ Hager  in  Palermo  nel  dì  31  di- 
cembre 1794. 

Come  questi  qui  pervenne  fu  accolto  a gran 
letizia  dal  Gregorio , che  fu  sollecito  dì  collo- 
carlo in  casa  sicura , e lontano  da’  partigiani 
del  Velia.  E però  guidato,  com’era,  dall’ avve- 
dutezza di  questo  letterato,  chiese  immantinen- 


(1)  Hager  si  era  assai  esercitato  nella  lingua  arabica  diino* 
rando  per  due  anni  nella  cancelleria  dui  ministro  imperiale  in 
Costantinopoli:  avea  di  più  lavorato  in  Vienna  al  nuovo  dizio- 
nario turco  ed  arabo  di  Meninski,  e stava  allura  preparando  al 
pubblico  il  catalogo  de'  MSiì.  Arabici  della  Biblioteca  Vindebo- 

Dense. 

(2)  Questo  era  falso:  Federigo  Sminter  allievo  ddU' Adler; 
ALchele  Antonio  Vassallo  maltese,  che  s'istruiva  in  Roma  del- 
la lingua  arabica,  e tanti  altri  viaggiatori  se  n' erano  partiti  pie- 
ni di  diffidenza , perché  non  aveano  potuto  osservare  i codici . 

(3)  Questo  era  vero,  ma  il  codice  era  stato  restituito  dopo 
elle  rilagcr  era  partito  di  liicilia. 
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tc  (i)  al  gnver*#  giusta  gli  ordini  della  reai 
.corte  il  codice  martiniano , le  monete  che  in 
questo  sono  inserite,  i supplimenti  e la  conti- 
nuazione , che  .,si  credcano  venuti  da  Marocco , 
i manoscritti  del  Consiglio  d’ Egitto,  e soprat- 
tutto’ il  carteggio  di  quell’  ambasciadore  e del 
fratello  di  costui , con  cui  e le  carte  e le  mo- 
liete  erano  state  secondo  1*  apparenza  da  coloro 
al  Velia  tiasmesse.  Si  può  dire  che  bastarono 
queste  sole  domande  per  isvelare  le  imposture. 
Poiché  Velia  non  usd  piò  di  casa,  pieno  di 
mestizia  si  aggirava  per  le  stanze , mandava 
per  sentire  se  alcuna  barca  partisse  per  Napo- 
li, e così  da  Palermo  levarsi;  brugiava  di  con- 
tinuo delle  carte.  Ma  stretto  com’era  a conse- 
gnare quel  carteggio  e quei  manoscritti  , man- 
dò prima  fuori  di  casa  una  cassa  piena  di  car- 
te (a),  e poi,  uso  già  a supporre  codici  e car- 
teggi,  pensò  di  supporre  un  furto  (3).  Tutto 
egli  fece  per  farlo  a credere  : svegliò  di  notte 
i parenti,  i familiari,  il  vicinato,  chiamò  la 
corte,  e le  riferì  ancor  trenmute,  aver  veduto 
d’ innanzi  al  letto  tre  imbavagliati,  che  con  ar- 
me a fuoco  lo  minacciavan  della  vita , e apcr- 

(i)  IV»;!  rii  j4  direinbre  I794- 

(3)  In  casa  rii  un  cerio  Crulera  suo  fratel  cognato  b sera  dei 
7 gennaru  1795- 

(3)  Lo  finse  nella  notte  dell' otto  a nove  gcimajo  i7'j5. 
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ti  gli  scrigni  gli  rubarono  le  carte,  e questo  rac- 
conto aflèrmò  con  giuramento , e iii  ultimo  fe- 
ce le  viste  d’infermar  di  spavento.  Ma  ciò  non 
pertanto  sentendosi  alla  mattina  questo  furto 
novello,  e non  mai  udito , furto  di  carte , da 
tutti  se  no  facea no  grandi  le  risa;  ninno  se  lo 
credette , e ^1  furto  più  che  qualunque  altra 
pruova  a lutti  fu  segno  certo  e manifesto  del- 
1’  arabica  impostura.  In  sostanza  pòi  il  furto 
fu  di  poche  carte  ; perchè  vedute  quelle , che 
il  Velia  venne  a’  magistrati  consegnando,  ad 
altro  non  si  ridusse,  che  alla  continuazione  del 
codice  martiniano,  ed  al  carteggio  tutto  collo 
ambasciadore  di  Marocco.  Diede  egli  più  carte,' 
che  non  volea , per  dimostrare  , ch^  niuiia  ra- 
gione avea  di  fingere  quel  romanzo;  e di  allo- 
ra in  poi  gli  venne  talento,  anzi  smania  di  far 
credere  alla  città , o almeno  al  ministero  di 
Napoli,  che  più  gli  premea  , il  furto  che  già 
tra  noi  da  niun  si  credea.  Finse  allora  di  am- 
malarsi vie  più,  dopo  tre  giorni  di  sputar  san- 
gue , dopo  otto  giunse  ancora  per  finzione  a 
prendere , non  par  vero , il  Santissimo  Viati- 
co (i);  e fece  infine  pervenire  delle  carte  ad 
un  parroco  della  città  per  via  di  confessione. 
Non  potea  egli  al  certo  far  di  più  per  dar  co- 
lore e credito  al  suo  inganno.  £ intanto  nò  la 

(i)  Nel  di  i5  gennaro  ijgS. 
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malattia,  nè  il  Viatico,  nè  le  carte  restituite 
in  confessione  poterono  mutare  l’opinione  pub- 
blica: tutti  pigliavan  gioco  del  Velia,  e niuua 
fede  al  furto  prestavasi.  Ma  egli  non  mancava 
di  partigiani,  e tra  questi  ci  avea  di  quelli, 
che  non  voleano  screditati  lui  e i suoi  codici , 
perchè  nel  Consiglio  di  Egitto  ei  era  ampia 
materia  a più  bscalie,  e queste  de’ mezzi  por- 
geano  di  quei  tempi  a progredire  ne'  posti  e 
negli  onori.  Però  il  Velia  sia  di  proprio  con- 
siglio, o per  altrui  scrisse  al  marchese  Simonet- 
ti  segretario  di  grazia  e giustizia  in  Napoli, 
che  le  armi  ancor  brandiva  contro  i baroni , e 
1’  avvisò  del  furto , e della  sua  grave  malattia, 
e del  Viatico,  che  avea  preso;  e prcgavalo  di 
ottenergli  dal  re  licenza,  ove  si  ristabilisse , di 
portarsi  a Napoli  per  ischivare  i pericoli,  e di 
là  a sue  spese  a Marocco  per  riavere  i docu- 
menti autentici,  che  gli  erano  stati  rubati.  Cer- 
cava così  di  scappar  da  Palermo  conducendosi  a 
Napoli;  c,poi  uscir  da  Mapoli  per  andare  in 
Marocco,  o dove  più  e meglio  gli  convenisse. 
Ma  molti  accidenti  c soprattutto  l’ invenzione 
del  furto  imbarazzarono  i disegni  e i passi  del 
Velia  c de’  suoi  partigiani.  Mutò  questo  gover- 
no in  quel  tempo , dirò  così , principii , dire- 
zione, e relazioni,  perchè  morto  all’improvviso 
il  viceré  Caramanico,  gli  succedette  a presiden- 
te del  regno  iuon.signor  Lopez  arcivescovo  di 
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Palermo  (i).  Kc  polca  il  giudice  della  raonar- 
cliia  pigliar  parte  al  furto , la  cui  conoscenza 
appartener  si  dovea  alle  corti  criminali.  Di  che 
avvenne  , che  più  magistrali  ne  presero  le  in- 
dag  ini , e tra  gli  altri  ancora  il  tribunale  del 
reai  patrimonio  per  P interesse,  che  potea  tor- 
nare all’erario  dalle  carte,  clic  rubate  si  dicea- 
no.  b'u  in  fatti  destinato  a procedere  per  la  ri- 
cerca del  furto  il  presidente  Grassellini , e co- 
stui', eli’  era  attivo,  e Ijen  conoscea  le  vie  bre- 
vi delP  aita  giustizia , che  allora  si  usavano  , 
avanzò  in  due  giorni  un  gran  cammino.  Pece 
eli  notte  assaltar  la  casa  del  V ella , suggellò  le 
carte,  che  vi  rinvenne,  seppe  che  questi  alcu- 
ne ne  avea  brugiato,  ed  altre  mandato  fuori 
in  una  cassa  prima  del  divulgato  furto.,  e cu- 
stodì la  persona  di  lui  con  due  guardie.  In  pri- 
gione inoltre  ristrinse  il  monaco  Camillcri,  che 
alla  vista  del  carcere  c de’  funi  non  tenne  più 
al  Velia  la  sua  fede.  Svelò,  che  tutto  quel  co- 
dice, chiamato  Consiglio  d’  Egitto  ^ era  scrit- 
to da  lui  su  gli  scartafacci  del  Velia,  e che 
altro  prezzo  non  aveane  ricevuto,  che  la  mise- 
rabile somma  di  once  sedici.  £ di  fattesi  vi- 
de, che  il  carattere  di  quel  codice  era  del  tut- 
to eguale  a quello  delle  copie,  eh’ erano  stale 
mandate  alla  reale  stamperia;  che  la  carta  di 


(0  Nel  d'i  9 gcnuajo  ijgS. 


quel  codice  era  quella’  stessa  , éhe  vendcasi  iii 
Palermo  ; e si  trovò  che  l’iscrizione  apposta  in 
principio  di  quel  codice,  con  cui  si  dicea  dono 
di  Muhnmmed  ben  Ausman,  era  stala  delinea- 
ta da  un  disegnatore  (i)  sopra  l’ innanzi,  che 
sii  area  dato  il  Velia  di  suo  caratteró.  E alla 
confessione  di  quel  monaco,  e a' tutte  queste 
pruove  aggiungessi  il  giudizio  dell’Hager,  che 
dichiarava  tutto  il  Consiglio  di  Egitto  pretta  e 
solenne  impostura.  Velia  che  dopo  il  ^Viatico 
andava  migliorando  in  salute,  vedendosi  colle 
guardie,  e sentendo  la  confessione  del  Camille- 
ri  ricadde  , come  ognuno  si  può  ben  persuade- 
re, gravemente  ammalato. 

Il  proceder  del  Grassellini  rincrebbe  a mol- 
ti , perchò  mise  in  chiaro  la  falsità  del  Consi- 
glio (T  Egitto  , o Codice  Normanno.  li'  fisco 
della  corona  colla  perdita  di  questo  codice  ve- 
niva a perdere  tonnare,  salti  d’acque,  spiag- 
ge, fiumi,  padronati,  beni  ecclesiastici  alienati 
senza  regio  assenso , e più  d’ ogni  altro  Bene- 
vento.  Ma  il  partito  de’  fiscali  era  dall’  altro 
contrastato  de’  baroni , che  avea  pigliato  assai 
coraggio  alla  voce  della  falsità  di  quel  codice  , 
che  loro  cagionava  gravissima  molestia,  e già 
si  cominciava  contro  loro  ad  allegar  ne’  tribu- 
nali. Però  tutta  la  città  si  divise  in  partiti, 

(i)  Gioaccliino  GìuiTnda. 


Digitizf  ìiy  Google 
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Velia  e de  codici  arabici,  in  ogni  parie  si  al- 
tercava , anche  le  signore  vi  pigliavan  parte,  e 
si  aveano  tra  noi  i Guelfi  c i Ghil>dliui.  So- 
praggiunse  in  mezzo  a questi  romori  un  dispac- 
cio (i)  della  segreteria  del  marchese  Simonct- 
ti  di  risposta  alla  lettera  del  Velia,  e come 
la  logica  de’ tempi,  e principalmente  di  questo 
ministro  era  quella  di  tutto  spiegare  per  intri- 
go de’ baroni,  così  vide  egli  in  pericolo  il  Vel- 
ia, e nel  furto  una  macchinazione  baronale.  Per 
lo  che  ordinò  in  nome  del  re,  che  si  procedes- 
se contm  i rei  del  furto  dalla  gran  corte,  e si 
concedesse  al  Velia  licenza  di  jK)rtarsi  in  Na- 
poli. Questo  dispaccio  rincorò  il  partilo  avver- 
so a’ baroni,  e all’istante  Velia  risanò.  Molli 

10  visitai-ono,  fu  accolto  per  due  volte  dal  pre- 
sidente del  regno,  ed  ebbe  quasi  il  trattamento 
e i complimenti,  che  si  convengono  all’inno- 
cenza. Ma  dopo  alcuni  giorni  per  la  segreteri.t 
del  gcner^e  Acton  (a)  venne  annunziato,  che 

11  furto  del  Velia  era  sembrato  una  favola , c 
ìncaricavasi  all.  Airoldi  di  vegliare  a scoprirne 
la  verità.  Velia  quindi  ebbe  di  nuovo  le  guar- 
die, e Velia  di  nuovo  si  ammalò;  giacche  di 
quei  tempi  la  sanità  del  Velia  si  regolava  coi 

/ 

(i)  T>c'3i  f;ennaro  I7p5. 

(a)  Sotto  il  <D  7 febbrajo  i^gS. 
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dispacci.  Di  fatto  sopravvenne  poi  un  altro  di- 
.spaccio  della  segreteria  di  grazia  e giustizia  (i), 
cite  ordinava  doversi  assolutamente  procedere 
dal  tribunale  della  gran  corte  contro  i rei  del 
furto , e solamente  lasciava  alla  considerazione 
di  questo  tribunale,  se  Velia  potea  o no  parti- 
re per  Napoli  ; e però  Velia  con  questo  secon- 
do dispaccio  giusta  il  consueto  maravigliosamen- 
te migliorò.  Da  un  tale  andamento  di  cose  ci.i- 
scuno  ben  comprende  , che  secondo  i varii  di- 
spacci si  stringea  e si  allargava  lo  scoprimen- 
to della  verità  e del  furto , e che  solo  era  di- 
venuto irrimediabile  il  discredito  di  falsità,  in 
cui  era  già  caduto  il  Codice  del  Consiglio  di 
Egitto  jMjr  lo  vigoroso  e momentaneo  procedi- 
mento del  presidente  Grasselli  ni. 

Ma  il  tedesco  Ilager,  ch’era  ben  guidato  dal 
Gregorio,  si  era  già  innoltrato  neirosame  de’due 
Codici  marliniafio  e normanno , e come  era 
assai  fianco  dicea  al  presidente  del  regno , al- 
TAiroldi,  a tutta  la  città,  che  tjiielli  erano 
l’uno  e l’altro  un  lavoro  del  Velia  , e già  era 
in  istato  di  maegnarne  il  suo  gimlizio  .dia  rc.zl 
corte.  Si  videro  allora  perduti  i partigiani  del 
Velia,  e più  d’ogni  altro  si  accorse  monsigno- 
re Airoldi,  che  andava  in  un  attimo  a rovina- 
re il  codice  martiniuno,  per  lo  quale  avea  tan- 
ti) De'  19  fehbiajo  '795- 
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to  speso  e ratinato.  Si  pensò  quindi  a impeili- 
re  in  prima,  die  l' Hager  avesse  pro(Terito  il 
suo  giudizio  (i),  e poi  a contrapjiorgli  qualdic 
altro  parere,  che  colore  avendo  di  probabilità, 
potesse  quello  del  tedesco  mettere  In  dubbio  o 
screditare.  Per  lo  che  s’ immaginò  una  confe- 
renza tra  il  Velia  e l’ llagcr  d’ innanzi  a cin- 
que letterati,  che  niente  sapeano  di  lingua  a- 
rabica  -(a),  e doveano  seder  da  testimonii  e da 
giudici  per  poi'  stendere  la  loro  sentenza.  Hager 
incauto  e franco  accettò  l' invito , perchè  certo 
dell’ impostura  del  Velia  era  sicuro,  che  d’ in- 
nanzi a quei  cospicui  personaggi,  e ad  altri, 
che  là  si  portavano,  l’avrebbe  finalmente  con- 
fuso, ma  non  si  accorse  della  trama,  che  gli 
si  onlia , e della  rete , che  gli  si  tendea.  Col 
mentito  pretesto  di  condursi  il  Codice  marti- 
niano  alla  conferenza  si  mirava  in  prima  , co- 
me avvenne,  a levarglielo  di  mano,  per  non  a- 
Tor  più,  a loro  credere  , su  che  fondare  il  suo 
giudizio.  In  secondo  lungo  era  già  convenuto  di 
non  attendere  in  quella  conferenza  alle  doman- 
de dell’  Hager , e deviarlo  da’  suoi  propositi , e 

(1)  Questo  non  potè  accadere,  perchè  Hager  sotto  il  di  9 (cb- 
hrajo  area  gl^  disteso  la  sua  relazione,  ma  ancora  non  l'avea 
inviato  in  Napoli. 

(2)  Questi  furono  monsignor  Granata  eletto  vescovo  di  Li- 
pari  , il  canonico  Fteres,  il  canonico  De  Cosmi,  il  sacerdote  Nic- 
colò Lipari , c 1 cavalier  Gregorio  Speciale. 
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vano  rendere  ogni  suo  argomento.  E finalmente 
era  stabilito  di  istituirsi  sulla  sincerità  del  Vel- 
ia, e sopra  la  verità  del  Codice  martiniimo  al- 
cune pruove,  che  volean  chiamare  di  approssi- 
mazione , per  dar  la  mala  voce  al  giudizio  di 
quel  tedesco.  Tutti  questi  disegni  si  conobbero 
dal  Gregorio , ma  la  conferenza  rigettare  più 
non  si  potea,  senza  che  i partigiani  del  Velia 
non  mandassero  alto  degli  schiamazzi  e delle 
calunnie , molto  più  che  in  quel  tempo , scre- 
ditato già  il  Codice  Normanno  , erano  d’ assai 
che  per  far  loro  corte  all’Airoldi,  o per  invi- 
dia del  Gregorio,  ivano  all’ Ilager  d’ogni  non- 
niente accattando  gran  biasimo.  Si  venne  dun- 
que alla  conferenza  nel  di  aa  febbrajo,  dove  sì 
presentò  il  ' buon  tedesco  schietto  e senza  ajuto, 
e ’l  Velia  colle  .sembianze  di  ammalato  tutto 
convulso  e rabbioso.  Domandò  in  prima  quegli 
per  sapere,  se  il  Codice  marliniano  fosse  mai 
guasto  ed  interpolato;  cui  il  Velia  rispombia 
ambiguo,  cd  armeggiava,  e niente  coiichiudca. 
Dovette  il  marchese  Dragoiielti  coll’autorità  del- 
la carica  di  con.sultore  strigncrlo  più  volte,  per- 
chè in  line  chiaro  dicesse  non  essere,  nè  gua- 
sto, uè  interpolato.  Dopo  di  che  soggiunse  lo 
Ilager,  che  gli  si  mostrasse  nel  codice  il  no- 
me Ibrahim  ben  Jglnb,  che  mille  volte  dovea 
trovarsi  , come  mille  volte  nella  traduzione  si 
leggea  ripetuto.  A questo  infuriò  il  Velia,  c 
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caricaiicio  quello  d’ impropcrii , cliiamollo  inso- 
lente cd  ignorantissimo,  che  niente  sapea  dei 
caratteri  mauro-sicoli e di  tante  cd  infinite 
forme  di  caratteri  cufici  ; e che  uno  scolarello 
non  dovea  insultare  chi  era  assai  provetto  e mae- 
stro , e gin  nominato  in  Europa.  Ma  T Hager 
non  si  curava  d*  ingiurie  , e instava  e replica- 
va, e Velia  più  imbizzariva , e per  la  stiz- 
za si  convellea.  Finché  i giudici  racchetando 
Velia  distornarono  il  discorso.  L’ Hager  pas- 
sò più  oltre  dicendo  : perchè  nella  traduzione 
si  leggono  periodi  di  più,  che  non  si  hanno  in 
quei  pochi  fogli,  che  a supplimenti  venuti  si 
elicono  da  Marocco  ? Ma  qui  i giudici  doman- 
darono all’  Hager  il  titolo  con  che  egli  venia  ad 
esaminare  il  Velia,  e dopo  molto  piato  l’ Hager 
trascorse  in  un'ahra  domanda:  perchè  il  nonae 
dato  dal  Velia  all’ ambasciadore  di  Marocco  di 
Muhammed  ben  Aausman  Maghia  non  coni- 
sponde  a quello  di  Abdallah  Mohamed  ben 
Olman  con  cui  egli  stando  in  Palermo  si  so- 
scrivea?  (i).  Queste  cd 'altre  simili  difficoltà, 
eh’  eran  forti  e conchiudenti , propose  1’  Hager, 
ma  tutte  tornarono  vane , ed  ora  in  un  modo , 


(1)  Si  trovò  questa  soscrizionc  ne’ libri  del  tribunale  del  reai 
patriiiHiuio,  e nelle  lettere  che  quel  Musulmano  diresse  da  Tan- 
Iter  a molti  isiciliani  iu  Palermo,  e pili  d'ogni  altro  nelle  cre- 
denziali da  lui  presentate  alla  nostra  reai  corte. 
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eil  ora  in  un  altro  furono  distolte  , o derise  ; e 
si  giunse  in  line  alle  tante  desiderate  pruove  di 
approssimazione.  Si  apri  a caso  il  Codice  mar- 
tiniano  , e poi  si  disse  al  Velia  di  tradurre;  e 
Velia  a poco  a poco,  e tutte  facendo  le  smor- 
fie di  ammalato,  tradusse  tre  o quattro  linee,  e 
non  più.  Fu  quindi  cerca  la  traduzione  stam- 
pala, e si  vide  che  quelle  poche  linee  ben  ris- 
pondeano  a quella  traduzione.  Per  lo  che  gli 
esaminatori  gridarono  pieni  di  giubilo  : Evviva 
Velia,  e fecero  quella  festa,  come  se  Velia  mu- 
tolo dalla  nascita  acquistato  avesse  la'  loquela , 
ed  ebbe  cosi  fine  la  conferenza. 

Le  pruove  di  approssimazione  furono  replica- 
te senza  da  presenza  dell’  Hager  ne’ giorni  a3, 
34,  e 36  febbrajo , e quegli  esaminatori  atte- 
starono, che  sempre  le  traduzioni  fatte  alla  pre- 
senza loro  dal  Velia  a quelle  corrispoudeano  , 
che  già  erano  stampate  non  che  nelle  parole  , 
ma  anche  di  luogo,  cioè  o verso  il  principio,  o 
il  nlezzo  , 0 il  line.  Dopo  di  che  quei  giudici 
si  diedero  a convertire  la  città  al  Codice  mar- 
tiniano.  Eran  d’  accordo , che  il  Consiglio  di 
Egitto^  e forse  i supplimenti  fossero  mendaci, 
e composti  di  fantasia  del  Velia  , ma  diceano 
per  le  pruove , eh’  essi  avean  fatto , il  Codice 
mnrtiniano  essere  sincero  ed  autentico.  Predi- 
cavano essi  c affannavano , ma  abbaiavano  alla 
luna)  e tutti  nc  ridcano.  Niuao  si  potea  persua- 
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dorè,  che  persone  ignnre  del  tulio  dell’alfabeto 
arabico,  atte  fossero  a portar  giudizio  di  cose  a- 
rabiciie.  Potoa  il  Velia  sapere  a mente  tre  o 
quattro  epistole,  che  per  altro  avea  egli  imma- 
ginalo, e }M)i  darle  a traduzione,  che  in  quel 
momento  facea  da  quel  codice.  Però  di  quei  giu- 
dici tulli  si  iìtceau  belle,  e iholleggia  vanii 'co- 
me fanciulli  che  faccan  la  mosca  cicca,  o come 
ciechi , che  giudicavan  de’  colo4  Ì , c correa  per 
le  bocche  di  tulli  tcstes  dormienles  adìtibes. 
Ciò  non  per  tauto  come  gli  anarabi  giudici  eb- 
bero notizia,  che  già  l’ Hagcr  avea  inviato  il 
suo  giudizio  in  JNapoli  alia  segreteria  di  affari 
esteri  ; così  ebber  premura  J a combatterlo , di 
stendere  il  loro  parere,  e cumulando  delle  pre- 
tese probabilità  conchiusero  per  approssimazione, 
che  il  Codice  martiniano  tosse  sincero  e cor- 
rispondente alla  traduzione,  come  se  i loro  gio- 
chetti c indovinelli  somministrar  potessero  aj>- 
prossimazioui  e probabilità;  e contrastare  ch’ò 
più  le  osservazioni  e la  perizia  di  chi  si  cono- 
,scea  di  lingua  arabica. 

Ma  la  relazione  dell’ Hagcr  fu  chiara  e solen- 
ne : Ilo  trovato^  dice  egli  del  Codice  martinia- 
no, che  dalla  prima  pagina  sino' alF  ultima  è 
talmente  falsificato  mediante  caratteri  nuovi 
soprapposti,  inchiostro  recente,  ed  innumera- 
bili lineole,  e punti  oziosi  insertivi,  che  dà  a 
vedere  ad  ogni  conoscitore  lo  sforzo  malizio- 
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so  di  voler  renderlo  inintelUf'ihile  per  così 
velare  più  facilmente  le  sue  fallacie.  Non  vi  è 
parola,  per  non  dire  sillaba,,  che  abbia  sfug- 
gito r accortezza-  dell'  interpolatore.  Egli  de- 
ve aver  impiegato  più  settimane , se  non  che 
mesi,  con  un  travaglio  seguito  per  nasconde- 
re il  senso  del  priore  manoscritto  ; egli  sem- 
bra aver  ripreso  più  volte  il  medesimo  trava- 
glio sopra  ciasciuia  pagina,  e ben  conoscendo, 
che  la  prima  ed  ultima  di  esse , come  anche 
i titoli  e le  rubriche  sono  quei  punti  princi- 
pali, da' quali  il  contenuto  di  un  cotlice  ori- 
entale può  facilmente  divedersi  , la  sua  cura 
maggiore  sembra  essere  stata  quella  di  artifi- 
ziosamente  corrompere,  anzi  di  perfettamente 
cancellare  ciò  che  prima  conteneano.  Non  es- 
sendo poi  bastantemente  sicuro , coprì  cadau- 
na pagina  del  codice  d’ ambidue  i lati  di  pel- 
le di  battiloro  ingommata  sopra  i caratteri,  e 
talmente  attaccata,  che  difficilmente  se  ne  po- 
tè cavare  qualcheduna  per  riconoscere  la  in- 
terpolazione. Soggiunge  di  più,  che  le  cinque 
lettere  papali  (i),  e l'iscruiune  della  spada  di 

(i)  Queste  lettere  si  suppongono  scritte  nel  nono  seroJo  in 
una  lingua  latiua  corrottissima  dai  poutefìci  Marino , Adriano , 
e Stefano,  e trattano  del  riscatto  de’  Greci  Siracusani  fatti  schia- 
vi nella  presa  di  questa  città.  Sono  esse  scritte  in  caratteri  ». 
rabici , e diedero  allora  luogo  a molti  sogni  intorno  all'  origine 
della  lingua  italiana. 
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Kagcbìs  (i),  che  si  veggono  incise  nella  Iraihi- 
zionc  stampata,  sono  in  caratteri  pseudo-arabi- 
cf,  e che  ne  quelle  , nè  questa  si  trovano  nel 
ctxiice.  Dice  inoltre  die  a gran  fatica  potè  <li- 
cifeiare  alcune  paiole,  e quella  vi  potè  legge- 
re più  volte  di  Maometto.  Passa  poi  a quei  po- 
chi suppliinenti , che  il  Velia  dava  a credere 
esser  venuti'  da  Marocco  ; e dalla  carta , e dal- 
lo stile  italiano,  e dagli  errori  e di  lingua  e 
di  ortografia , e dalle  idee  europee , che  niente 
annunziano  di  orientale,  e dalle  parole  aggiun- 
te ne  mostra  chiara  la  falsità.  E come  i falli , 
che  si  leggono  in  questi  suppliinenti,  sono  gli 
stessi  di  quelli  che  .si  leggono  nell’  arabe  della 
prima  pagina  del  Codice,  ne  deduce,  che  l'au- 
tore del  Codice  e de’  suppliraenti  sia  lo  stesso, 
cioè  a dire  , il  Velia.  Freschi  del  pari  sono  i 
caratteri  del  Codice  Normanno  , o sia  Consi- 
glio dC  Egitto,  la  cui  lingua  porta  gli  stessi 
errori,  e la  stessa  carta  di  Genova,  con  che  fu- 
rono vergati  qoe'  suppliraenti.  Sicché  Codice 
martiniano,  Consiglio  d’  Egitto,  e Supplimen- 
ti  sono  lavoro  recente  di  persona  poco  inte.sa  del- 
r arabico , del  medesimo  Velia.  Non  restavano 

(i)  Sopra  le  parole  di  Abulfeda,  che  dice  eiisersl  trm-ata  nel- 
la seconda  presa  di  Siracusa  una  spada  indiana  di  peso  o5o 
dramme,  ec.  Recit  il  Velia  l'iscriiione  della  spada  di  Kafiebis, 
in  cui  e le  pmdeae  operale  con  questa  spada,  e quel  peso,  e 
quel  valore  si  rapportano. 
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che  le  monete,  e di  queste  aggiunge  più  pruo- 
ve  di  falsità.  Non  solo,  die’ egli,  perchè  vi  si 
trovano  caratteri  diversi  da  quelli,  che  in  quei 
tempi  si  usavano,  espressi  di  una  maniera  roz- 
za ed  irregolare,  differenti  da  tutte  le  mone- 
te di  qual  si,  voglia  dinastùt  arabica,  con  er- 
rori gramaticali,  falli  di  ortografia,  e cifre 
numeriche  per  esprimere  gli  anni , quali  in 
veruna  moneta  arabica  di  quei  secoli  s' incon- 
trano, ma  anche  per  essere  contraddicenti  al- 
le storie  genuine  ed  autentiche  di  quei  tem- 
pi, e contenere  fatti  ripugnanti  colli  più  ac- 
creditati scrittori  arabi.  Ma  quel  eh’  è più  no- 
tabile si  è,  che  molte  di  esse  invece  di  esse- 
re coniate  si  scuoprono  non  esser  fatte,  se  non 
che  a getto,  ciò  che  non  solo  da  me  fu  osser- 
vato, ma  anche  da  gente  pratica  ed  esperta 
di  questo  paese  (i).  Per  lo  che  Codice  mar- 
tiniano.  Codice 'normanno,  SuppUmenti,  car- 
teggio , monete  tutto  era  falso , e tutto  impo- 
stura del  Velia,  secondo  il  giudizio  dell’  Hager, 


» 

(i)  Yinrenio  Basile  incisore  de’ronii  della  reggia  zecca  di 
Palermo,  il  quale  fece  l'atUestato.  Di  più  Michele  Salaraone  sag- 
giò due  di  queste  monde  contemporanee  1'  una  gettata  c J'  al- 
tra coniata,  e trovò  clie  il  titolo  della  prima  era  in  sci  ottave 
diilerente  da  quello  della  seconda,  òltro  sospetto  di  falsità.  K 
iin.dmeiite  es.senilu  parte  di  esse  mao<lala  ilall  and>a.sciadore  di 
Marocco,  il  cui  rarteggio  era  tìnto,  ben  si  comprende,  che  que- 
ste monete  doveano  esser  false. 
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e per  le,  pruovc  che  Iracvansi  dalla»  vista  di  quel- 
le airte,  e correauo  agli  occhi  e alla  mente  e- 
ziandio  degl*  imperiti  della  lingua , e delle  co- 
se arabiche. 

J\el  tempo  che  la  reai  corto  facea  considera- 
zione su  i giudizii  l’uno  dell’Hager,  e l’altro 
degli  anarabi  esaminatori,  il  Velia  pensò  seria- 
mente a trovar  modo  di  scampare  il  pericolo  di 
una  punizione.  Conobbe  egli  che  il  Codice  nor- 
manno dopo  la  confessione  del  monaco  Camil- 
leri , non  si  potea  più  sostenere,  e che  tolto 
questo  codice  si  togliea  una  gran  mano  di  ne- 
mici potenti,  quali  erano  i magnati;  e però  sve- 
lò in  prima  a monsignor  Granata,  e poi  al  pre- 
sidente del  regno,  che  quel  codice  era  stato  u- 
na  sua  invenzione.  Si  avvide  al  contrario  , che 
se  confessato  avesse  l’ impostura  del  Codice  inar- 
liniuno  avrebbe  inasprito  forte  ed  assai  l’animo 
di  monsignor  Airoldi,  che  lo  putea  coll’  autori- 
tà della  sua  persona  perdere , o favorire  : ven- 
ne dunque  dicendo  cosi  al  Granata , come  al 
presidente  del  regno',  che  il  Codice  màrtinia- 
no  era  vero,  autentico , e sincerissimo.  Per  lo 
che  i codici  erano  due,  e di  questi  uno  per  sua 
salvezza  ne  ritenne,  e 1’  altro  rigettò,  come  fan- 
no i furfanti,  che  concedono  parte  per  non  per- 
dere il  tutto.'  Nacque  da  ciò  che  il  presidente 
del  regno  lo  confortò  a stendere  la  sua  ronfes- 
sioiie  in  iscritto , c a chiedere  dal  re  perdono 
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alla  sua  colpa,  e così  egli  fece  (i).  Ma  questa 
confessione  di  lui  parve  alla  reai  corte  uu  se- 
condo romanzo,  e ordinò  (a),  che  il  Velia  fos- 
se convinto  della  sua  reità,  e punito  quale  im- 
postore, che  ha  osato  compromettere  la  tuizio- 
ne  siciliana  e la  corte.  Questo  dispaccio , che 
era  grave,  preciso  e gagliardo,  ridusse  in  silen- 
zio i partigiani  del  Velia,  rese  il  proceder  dei 
magistrati,  eh’  era  stato  sino  allora  incerto,  fer- 
mo, e spedilo,  e tradusse  Velia  all’istante  nel- 
le prigioni. 

^iou  si  ebbe  molto  a stentare  per  iscoprire 
la  falsità  del  furto,  perciocché  egli  il  Velia  col- 
la stessa  fermezza , e cogli  stessi  giuramenti,  e 
collo  stesso  tocco  del  suo  petto  sacerdotale,  con 
che  l’avea  innanzi  a magistrati  da  prima  affer- 
mato, venne  allora  a disdirlo.  Dopo  di  che  fu 
interrogato  intorno  ai  due  codici  ed  ai  suppli- 
menti  venuti  da  Marocco;  ed  ei  franco  diede  di 
mano  a favole  novelle.  A parte  che  Velia  avea 
sempre  la  menzogna  per  le  mani , capiva  che 
in  quel  punto  dovea  soprattutto  lusingare  c ca- 
reggiare monsignor  Àiroldi,  il  quale  era  ad  un 
ora  1’  ofl'eso  e ’l  giudice , c da  cui  sperar  potea 


(i)  Sntio  il  ili  IO  aprile  179J. 

(3)  SoUo  i due  maggio  rjyS  per  la  segreteria  degli  aflàri  e- 
sieri. 
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metì  dura  la  pena.  Per  lo  che  congegnò  in  tal 
nKxlu  la  sua  ooufessiune  , quanto  restasse  salva 
la  verità  della  storia,  ohe  si  era  pubblicata  sot- 
to il  titolo  di  .Codice  martiniano  da  quel  pre- 
lato. Disse  aduii({uc,  il  codice  di  s.  Martino  es- 
sere stato  da  lui  guasto  e a>rrotto,  perchè  non 
contenea  la  storia  degli  Arabi  , ed  essere  stata 
del  pari  sua  invenzione  il  carteggio  con  Mainc- 
co  ; ma  quella  storia  essere  tutta  vera , perchè 
ritratto  Pavea  da  alcuni  codici  arabici,  che  se- 
co avea  portato  da  Malta,  e da  altri  che  in  do- 
no gli  avea  lasciato  l'ambasciatlorc  di  Marocco 
prima  di  partire  di  Palermo.  Solamente  avea 
egli  osato  di  supplirne  delle  poche  lacune  col- 
l’ajuto  dell’ Inveges , del- Caruso,  della  cronaca 
di  Cambridge,  e di  alcuni  lumi  innocenti  soiu- 
ininistrati  dall’ Airoldi.  Intorno  poi  al  Codice 
normanno  confesso  di  non  averlo  avuto  da  Ma- 
rocco , ma  che  l’ avea  in  gran  parte  cavato  da 
un  manoscritto  arabico,  che  compro  avea  da  un 
libi-ajo  in  Palermo.  Soggiunse  soltanto  che  tut- 
ta quella  parte,  la  quale  riguarda  la  legislazio- 
ne , era  stata  da  lui  in  quel  codice  intiKKlotta 
per  opera  ed  insinuazione  del  Carelli  secondo  i 
materiali , eh’  esso  Carelli  e un  certo  Fidotta 
somministiato  gli  aveano.  Ciascun  vede  1’  astu- 
zia e r inganno  di  una  sì  fatta  confessione.  Con 
essa  all’  Airoldi  salvava  la  verità  della  storia  da 
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lui  pubblicata,  c così  più  benignò  faccalo  ver- 
so di  lui.  Ii^l  era  oltre  a ciò  sicuro  di  far  ciò 
credere  a quel  prelato  ; perchè  era  stala  sem- 
pre opinione  dell’  Airoldi , che  il  Velia  per  la 
sua  ignoranza  avea  potuto  guastare,  e corrom- 
pere non  mai  inventare  una  storia  connessa  e 
lunga  per  più  di  due  secoli , e conforme  alle 
poche  notizie  sparse  qua  e là  negli  scrittori  a- 
rabi,  greci,  e latini.  Di  più  con  quella  confes- 
sione tutta  la  colpa  di  quell’  odiosa  legislazione 
normanna  dava  egli  al  Fidotta , eh’  era  in  dis- 
credito , come  amico  del  Simonetti  , e al  Ca- 
relli, che  partendo  di  Sicilia  seco,  non  so  per- 
chè, portato  non  avea  il  cuor  de’  Siciliani.  Ma 
sebbene  le  cose  da  lui  allèrmate  venissero  a gra- 
do di  molti  ; pure  non  erano  che  semplici  as- 
serzioni di  lui , che  mancando  di  fondamento , 
provar  non  si  poteano,  perciocché  i codici  non 
mostrava,  da’ quali  avea  attinto  le  notizie  da  lui 
chiamate  vere;  nè  segno,  o altro  argomento  por- 
gea  a fer  chiaro , che  il  Fidotta  e ’l  Carelli  i 
fabri  erano  stati  di  quella  legislazione.  Altro  non 
dicea ,' perchè  altro  non  .sapea , nè  potea  dire, 
se  non  clic  avea  i .suoi  codici  e tutte  le  carte 
consegnalo  al  Carelli,  e a costui  facea  sembian- 
za di  scrivere , quelli  e queste  per  pietà  do- 
mandando. Per  lo  che.  ostinandosi  in  queste  nuo- 
ve bugie  si  venne  alle  sentenze,  e fu  gridato 
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K .«solenne  impostore  , e dannato  a quindici  an- 
ni nel  castello  di  PaleiTOO  (i). 

Monsignor  Airoldi  dopo  tutto  ciò  non  volle 
ritrarsi  , e abbandonare  1’  impresa  , ma  tene- 
ro, com’era,  delle  nostre  lettere,  fece  come 

(i)  cc  Die  39  Augusti  XIV  Ind.  1796.  Jesus.  FacU  rcLilinno 
cc  in  causis  fiscalibus  stante  suppliratinne  adliaesinnls  ifii.ie  ciiin 
« vijia  nostra  suatur.  Asserti  Codires  , nempe  Martini.inus  cum 
•I  supplemeotis  soia,  ac  noimannus  de  quibus  agitiir  declaren- 
€f  tur  falsi , et  commentitii , et  iste  Rev.  de  Velia  declarelur 
«c  impostor,  et  detrudatur  in  Castro  E.  S.  beneviso  qiiindeelrn 
<e  annis.  Benelicium  divi  Pancratii,  pensio,  aliaqne  eiiis  bona  li- 
« SCO  addicantur,  deductis  alimentis  unciaruin  Tió  anniialiutn  do- 
si ner  qiianlum  regll  aeris  insumptum  restauretur.  >■ 

Di  fatto  in  esecuzione  di  questa  sentenza  fu  raerbluso  nel  Ca- 
stello di  Palermo.  Ma  nel  1798  cominrifi  egli  a domand.nre,  ebe 
per  ragion  di  salute  fosse  altrove  trasferito  in  ima  delle  vicine 
campagne.  Per  Io  che  monsignore  Airoldi  rimostrò  che  si  polca 
per  due  mesi  condurre  nel  convento  dei  pp.  Cappuccini  o in 
quello  de'Buonfralelli  per  villeggiare  con  dar  prima  cauzione  di 
once  4u<>-  come  di  ciò  non  fu  il  Velia  contento,  tornò  a sup- 
plicare che  lo  stato  di  sua  salute  non  gli  permeltea  di  restar 
chiuso  in  un  convento,  c le  sue  circostanze  non  l' ahililavann  .a 
prestare  quella  cauzione.  In  tale  termine  eran  le  cose,  quando 
giunse  nel  1799  la  reai  corte  in  Palermo;  e 'I  Velia  prolìttando 
della  presenza  del  re  prese  coraggio,  e dandosi  ad  innocente  e .a 
r.alunniato  domandò  la  sua  liberazione.  Fu  allora  che  il  conte  Tta- 
li.ski  ministro  delle  Rtis.sie,  ch’era  versalo  nella  lingua  arabica, 
volle  esaminare  il  codice  martiniano,  e fattone  l'esame  venne 
a conoscere  c confermare  l' impostura  del  Velia.  Per  lo  che  il 
re  non  volle  liberarlo,  com'  ei  desiderava,  ma  gli  permise  di  .sta- 
re in  luogo  di  carcere,  data  prima  la  cauzione,  ne]  e.asinn,  ch'ei 
avea  nella  camp.igna  di  Mezzomorrcale  , dove  restò  finché  ter- 
minato fosse  il  tempo  di  i5  anni.  Piel  i8o5  a 4 gcnnajo  gli 
Airone  restituiti  I beni  incorporali,  c a 16  giugno  il  suo  mone- 
tario. Finalmente  nel  maggio  del  1814  fiià  di  vivere  di  anni  05. 
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colui,  che  (lupo  la  tempesta  va.  raccogliendo  gli 
avanzi  delle 'Masserizie  , che  sduo  state  in  ma- 
re gittate,  e^tproccura  con  ogni  diligenza'di  ri- 
storare la^^iucita  sua  nave.  Avviò  ii^'jprima 
Salvadure  Morso,  giovai^«llora  e beai  dis^sto 
alio  studio  delle  lingue, apprender  Tarabi- 
ca,  e lo  collocò  poi  per  la  perizia,  che  ne  ven- 
ne acquistando,  in  quella  cattedra , òhe  avea  il 
Velia  indegnamente  occupato.  Prese  quindi  il 
destro  da  una  domanda  dell’Hager,  che  si  of- 
fria  a condursi  in  Barberìa  a cercare . codici  e 
notizie,  che  riguardar  poteano  la  Sicilia,  di 
meglio  indirizzare  il  favore,  che.  nastre  let- 
tere prpmettea  la  reai  corte.  Come 'egli  sapea , 
eh’ Edmondo  l^rcival  molto  versato  nello  stu- 
dio dell’  arabico  per  opera  dell’  accademia  di 
Oxford,  e col  ^vop  <|^ia  ■ corte  di  Londra  si 
era^già  portato  in  Fet:  per  pigliar  conoscenza 
‘di'lqtti  i volumi,  che  trovansi  in  quella  %ìcca 
biblioteca;  cosi  pregava  la  nostra  corte  a mter- 
porre  la  sua  mediazione,  onde  cavar  si  potesse 
profitto  a prò  delle  cose  di  Sicilia  dalle  fatiche 
di  quel  letterato.  Però  distese  prestamente  una 
memoria  nella  quale  erano  indicati  i codici  (i), 
che,  ove  si  acqui.stassero , riuscire  ci  poteano 

(i)  Le  cnmarhe  (ti  Sicilia  scritte  da  Ibn  Abu  Hoiisein.  La 
cronica  sicola  di  AI  Sanliagij.  Gli  annali  di  kairwan.  £ inn- 
nc  se  trovavaai  il  codice  del  Consiglio  d Egitto  ee. 


Otgitized  by  (.^oegle 


assai  uUli,  e la  indiiizzò  a questo  governo  per 
muovere  auiiiio  del  re  a favorire  i suoi  de- 
sideri! , e 'l 'suo  intendimento.  Ma  più  d’  ogni 
altro  carte,  e monete,  e codici,  e traduzioni, 
e 'Ogni  altro  mouu mento  fece  egli  staggire,  pe.r- 
chè  già  riguardar  si  dovea  o come  falso,  o al- 
meno per  dubbio  c sospetto:  e si.adoprò  per- 
chè altri  più  nominato  e perito  deU’Ilager  ni:l- 
Ic  cose  arabiche  venisse  meglio,  e con  più  ma- 
turità ogni  cosa  a delinire,  e i veri  da'  ialsi 
monumeuli  a separare  (i).  Di  latto  non  andò 
guaii,  che  fu  chiamato  dalla  reai  corte  da  Fi- 
renze monsignor  Germano  Adami  arcivescovo  di 
Alcppo  greco  raelchita  , per  venire  a Palermo 
ad  esaminare  i due  Codici  inartiniano  e nor- 
manno. 

Costui  arrivò  in  Palermo  insieme  al  suo  se- 
gretario Antonio  Dakur  da  Alcppo , che  non 
meno  di  lui  era  intelligente  della  lingua  arabi- 
ca. Esaminarono  ambidue  P uno  e l’altro  codi- 
ce, e monsignor  Adami  colla  sua  relazione  (a), 
non  lasciò  alcun  dubbio  sulla  &lsità  del  codice 


(i)  La  real  corte  volea  che  si  desse  notizia  all' Europa  di  tut- 
to cià  che  si  era  fatto;  ma  1' Airoldi  coasiiltò  che  per  allora 
tutto  si  ponesse  in  sequestro  eoa  un  ordine  del  re,  perchè  bastava 
quest’  ordine  per  dichiarare  in  certo  modo  tutto  sospetto  di  fil- 
sitii;  e intanto  si  chiamasse  altro  perito  per  istituire  un  esame 
piti  dili)tente. 

• (a)  Uata  elei  i settembre  tJ'jO. 
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iiurinanno , c della  traduzione  del  martiniano  : 
Si  rileva  evidentemente , die’  egli , esser  que- 
sto codice  ( il  martiniano  ) interpolato  e cor- 
rotto maliziosamente  con  linee  e punti  soprap- 
posti di  mano  recente  ed  estera  specialmente 
sulla  prima  pagina.,  e col  cassare  totalmente 
le  ìchiamate  solite  delle  pagine  per  renderlo 
illegibile,  e così  coprire  V impostura  e la  fin- 
zione della  pretesa  traduzione.  Da  varii  pe- 
, ’‘rt^i  o parole  sparse  in  questo  codice,  che 
jfjg,  sono  sfuggite  dalla  maliziosa  corruzione  si  co- 
nosce evidentemente  essere  questo  codice  una 
* collezione  di  varii  autori  niuslimani  continen- 
^ te  la>  nascita  del  loro  profeta  Maometto , la 
^ istoria  de'  suoi  ascemlenti , discendenti , fami- 
^ glia,  schiavi,  viaggi,  carteggio,  guerre,  vit- 
torte,  discepoli,  seguaci,  profezie,  morte  del 
medesimo  falso  profeta  , e de'  suoi  parenti  ; e_ 
molte  altre  cose  concernenti  alla  religione  inao- 
mettana.  Riferisce  a parte  di  ciò  il  vero  scrit- 
te^ di  quel  codice,  e Tanno,  in  cui.  fu  scrit- 
(0‘  ® traduce  in  italiano  ciò  che  nel  codice 
véramente  si  leggè  in  quei  fogli  e luoghi,  che 
il  Velia  ebbe  Tacdirp  d’interpretare  in  più  gior- 
i. 

» ' ('in  *ipisU  fn  Abdallali  figlio  di  Ahmed  figlio  di  Maomei- 

« ^ feVr-rhe  fini  di  copiarlo  la  «loioenira  che  accadde  il  quarto  gior- 
*4  ""  d*l  meae  Ratnai^  l’anno  dell  tgira  ÓS;.  E Velia  ave» 

^ ^ . tradotto  d copiata  fii  Muati  Mustaià,  e che  acriua  Tarea  l aa- 
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ni,  come  leUcrc  degli  Emiri,  a quelli  cinque  a- 

narabici  esaminatori.  Di  modo  che  dai  coafronlo 
delle  traduzioni  allora  dal  Velia  recate,  e da 
quelle  dell’Adami  chiaro  si  vede  e risulta  l’im- 
jOTstura  del  Velia,  e lo  strazio  ch'ei  fece  del- 
1 imperizia  di  quei  cinque  ragguardevoli  lette- 
rati. E perchè  niun  luogo  restar  potesse  a Ìlu- 
bitare,  il  segretario  di  quel  prelato  vqnne  oon 
incredibile  pazienza  svolgendo  da  tanti  involici-  « 
menti  di  linee  e punti,  e di  tante  altre  maK-'* 
zie  i capitoli  in  rosso,  che  indicano  le  niater^ 
le  quali  in  ciascun  di  essi  si  pattano, a co- 
se di  religione  maomettana  si'àttengoqp  (jV  " ^ 
Miuor  &iica  ebbero  a duraré  questi  ^ue  ara- 
bisti' a conoscere  la  falsità  èt\  Codice  norman- 
no ^ Ho  conosciuto  , dice  l’ Adami  , evidentis- 
simamente esser  questo  ( il  codice  normanno  ) 
una  traduzione  dalla  lingua  iiltìianu  iifi.%itut 
lingua  nraba  corrottissima , ed  essere  più  sii 

m . . ^ 


(0  P«g-  4a  lin.  i5  Menzione  della  morte  <K  ftadiije  e d!  À- 
bitaleb.  — pag.  i65  lin.  a Menzione  dé’  vUggi  dell' apoatoloìì: 

Db.  a cui  Dio  sia  propizio.  — pag.  69  retro  lin.  z3  .Menzione  ^ 
del  m Tianb<  a cui  sia  la  pace  Musliinani.  _ p,g.  ié* 

74  lin.  18  Menzione  delle  sue  lettere  a cui  sia  la  pace.  — pag. 
ao4  Ib.  16  Ciò  che  fi  i detto  de’ versi  nel  giorno  della  sna  t 


morte.  — retro  pag.  ai3  lin.  18  Lettere  dell  apostob  di  Db' 
a cui  Db  sia  propizio  agli  annuncbtori.  -<  retro  pag.  a >4  lin. 

IO  lenera  di  ^ali  figlio  di  Abiuleb  in  Temea.  — retro  pag. 
ai;  lin.  io  Menzione  del  Naggiar  quando  si  fece  Muslimgno  ^ 
Bella  unirle  dell’ apostolo  di  Db,  a cui  Db  sia  propizb,  ec.  . 
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errori  grammalicali^  che  le  medesime  parolCf 
non  essendovi  alcuna  concordanza  di  casi,  dì 
generi,  di  tempi,  e di  persone:  onde  è impos- 
sibile che  (juesto  sin  il  Consiglio  di  Egitto,  co- 
me lo  finge  il  fucila]  poiché  gli  Egiziani  hanno 
sempre  conservato  la  più  pura  ed  esatta  lingua 
araba.  Si  vede  inoltre  una  conformità,  e una 
tal  consonanza  ne'  termini,  nella  frase,  costru- 
zione di  periodi,  finalmente  negli  stessi  erro- 
ri di  gramatica  e d’ ortografia  , nel  carteg- 
gio , che  si  finge  essere  passato  tra  i princi- 
pi lloberto  e Ruggieri,  e i Califfi  di  Egitto, 
quasi  che  fosse  la  stessa  persona,  che  scrivea 
dall'  Egitto  e rispondeva  in  Sicilia , e vice- 
versa. Per  lo  che  niun  dubitauilo  del  valore  e 
della  perizia  nella  lìngua  arabica , c <Ii  monsi- 
gnor Adami  e del  suo  segretario  Daknr,  non 
2)iìi  dubitar  si  potè  c delia  falsità  di  que’  codi- 
ci, e dell’ imjwstura  del  Velia. 

Perduti  i codici  non  rcstavan  che  le  mone- 
te, c di  queste  si  occm>ò  in  parf  iònia  r modo 
P Airoldi.  Perchè  non  erano  tutte  false,  ma  in 
gran  parte  vere,  ed  eran  queste  da  quelle  da 
sequestrarsi  a lume  e presidio  della  storia.  È 
da  sapere,  a poter  meglio  ciò  comprendere,  clic 
la  Sicilia  ,^a  quale  abbonda  di  arabici  monu- 
menti di  ogni  maniera,  è anche  ricchissima  di 
arabiche  medaglie.-'  Per  lo  che  l' Airoldi,  ebe 
ne  conoscca  P importanza,  da  che  rivolse  il  suo 
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animo  agli  annali  degli  arabi  in  Sicilia , non 
risparmiò  nè  sj»esa  nè  ricerche  per  farne  acqui- 
sto. Sgorgò  quindi  in  breve  e per  vie  diverse 
in  quei  tempo  una  pro<ligiosa  quantità  di  mo- 
nete arabiche,  ed  ampia  e bella  raccolta  ne  fe- 
ce l’Airoldi  cd  il  Velia.  Ma  siccome  costui  a 
palliare  i suoi  errori,  e a velar  meglio  la. sua 
frode,  fu  siu  da  principio  stretto  da  una  spe^ 
eie  di  necessità  a fabbricar  rao.nete,  così  .rime- 
scolate furono  in  quelle  due  i-accolt^  le  vere 
colle  false.  E jwrò  tornava  a pregio  c ‘a  gran 
prò  separar  le  une  dalle  altre.  Oltre- di  che  e- 
ra  da  tenersi  gran  conto  ddlle  sfésse  monete' fal- 
se non  Isolo  a testimonianza  della  frode,  ma  }ier- 
ebè  in  tali  monete  si  vede  il  principio,  il  pit)- 
grcsso,  e dirò  così  la  storia  tutta  deH’impostu- 
ra.  Le  prime  monete  di  fatto,  che  dal  Velia  si 
produssero  sono  rozze  e grossolane , e piene  di 
vistf^  falsità,  e soprattutto  la  prima,  eh’ è di 
Tbr(tfùm~b^-AtUbi\  perciocché  non  solo  è a get- 
to come altre  e abbonda  di  errori  d’ogni 
sorte,  inaèdi  una  grandezza  straoi-dinaria  hnn 
mai  veduta  nelle  monete  arabiche , ed  è com- 
jiosla  da  dui!  lamine  l’ una  all’  altra  soprappo- 
st'i  e saldata,  a cagione,  che  ancora  non  sapea 
il  Velia  fondere  nella  stessa  &rma  il  diritto  e 
rovescio  della  moneta.  Ma  poi  scuftudo  le  dif- 
licoltà,  che  contro  alle  monete  di  lui  iqiponea 
il  Gregorio,  e meglio  cónoseeudo  i caratteri  a- 


rabici  c la  figura  delle  monete  arabiche , man- 
dò fuori  dalla  sua  fucina  forme  più  regolari,  e 
caratteri  più  uniformi , anni  non  più  scritti  in 
cifre,  ma  in  lettere,  e diede  alle  sue  monete  e- 
ziandio  una  specie  di  ruggine,  o sia  la  patina 
dell’  antico.  Ora  questi  due  periodi  T uno  di 
maggiore  e l’ altro  di  minore  rozzezza , o sia 
di  meno,  o più  colorata  impostura,  che  si  sco- 
pre da’ dotti  nella  narrazione  della  finta  sua  sto- 
ria , corse  subito  agli  occhi  di  tutti  guardando 
ed  osservando  le  monete.  Di  che  ù chiaro,  che 
le  opposizioni  del  Gregorio,  la  pratica  coll’  Ai- 
roldi,  e l' accesso  alle  persone  culte  dirozzaro- 
no, dirò  così,  l’impostura  e la  mente  del  Velia. 
Ma  lo  svelava  e quasi  lo  tradiva , non  ostante 
la  di  lui  malizia  naturale  e le  conoscenze  che 
iva  acquistando,  r ignoranza  della  lingua  arabi- 
ca. Poiché  col  suo  solo  dialetto  maltese  dovea 
tutto  contaminare,  e darsi  tosto  per  gli  errori 
c le  scorrezioni  a conoscere,  come  avvenne  nel 
Codice  normanno.  Ma  il  punto,  in  cui  il  Vel- 
ia tutto  si  lasciò  trasportare  alla  sua  temerità, 
. fu  quando  il  Tychsen  approvò  i caratteri  inci- 
si del  primo  foglio  del  Codice  martiniano  c la 
traduzione.  Allora  si  credette  al  sicuro , e la 
sua  audacia  oltrepassò  ogni  misura.  Continua- 
va a man  franca  la  storia  degli  arabi , scopri- 
va de’ libri  di  Tito  Livio,  ideava  il -Codice 
nor/nan/iOf  e diè  principio  a formare  colle  sue 
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medaglie  la  serie  di  tutte  le  arabiche  dinastie: 
disegno  veramente  colossale , e eh’  egli  solo  po- 
tea  imprendere,  perchè  egli  solo  potea  colle  sue 
male  arti  mandarlo  ad  eflètlo.  Appena  diss’  e- 
gli , che  colla  sua  raccolta  era  giunto  a forma- 
re quella  serie , venne  subito  nella  maraviglia, 
cd  ottenne,  che  a regie  spese  fosse  pubblicata. 
Di  fatto  finse  di  ridurre  in  classi  le  sue  mone- 
te , e cominciò  a farne  incidere  le  tavole , che 
al  tempo,  in  cui  fu  svelata  la  impostura  di  lui, 
erano  state  portate  a ventitré.  Si  comprendea- 
no  in  queste  tavole  gli  Ommiadi  (i)  e gli  Ab- 
basidi  (a),  gli  Ommiadi  di  Spagna  (3)  e i Fa- 
temidi  (4)  , gli  Aglabiti  signori  di  Sicilia  (5) 
cogli  Emiri  di  costoro  (6),  la  serie  de'  re  nor- 
manni sino  agli  Svevi  (7)  , i Samanidi  , che 
regnaron  in  Transoxana,  gli  Ajubiti , ed  altre 
minori  dinastie.  £ se  questa  opera  si  fosse  con- 
tinuata, certamente  si  sarebbe  veduto  un  museo 
cufico,  che  avrebbe  sorpreso  l’Europa;  percioc- 
ché la  frode  e l’ impostura  era  con  grande  ar- 
tifizio condotta  nelle  tavole.  Tutte  queste  coso 
adunque  eran  seriamente  da  esaminarsi,  venU'‘  ' 
ta  in  chiaro  l' impostura  del  Velia  , ed  erano 
da  separarsi  le  monete  vere  dalle  false,  e da 
notarsi,  se  le  tavole  incise  corrispondeano  par- 


ti) 53.  (a)  107.  (3)  aa.  ‘ (4)  85.  (5)  a4.  (6)  ai. 

(7)  77- 
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tn  o in  tutto  colle  monete  vere  o colle  false; 
«linioslrala  in  somma  l’impostura  de’ codici  era 
queiln  da  dimostrarsi  delle  monete,  e qual  gio- 
vamento trarre  si  potea  da  quelle,  ch’erano  sin- 
cere e genuine.  Ed  a questo  si  applicò  1’  Ai- 
roldi  in  parte  co’ lumi  del  Grcgoiio,  e più  di 
ogni  altn)  colla  fatica  di  Salvadore  Morso  già 
professore  di  lingua  arabica , il  quale  pel  suo 
ingegno,  e per  li  primi  avviamenti  a lui  dati 
dal  Gregorio , e per  la  conversazione  di  mon- 
signor Adami  e dei  segretario  di  costui  il  Da- 
Ivur  avea  già  acquistato  perizia  e destrezza  nel- 
la interpretazione  delie  cose  arabiche. 

Esaminò  egli  in  prima  la  raccolta  delle  mo- 
nete di  monsignor  Airoldi,  e vide  coi  propri! 
occhi  la  falsa  zecca,  e l’andamento  del  Villa 
nella  sua  frode.  Mise  quindi  in  disparte  le  fal- 
se monete  a perenne  documento  dell’  irn[N>stu- 
ra  ; e ordinò  le  vere,  che  per  la  copia  e la  ra- 
rità a invidia  non  ci  muovono  de’  musei  cufici 
sinora  pubblicati.  Poiché  la  raccolta  delle  vere 
è ricchissima  della  seriede’  re  normanni  c sve- 
vi , ne  comprende  non  poche  inedite  , ed  altre 
le  quali  portano  cosi  nitida  la  leggenda , che 
ajiitar  ci  j>otrcbbcm  a correggere  l’ interpreta- 
zione di  alcune  già  pubblicate  e ad  altri  sovra- 
ni attribuite.  Rivolse  poi  egli  il  Morso  il  suo 
studio  alle  monete  del  Velia,  ch’erano  state 
poste  in  deposito  nel  musco  de’  regii  studii. 
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Grnnde  era  il  numero  delle  false,  c pili  d^o- 
gni  altro  si  accorse^he  quelle  incise  nelle  ta- 
vole non  corrispondean  per  lo  più  nù  olle  vere, 
nè  olle  false.  Poiché  il  Velia  senza  darsi  piu 
la  pena  di  acquistare,  o foggiar  delle  monete, 
si  contentava  di  farle  solamente  disegnare  se- 
condo che  a lui  venia  la  voglia  di  ordinare,  e 
ridurre  a compimento  questa'  o quell’  altra  se- 
rie di  dinasti.  Non  si  potea  certamente  venire 
piu  presto  a formare  il  più  perfetto , e mara- 
viiilioso  museo.  Per  lo  che  ne  cunchiuse  il  Mor- 
so , che  la  serie  de’  Califfi , degli  Emiri,  e dei 
sovrani  di  Sicilia  era  tutto  lavoro  di  fantasia. 
Ciò  non  di  meno  ebbe  egli  a confessare , che 
la  raccolta  delle  monete  vere  presso  il  Velia 
era  assai  più  pregevole  di  quella  dell’  Airoldi. 
Risultava  dì  364  monete,  delle  quali  aig  in 
oro,  'j4  d'argento,  ■ji  di  rame,  che  apparte- 
ncano  a varii  dinasti  degli  Abbasidì , Oinmia- 
di , Almoravidi , Mohavuedini,  Fatemidi  j Ata- 
heki , e a principi  di  Sicilia.  Di  modo  che  se 
le  due  raccolte  delle  monete  genuine  di  mon- 
signor Airoldi  e del  Velia  fossero  venute  a lu- 
ce , molte  so  ne  sarebbero  vedute  inedite , del- 
le utili  cognizioni  recate  si  sarebbero  alla  sto- 
ria, e l’agio  avuto  si  avrebbe  di  rettificare  le 
leggende  di  più  monete  pubblicate,  c sarebbe 
venuta  meno  l’ arami  l’azione  per  li  due  famosi 
musei  cuiici  borgiauo  c nauiauo.  Ma  per  dis- 
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grazia  quella  dell’Airoldi,  ancorché  ordinata  ed 
interpretata  dal  professor  Morso,  giace  ancora 
inedita,  e l’altra  del  Velia  si  ha  ragion  di  cre- 
dere , che  convertita  fosse  stata  ad  uso  degli 
oreiici.  Fu  questa,  egli  è vero,  una  perdita, 
ma. facile  a potersi  ristorare  tra  noi;  giacché 
grande  é la  copia  delle  monete  arabiche  in  Si- 
cilia , e formate  se  ne  sono  alcune  nuove  rac- 
colte, eil  altre  formar  se  ne  potrebbero  (i). 
Tutti  i nostri  musei  abbondano  di  monete  e di 
vetri,  di  vasi  e incisioni  in  pietre  dure,  e tut- 
to di  se  ne  veggono,  e si  fanno  interpretare  (a). 

Raccogliendo  ora  le  cose  narrate  non  vi  ha 
dubbio,  che  Velia  fabbricò  codici,  foggiò  mo- 
nete , e fece  de'  romanzi.  Ma  la  Sicilia , che 
non  si  conoscea  di  lingua  arabica  , chiamò  a 
sua  guida  uno  de’  più  nominati  orientalisti  Olao 
Gherardo  Tyclisen  da  Rostock,  e diede  alla  pe- 
ti) (Jiuneppe  Poli  acquisto  dimorando  in  Palermo  fl  gnsto  per 
la  numismatica,  e tra  i varii  rami  della  sua  ricchissima  raccol- 
ta vi  avea  quella , che  formh  tra  noi  in  picciol  tempo  di  forse 
3oo  monete  arabiche,  tra  le  quali  i4  di  oro  ed  argento  degli 
Aglabiti,  74  d'oro  e d'argento  de' Patemidi e 57  d'oro  e di 
rame  de' re  cristiani  di  Sicilia.  Tutto  questo  medagliere  arabico 
del  Poli  fo  dichiarato,  ed  ordinato  dal  professore  Morso. 

(a)  n dotto  inglese  Friderico  Norlh  ora  conte  di  Guillmd  , 
intendente  di  arahion,  acquisti  in  Palermo  nH  1809  una  bel- 
1 agata  orientale,  che  porla  il  nume  di  un  Calilo  di^pagaa,  e 
fatta.aela  con  gran  gioja  montare  in  anclln.  gndea  diportarla  al 
dito  ne' giorni  più  lieti,  ancorché  fesse  di  eccessiva  grandezza. 
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riiia  etl  alle  parole  di  costui  quella  fede , che 
al  Velia  ritrosa  era  di  concedere,  anzi  del  tutto 
negava.  Ebbe  quindi  per  l’ autorità  del  Tych- 
sen  consistenza  tra  noi  l’impostura  del  Velia, 
che  in  dieci  anni  nacque , crebbe , e venne  in 
fine  a mancare.  Ma  .se  mai  il  professore  di  Ro- 
stock  alcun  sospetto  non  prese  di  tal  iàlsità,  nel 
dubbio  ne  vennero  all’  apparir  del  primo  foglio 
l’Asseraani  in  Padova  (i),  e^l  Guigues  a Parigi 
(a),  e prima  di  costoro  il  Gregorio  tra  noi  n’eb- 
be al  nascere  il  sentore.  Fu  questi  che  imprese 
da  per  se  io  studio  penoso  della  lingua  arabica; 
diede  il  primo  a conoscere,  che  in  quel  codice 
falliva  la  cronologia,  base  e fondamento  della  sto- 
ria; sostenne  i clamori,  che  si  mandarono  da  mol- 
ti, e più  dallo  stesso  Tychsen  contro  il  Veil- 
lant  (3)  ; egli  in  somma  mai  non  si  ristette  , 
che  l’impostura  non  fosse  del  tutto  svelata.  Lo 
stesso  monsignor  Airoldi,  ancorché  riponesse  la 
sua  fiducia  sul  valore  del  Tychsen,  non  lasciò 
mai  di  dubitare  della  perizia  del  Velia  nella  lin- 


(i)  Vedi  Cesarotti  ReUuiom  aecademiche  tom.  TI  pag.  371. 
Lucchesinl  lUustrtuione  delie  lingue  ec.  tom.  II  pag.  i8<j. 
(3)  Journal  des  Sgwans  annees  1786  pag.  SaB,  1787  pagi- 
na 593,  1788  pag.  798,  1790  pag.  i4i. 

(3)  « Quam  vellem  »,  scrivea  il  Tjchsen  al  Torraminza  nel- 
r aprile  del  1789,  u qoam  vellem  ci.  Gregorius  .scriptae  epì- 
« slolae  VeilIaaUanae  suspectus,  innocentiam  su.im  defeoderet, 
« scriptoque  probaret  diario  nostro  a me  inserendo!  » 
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glia  dogli  Arabi.  Ei  scrisse  al  Barthclcmy,  al 
Guigiids , agli  accademici  di  0.\ford  ; era  dis- 
posto a cliiamare  a sue  spese  qualche  famoso 
orientalista,  e conQdava  iii  qualche  dotto  viag- 
giatore, che  qui  arrivando,  avesse  potuto  chia- 
rire ì suoi  dubhii , e calmare  le  sue  inquietu- 
dini. Egli  ialine  conferì , più  che  altri , colla 
sua  autorità , e colle  sue  rimostranze  a chia- 
marsi r Hagcr  da  V^icniia , e 1’  Adami  da  Fi- 
renze , che  misero  in  chiaro  la  falsità  de’  codi- 
ci del  Velia.  Ma  la  Sicilia  aucorchè  in  mezzo 
a’  dubhii , ed  a’  sospetti  preoccupata  fosse  stata 
dalla  reputazione  del  Tychscn,  non  lascio  allo- 
ri , nè  ha  lasciato  poi  di  dar  chiare  le  pruove 
lidia  sua  cultura,  e de’ suoi  progressi  nella  Ict- 
tu-atura  orientale.  Restano  ad  onor  dell’Airol- 
di  le  sue  dotte  prefazioni  ed  annotazioni,  resta- 
no i caratteri  arabici  a sue  spese  compri,  e in 
dono  dati  alla  reale  stamperia  per  facilità  dei 
nostri  studii,  e resta  ancora  il  suo  bel  musco 
di  arabiche  monete.  E più  d’ogni  altro  vide 
allora  l’ Europa  la  ricca  e nuova  raccolta  di 
scrittori  e monumenti  arabici,  che  la  storia  il- 
lustrano de’ Saraceni  in  Sicilia.  Sicché  manca- 
li quei  falsi  codici,  può  la  Sicilia  a titolo  di 
gloria  mostrare  questo  sincero  e prezio.so  trava- 
glio, c al  sordido  nome  del  Velia  quello  chia- 
ro cd  onorato  contrap|KnTC  del  nostro  Gregorio. 
Si  conobbe  allora  tra  noi,  più  che  in  altro  tem- 
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po  mai,  per  opera  dell’ Airoldi  e del  Gregorio, 
non  jMJlersi  trascurare  iii  Sicilia  lo  stiulio  del- 
le lingue  orientali.  Poiché  in  quel  Iranilmslo 
di  cose  arabiche  fu  a chiunque  aperto , che  i 
monti,  i fiumi,  le  spiagge,  le  lene,  i feudi, 
i campi  di  delizia  , le  scaturigini  delle  acque , 
le  vie  sortirono  uua  volta  , e conservano  anco- 
ra in  Sicilia  i nomi , che  ricevcller  dagli  Ara- 
bi. Chiunque  del  pari  si  accorse  molte  esser  le 
voci  prettamente  arabiche,  che  sono  in  uso  nel- 
la lingua  del  volgo,  molti  gli  edifizii,  molte  le 
lapidi,  e le  iscrizioni  degli  Arabi,  che  da  ogni 
parte  corrono  agli  occhi , ed  abbondare  di  as- 
sai le  arabiche  monete.  Venne  in  fine  in  quel 
punto  alla  notizia  di  tutti,  che  i Normanni  an- 
corché vincitori  piix  modi  ed  usanze  accolsero 
«lagli  Arabi,  e volgare  se  ne  ritenne  in  Sicilia 
la  lingua  sino  agli  Svevi.  Per  lo  che  diplomi 
ancora  si  rinvengono  o tutti  arabici , o bilin- 
gui, o trilingui,  che  gran  lume  sono  della  sto- 
ria , e illustrar  possono  i tempi  iiurmanni.  la 
questa  comune  persuasione  della  necessità  di  ta- 
li studii  surse  per  nostro  conforto  a professore 
di  lingua  arabica  Salvadore  Morso,  che  al  ca- 
der del  Velia  fece  il  primo  sonare,  scacciato  il 
corrotto  dialetto  maltese , la  pura  lingua  ara- 
bica nella  nostra  università , e pubblicò  le 
favoh'tie  di  Lochrnan  giusta  la  versione  dello 
Eipeuio.  A queste  egli  aggiunse,  a facilitar  Io 


38a 

insegnamento  della  farella  degli  Arabi , il  cor- 
rispondente dizionario,  e le  regole  della  grama- 
tica  in  poche  tavole  ridotte  (i),  e fu  notato  tra 
i progressi  della  letteratura  orientale,  che  quel- 
le &volette  erano  state  recate  in  luce  ad  Up- 
sal , nel  Cairo,  ed  in  Palermo  (3).  Di  allora 
in  poi  si  sono  sempre  pih  illustrati  i nostri  mo- 
numenti, ed  è ita  sempre  più  crescendo  la  no- 
stra cultura  intorno  alle  cose  arabiche , perché 
stabilita  si  trova  la  cattedra  tra  noi  di  lingue 
orientali , e speriamo  che  non  ostanti  le  vane 
proposte  di  quei,  che  per  difetto  di  senno  e di 
sapere  P avrebbero  voluto  levare , sempre , ad 
aumento  delie  nostre  lettere,  si  vorrà  mantene- 
re. Sarà  questa  cattedra  la  sentinella  contro 
gl’  impostori , che  per  due  volte  hanno  ingan- 
nato la  Sicilia,  e potrebbero  osarlo  per  l’ in- 
nanzi (3);  promuoverà  di  più  i progressi  de’ no- 
stri iutoruo  alla  letteratura  orientale,  che. og- 
gi è tanto  in  voce  nelle  più  culle  nazioni;  e 


(0  Loehmani  lapientis  Jabulae  oraBieae  eum  inierpretath- 
ne  latina  et  notis  Thomae  Erpenii.  Accedunt  nolae,  lexicon 
arahico-lntinum,  et  primorum  grammaticet  eìementorum  tahu- 
lae  sacerdotis  Salvatorit  Morso  ad  usum  regiae-panormilanae 
accademiae.  Panorrai  typis  regi'is  1796  in>8.° 

(a)  Vedi  Dacier  Rapport  historique  sur  les  progres  de  l'hi- 
stoire  et  de  la  litterature  ancienne  depuis  1788.  Paris  tSio 
pag.  i36. 

(3)  Vedi  il  tomo  U di  questo  Prospetto  pag.  i(>7. 
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resterà  essa  in  ogni  tempo  a perenne  testimo- 
nianza, che  dalla  ciurmeria  del  Velia  il  destro 
trassero  i vivaci  ingegni  siciliani  d'illustrare 
i loro  monumenti , e di  accrescere  di  un  ramo 
novello  la  loro  cultura. 

C A p o V 

Degli  studii  ecclesiastici. 

La  teologia , eh’  era  stata  in  Sicilia  da  tutti 
(i),  e con  grande  ardore  coltivata;  che  dopo 
il  1750,  lasciate  le  forme  della  scuola,  era  sta- 
ta da  nostri  condotta  alla  sua  naturale  dignità; 
che  lontana  da  partiti , ornata  con  sobrietà  , e 
nella  sua  purezza  insegnavasi  nel  1780  dal  Ca- 
ri e dal  Gregorio  in  Palermo;  dicadde  poi  dal 
suo  splendore  e perdette  quella  signoria,  che 
avea  da  secoli  ritenuto  sopra  tutte  le  scienze. 
Conferì  in  prima  a tal  mutazione  la  novella  C- 
losofia , chet  niente  occupandosi  della  religione, 
rotto  avea  l’antica  alleanza  tra  le  idee  filosoil- 


(1)  Non  erano  i soli  eccleiiastlci,  ma  anche  i secolari  che  si 
occupavano  di  cose  sacre  e teologiche.  Noi  lasciando  di  ricor- 
darne molti  possiamo  qui  nominare  Melchiorre  Mira  marchese 
di  San  Giacinto,  che  lasciò  manoscritta  un’  opera  col  titolo:  Ki- 
te  de  personaggi  più  illustri  del  popolo  Isdraelitico,  de'  dodici 
apostoli,  e de'  discepoli  di  Gesù  Cristo,  divisa  in  due  par- 
li. Muri  egli  nel  1781  di  anni  Su. 
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die  e religiose,  clic  aveano  stretto  i primi  fi- 
losofi , e sino  allora  mantenuto  il  Leilniizio  ed 
il  ^Volfio,  i quali  con  gli  sforzi  più  gagliai'di 
della  ragione  aveauo  sostenuto , e a tutti  com- 
lueudato  le  dottrine  della  religione.  Vi  si  ag- 
giunse di  più  la  galante  letteratura , che  ooi 
suoi  dubbii,  con  qualche  profano  motto,  e colle 
sue  frivole  opinioni  ritraeva  gli  spiriti  da  quegli 
studii,  eh’ erano  scrii  e gravi.  E soprattutto  vi 
ebbero  gran  parte  non  volendo  le  scienze  natu- 
rali , che  a sè  richiamarono  gl’  ingegni  colia 
novità  , e colla  leggiadria , e li  distolsero  dalle 
cose  teologiche.  Per  lo  che  tutti  gli  spiriti  cor- 
sero alle  matematiche , alle  fìsiche  discipline  , 
e al  diritto  pubblico,  e all’ economia  civile;  e la 
teologia  diserta  di  cultori , e spogliata  del  suo 
antico  primato,  potè  a stento  mantenere  un  po- 
sto nel  pubblico  insegiiamejito  delle  scienze. 

Si  avvidero  i nostri  teologi  di  tal  dicadimen- 
to,  ed  alcuui  sidleciti  furono,  se  non  di  rialza- 
re gli  studii  ecclesiastici  , di  tenere  in  voce  il 
proprio  nome  c la  loro  estimazione  personale; 
e corsero  altri  facendo  più  senno  a rimettere  in 
onore  le  discipline  teologiche.  Si  dee  onnovc- 
rare  tra  i primi  Paolo  Filipponi  da  Palermo, 
che  venne  dopo  il  Cari  a dettar  teologia  in  que- 
sta reale  accademia  di  studii.  Uomo  era  pene- 
trativo, non  scai;so  di  memoria,  più  alle  cose  di 
stillazione  oW^ìsitivc  disposto,  al  bello  scri- 
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rere  mal  clrsfro.  I suoi  smittl  erano  un  acco/.- 
zamcnjo  rii  più  teologi;  ma  il  pregio  aveano  Tli 
scelta  nelle  conoscenze,  e di  distinguere  con 
accuratezza  i dogmi  dalle  opinioni.  Credea  in-* 
tanto,  che  tali  scritti  mostrando,  o dichiaian- 
do  „(.n  potea  venire  in  fama  il  suo  nome  per 
rindiflèienza,  che  allora  aveasi  delle  cose  teo- 
logiche, e jiensò  di  agognare  ^er  altro  rnoilo 
alla  gloria  di  scienziato.  Lasciava  negli  scritti 
le  autorità  e le  cose  positive,  come  quelle  die 
fiicili  reputava,  e indegne  delle  sue  dichiarazio- 
ni, e tutte  accampava  le  sue  forze  per  brillare 
sulla  cattedra,  non  già  col  dire,  che  non  era 
un  01  nato  dicitore,  ina  colle  estranee  cognizio- 
ni , e coi  sottili  ragionamenti.  Imbrattava  ad 
ostentazione  di  sapere  i santi  dogmi  di  chimica, 
di  matematica,  e di  storia  naturale,  fisicava  per 
vanità  d ingegno  difficoltà , che  nominava  inso- 
lubili, e conciliava  a pompa  di  erudizione  i 
Pagani  coi  Cristiani,  e i Protestanti  coi  Catto- 
lici. Venne  egli  così  nell’ammirazione,  non  già' 
degli  scienziati,  ma  della  turba  de’  non  savii , 
che  lo  veneravano  a sfoggialo  Icltcratone,  pieno 
di  lumi  all’ ordinaria  capacità  superiori,  e di 
concetti  trascendenti  la  comune  portata.  Per  lo 
che  alla  mantenne  presso  quei , che  abbagliati 
ne  restavano  la'fania;  c forte  del  loro  sulTragio 
si  aprì  così  in  parte  la  via  alle  dignità  c agli 
Fol.  III.  ■ 
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onori  (i).  Ma  in  so.slanza  egli  guast.iva  le  tene- 
re menti  <lc'  giovani  , che  si  eilucano  edifican- 
do , e non  distruggendt) , e colla  sobrietà  non 
colla  farragine  del  sapere,  ne  alienava  gli  ani- 
mi dallo  studio  delle  cose  positive,  e contami- 
nava colle  sue  spiegazioni  la  maestà  c la  san- 
tità di  questa  eminente  parte  della  sapienza , 
die  è la  teologia.  Diversa  fu  la  via,  clic  im- 
prese ad  onorar  se  e la  religione  il  carmelita- 
no p.  Giovaijfdibeilo  Pericone  da  Palermo,  clic 
leggea  in  Padova  la  santa  scrittura  ; percioc- 
ché gli  cadde  nell’animo  di  vestir  di  grazie  la 
teologia  per  renderla  amabile  agli  occhi  di  tut- 
ti. Pece  egli  piana  all’intendimento  «Ielle  don- 
ne la  «li fesa  c la  parte  critica  della  religione, 
riniestjolì)  a reercazione  dell’ animo  loro  il  lin- 
guaggio della  verità  con  quello  delle  Muse  (a),  c 
«la  nov«*llo  Alga  rotti  formi')  secondo  il  gusto  e ’l 
«lizionario  de’ tempi  la  Teologia  per  le  dame 
Pura  per  ceito  cd  innocente  ne  fu  la  intén- 
zionc  ; ma  è da  riflettere , che  questa  scienza 
quanto  più  a leggieri  intelletti  si  accoinoila , 


(1)  Fn  egli  prima  cannnl«s>  drt  (tnomo,  poi  canlnre  delta  raf- 
talrale,  e vicario  generate,  e nel  1S17  giudice  della  Monarchi.i. 
Mori  nel  nwrzo  del  iSty. 

(2)  Spargea  di  quando  in  quando  l'opera  di  «meni,  in  mi  i 
sciLsi  erano  espressi  delle  cose;  Initfalc. 

(ó)  La  Teolofiiii  per  le  Dame,  l’.ndosa  nella  .sCunperia  tUI 
Seminario  presso  Tommaso  Dvuindli,  lomi  j,  in-8.^ 
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L^nto  mpn  so<1a  si  fa;  quanto  più  si  liscia,  tan- 
to più  si  profana  ; c quanto  più  delle  forme  e 
delle  resti  si  addobba  delle  mode , tanto  più 
si  sfregia  la  sua  dignità , e alla  condizione  di 
ancella  riducesi.  Solo  è da  dire  , a discolpa  di 
lui,  eh’  egli  arca  già  provveduto  al  mostrar  la 
grandezza  della  religione  contro  gl’  increduli 
col  suo  trattato  apologetico  la  Ragion  del  f^an- 
gelo. 

Ad  un  terzo  modo  infìne,  che  riuscì  egual- 
mente infruttuoso  si*  attenne  il  Logoteta  per  ri- 
chiamare gl’  ingegni  allo  studio  delle  cose  ec- 
clesiastiche. Descrisse  .‘in  prima  lo  stato  e le 
cagioni  della  miscredenza,' che  gli  animi  distor- 
nava dal  coltivare  le  dottrine  della  religione , 
e servendosi  di  tale  opuscolo  (i)  non  altrimen- 
ti che  a preliminare , diede  principio  ad  un 
giornale  ecclesiastico  (a),  nel  quale  va  le  ope- 
re annunziando  più  degne  di  pregio  di  autori 
o italiani  o d’ oltramonti , che  trattano  di  teo- 
logia dogmatica  o morale,  di  annali  ecclesiasti- 
ci o di  sacra  liturgia.  Si  avean  così,  non  vi  ha 
dubbio,  le  notizie  de’  libri  più  utili,  c di  que- 
sti si  eccitava  la  vaghezza  ; ma  gli  estratti  e- 
ran  leggieri ,,  debolissimi  i giudizii.  Porgeano 

(i)  Opuscolo  teologico-polilico  sulla  vera  credenza  di  Giu- 
seppe parroco  Logoteta.  SirariiM  presso  Pulrjo  ijgi  in-8.® 

(3)  Giornale  ecclesiastico  della  Sicilia.  Catania  presso  Fran- 
cesco Pastore  1 793- >79^  tom.  5 in-8.® 
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sola  mento  piacm;  e diletto  le  dissertazioni,  ebe 
egli  fraraetlea  sull’  erudizione  sacra , e in  par- 
ticolare su  quella  di  Sicilia.  Se  ne  può  ad- 
durre in  prova  la  dissertazione  eh’  ei  scrisse 
sulle  lucerne  (i),  nella  quale  dichiara  le  for- 
me e i simboli  delle  lucerne  cristiane,  che  ad- 
ombravano le  verità  della  religione  e le  massi- 
me della  cristiana  morale  , argomento  erudito , 
leggiadro , ed  istruttivo.  Ma  questi  sforzi  del 
Logoleta  per  riaccendere  lo  studio  delle  cose 
sacre  tornarono  vani , e fton  potè , pubblicati 
tre  volumi  di  questo  giornale,  più  innanzi  pro- 
gredire. Per  lo  che  i migliori  ingegni  tra  gli 
ecclesiastici,  delibati  i primi  elementi  della  teo- 
logia , ad  altri  studii  volgeauo  la  mente;  man- 
carono le  diverse  scuole  di  teologia  insieme  col 
fervore  e colla  ])reniura  delle  cose  teologiche  ; 
e restò  solamente  qua  e là,  e di  (piando  in  quan- 
do in  qualche  chiostio  rautieo  giuoco  della  sco- 
lastica palestra,  che  jiortava  il  nome  di  conclu- 
sione, c nulla  conchiuJea. 

Ma  ciò  non  pertanto  viveano  ancora  quei, 
che  nutriti  nelle  discipline  teologiche  si  occu- 
pavano e scrivevano  di  cose  ecclesiaslii  he , c 
sollecitudine  pigliavano  o della  difesa  della  re- 
ligione , o d’ illustrare  il  scuso  della  Bibbia , u 


(i)  Jm  ttoìopia  /felle  lucerne.  — Sta  nel  dello  Cioru. 
cltsi.  lom.  J pag.  20;. 
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di  far  chiare  la  storia  c le  antichità  della  Chie- 
sa. Però  nel  tempo  stesso,  che  una  indifTeren- 
za  , c'  diciamolo  pure , una  profana  sprezzalnra 
si  era  intrtnlutta  per  gli  studii  teologici , non 
mancaron  di  quei,  che  colla  loro  santa  vita  e 
con  dotte  scritture  ad  onore  tornarono  dell’  or- 
dine ecclesiastico  e della  Sicilia.  Si  può  in  pri- 
ma nominare  Niccolò  Spedalieri,  che  avendo 
sempre  la  lancia  in  resta  contro  i nemici  del- 
la fede,  uscì  in  campo  contro  il  Gibbon  (i)  , 
nemico  tanto  più  pericoloso,  quanto  più  la  vo- 
ce e le  sembianze  mentiva  di  fedele.  Erasi  co- 
stui tolto  a dimostrare , che  la  rapida  propa- 
gazione della  religione  eristiana  uon  era  da  at- 
tribuirsi ad  opera  straordinaria  di  possente  e 
divina  destra , ma  tutta  esser  derivata  da  mez- 
zi umani  e naturali,  dalla  condizione  cioè  dei 
tempi,  e dalla  disposizione  degli  spiriti.  Per  lo 
che  tolto  il  miracolo  , e l’ ajuto  divino , venia 
una  delle  più  belle  prove  a mancare  della  di- 
vina sua  origine.  Lo  Spedalieri  aduuijue  non 
seppe  tollerare  tanto  scandalo,  e corse  a com- 
battere quell’  inglese , che  già  levava  minore 
per  la  sua  Storia  della  decadenza  del  roma- 


ni) Confutazione  elelt  Esame  del  Cristianesimo  fatto  dal  si- 
f;nor  Eduardo  Gibhon  nella  sua  storia  della  Decadenza  del- 
i tm/iero  Romano  opera  di  Nicola  SpctUdicri  siciliano.  Roma 
i;84  presso  Luigi  Perego  Salvioai  in-4.“ 
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no  impero , clic  correa  per  le  mani  di  tulli  in 
Italia.  Acre  d’ iiigcgao , e destro,  ed  esercitalo 
nel  maneggiare  l’ arma  di  rigorosa  dialettica  , 
segue  passo  passo  il  Gibbon , e ne  svela  i so- 
fismi, gli  errori,  le  contraddizioni,  le  falsità,  i 
guasti  che  fa  della  storia.  Te  lo  mostra  sragio- 
nevole, uscente  per  via  di  digressioni  fuor  di 
cammino  , ' erroneo  in  ciascun  sentimento  , in 
tutto  il  di  lui  disegno  fallacissimo;  il  Gibbon 
alle  prese  con  lo  Spedalieri  ti  jiare  un  pigmeo, 
ti  fa  proprio  pietà.  Se  poi  le  qnalità  conoscere 
ti  piacesse  de’  due  avvcisarii  lo  Spedalieri  e '1 
(ìibboD , egli  è da  dire , che  il  primo  è forte 
nel  ragionare,  il  secondo  nel  dipingere.  Quegli 
è robusto,  tutto  dialettica,  e ti  convince  ; e que- 
sti c leggiadro,  tutto  brio,  e ti  abbaglia.  Mo- 
stra lo  Spedalieri  le  scorrezioni  de’  contorni , c 
le  deformità  del  disegno  ne’ quadri  del  Gibbon; 
ma  non  ti  leva  dagli  occhi  la  vivacità  c la  va- 
ghezza del  colorito  di  lui.  Per  lo  che  avrei  de- 
siderato , che  il  nostro  apologista , riportata  la 
brillante  vittoria,  avesse  dipinto  collo  stesso  pen- 
nello del  Gibbon  la  mano  del  Signore , che  o- 
gni  ostacolo  atterrando  scorge  1’  andamento,  e i 
progressi  della  religion  cristiana.  Ciò  non  per- 
tanto il  nemico  è battuto , la  religione  riesce , 
come  suole,  vittoriosa,  e lo  Spedalieri  liporta 
r ouor  del  trionfo!  Si  può  con  buona  ragione 
alleluiare,  che  in  quella  stagione  i due  che  più 
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sngnaluronsi  iti  Italia  pugiiaiiHo  a pio  della  fe- 
de furono  il  Gerdil  e lo  Spcdaliin  i.  Dotali  aiu- 
bidiie  di  perspicace  e sottile  intendimento,  gran- 
di c robusti  furono  nel  ragionare:  tutti  c due 
nutriti  negli  studi!  tilosolìci  vennero  in  ammi- 
razione per  i loro  scritti  pieni  di  scienza  c di 
erudizione  (i).  Tutti  due  illibati  ne’ costumi 
faticosa  menarono  la  vita , e insegnando  dalle 
cattedre  allevarono  e crebbero  alle  sacre  disci- 
pline de’ cultori  (3).  L'uno  e l’altro  in  som- 


(i)  Ragionamento  sopra  V arte  di  goi^ernare  recitalo  da  Nic^ 
colò  Sjwdaiieri  siciliano  nell'  accademia  de'  Quirini.  Roma  per 
CasulcUi  1779  iii-4-'^ 

Sul JojvUismo  teologico  discorso  dell' ab.  Nicrolò  Spednlic- 
ri.  — (Questo  opuscolo  usci  da  prima  anonimo  ed  iu  frnuerso, 
cd  ultimaineiite  in  italiano  nel  Giornale  di  Scienze  letlcraiura 
ed  urti  per  la  Sicilia  Uim.  XIII  pag.  io5. 

(•j)  Tra  gli  scolari  in  teologìa  dello  Spedalierì  si  possono  ao 
ceimare  come  t piu  noniiuati  Saverio  Guardi,  Gaetano  Billln- 
geri , Riagio  Orloleva , e Giuseppe  Zerbo. 

S‘rivc.1  di  fatto  lo  Spudalieri  al  Guardi , eccitandolo  a pub- 
blirare  qualche  opei'a  ecclesiastica:  a Mi  rallegro,  die' egli,  che 
<(  vi  làccidtc  di  onore  ned  seminario  di  Monreale  , e bramerei 
<t  clic  vi  apriste  mi  tealw  più  degno  de’ vostri  talenti  parlando 
€c  al  pubblico  per  meno  delle  stampe.  opera  de’ dritti  del- 
u r uomo  necessaria  alla  religione,  utile  all'  umanità,  amica  del 
cc  giusto  priuci|)alo,  e nemica  della  tirannia  {H:r  tutti  questi  iih>- 
« tivi  insieme  ha  dovuto  incontrare,  come  già  mi  aspettava, 
<f  Tiviio  di  molti.  Sinora  l’hau  confutato  venlicinquo  autori,  tra 
u i (piali  non  ve  n'  ha  uno  che  vaglia  un  z<^ro  •,  onde  una  iur- 
te Iki  cos'i  vile  invece  di  tarmi  onore  multiplica  il  mio  amor 
<t  proprio,  e ben  loiitino  dal  pensare  di  rispondei*e  mi  sono  ri- 
u >'olto  a scrivere  la  storia  delle  J*ontine.  Questo  c un  paese  uuo- 
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ma  colla  mente  ricca  eli  sapere,  e coll’anima 
jecnctiata  dal  .sublime  genio  della  religione  ne 
furono  valoro.si  difensori,  e lo  Spedalieri  al  pa- 
ri del  Gerdil  sarebbe  stato  a premio  delle  sue 
fatiche  onorato  della  porpora , se  la  morte  non 
l’avesse  prestamente  a noi,  a Ruma,  cd  alla 
chiesa  rapilo  (i). 

Ma  ricercando  piu  da  vicino  di  quei , che 
nelle  diverse  contrade  o diocesi  della  Sicilia  per 
sapere  ecclesiastico  ebbero  chiaro  il  nome  e la 
fama,  egli  è certo  che  un  posto  eminente  di  o- 
iinre  ottenne  il  Prete  dell’Oratorio  Antonino  Bar- 
cellona da  Palermo.  Nato  egli  nel  l'yaG  fu  stret- 
to a camminare  in  mezzo  al  fango  della  se  la- 
stica  lilosolia  e teologia  , che  allora  imprendea- 
si  presso  i nostri  maestri  i pp.  Gesuiti.  Ma  ben 
presto  lo  ritras.se  da  quel  falso  sentiero  di  filo- 
sofia il  Cento  , che  lo  scorse  alle  matematiche 
e alle  fìsiche  discipline;  e bastarono  queste  pri- 
me lezioni  ai  Barcellona,  che  dotato  era  di  per- 
spicace e diritto  intendimento  per  condurlo  al- 
la sodezza  del  sapere.  Poiché  non  ebbe  a pro- 
fani , come  allora  si  pensava , gli  studii  delle 


4c  vo  per  me:  ma  son  fornito  di  suflicieiiti  materiali,  ed  a rjue- 
•t  st  ura  sarcìdKj  forj»«!  al  suo  termine,  se  il  Papa,  che  cmnc  il 
nostro  monsignor  Testa  ama  il  latino,  non  si  fosse  ostinato  a 
<(  volerla  in  questa  lingua,  ii«;lla  quale  pent»  mollo  per  rnanran* 
cc  za  di  abito  » ec.  in  data  de  19  agosto  1794* 

(1)  Visse  anni  54  mesi  11  c giorni  lio,  c morì  nel  1795. 
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materna liclir,  e delle  fìsiche  e naturali  scienze; 
e giunse  a prender  piacere  non  che  della  poe- 
sia , ma  delle  belle  arti  e dell’  architettura  in 
particolare.  Per  lo  che  nettata  la  sua  niente  dal- 
P imbratto  delle  false  istituzioni,  potè  cdl’aju- 
. to  di  quelle  scienze  acquistar  forza  e criterio  , 
e seppe  quindi  solo  e senza  ajuto  mettersi  con 
sicurezza  nelle  diritte  vie  degli  studii  ecclesia- 
stici. Si  ammaestrò  non  solo  in  alcune  lingue 
moderne,  ma  nella  greca,  eh’ è più,  e nella 
ebraica,  ed  a si  fatto  studio  quello  aggiungen- 
do della  storia  sacra  e profana,  de’ padri,  e del- 
le antichità  ecclesiastiche  ; sopra  queste  basi , 
clic  sono  saldissime,  innalzò  la  sua  scienza  del- 
le cose  teologiche.  Disposto  avendo  cosi  lo  spi- 
rito a sentire  il  pregio  e la  vaghezza  di  più 
scienze , è di  leggieri  il  comprendere  , com’  c- 
gli  valse  ad  arricchire  de’  più  utili  libri  in  o- 
gni  maniera  di  sapere  la  biblioteca  de’  pp.  del- 
1’  Oratorio,  che  si  tiene  aperta  al  pubblico,  ed 
era  allora  alla  sua  vigilanza  aflìdata.  Vi  ebbe- 
ro luogo  per  sua  scelta  , e per  suo  gusto  libri 
di  iilo.sofìa,  e di  scienze  naturali,  gli  atti  delle 
più  rinomate  accademie,  e macchine  di  fìsica, 
storici  sacri  e profani,  e tra  i libri  cccle.sia.sli- 
ci  quelli  non  solo  de’ cattolici , ma  altresì  dei 
protestanti , di  che  è doviziosa  quella  libreria. 
Venne  egli  cosi  ad  accrescerla  e abbellirla  , e 
schiuse,  cb’è  più,  in  Palermo  una  fonte  novcl- 
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la  di  Iiinil , che  courerì  di  assai  alla  pubblica 
cultura  della  caiiitalc.  Giacche  surta  non  era  in 
quel  tempo  la  libreria  de’  pubblici  studi i,  c na- 
scente ancora  e in  povero  stato  era  1’  altra  del 
comune,  nè  di  altro  fonte,  che  della  biblioteca 
de’  pp.  dell’  Oratorio  era  conceduto  tra  noi  di 
attignere  le  più  scelte  e rade  conoscenze  in  o- 
gni  disciplina.  Qui  di  fatto  furono  allevati , c 
crebbero  al  sapere  i migliori  ingegni , clic  in 
quei  tempi  vennero  in  onore  in  Palermo.  Ma 
egli  fu  il  primo  a trar  proQtto  e nuovi  lumi  da 
questa  biblioteca,  che  colle  sue  cure,  e col  suo 
senno  sempre  più  adornava  e facea  bella.  Dopo 
di  essere  spaziato  per  molte  scienze  e per  va- 
ili rami  dell’  ecclesiastico  sapere  , tutte  le  sue 
cognizioni  indirizzò  e fece  servire  allo  studio 
della  Bibbia , fonte  purissimo  di-  vera  sapienza. 
Si  tolse  in  prima  a dar  la  parafrasi  degli  £van- 
gelii-,  e nel  dettarla  elibe  , più  d’ogni  altro  in 
mira  la  storia  e i dogmi,  che  da  quei  libri  si 
colgono.  Sceglie  per  la  storia  chi  degli  Kvan- 
gelisti  più  dislinlainente  la  narri,  e jier  li  dog- 
mi chi  di  quelli  con  più  precisione  li  esponga; 
c talvolta  i luoghi  di  due  o più  Evangelisti  in- 
sieme aduna,  perchè  la  storia  o i dogmi  con  più 
luce  rischiari.  Mostra  oltre  a ciò  la  connessione 
con  che  tutte  le  piarli  tra  lor  si  legano,  come 
dà  mi  fatto  l’altro  provenga,  o dalle  circostan- 
ze de’  fatti  il  destro  si  colga  di  annunciar  la 


Digitized  bv  '"'cDgle 


SqS 

dottrina.  Intende  in  somma  a formare  un  corpo 
di  storia  e di  dottrina  evangelica’,  che  per  la 
chiarciza,  facilità,  e connessione  possa  insieme 
istruire  ed  allettare.  Ma  in  ciò  fare  sempre  al 
senso  littcrale  si  attiene , e tocca  soltanto  dello 
spirituale,  allorché  questo  da  quello  naturalmen- 
te si  nasce.  Le  interpretazioni  illustra  cogli  n- 
si  e i costumi  de’  tempi , e tra  le  molte  quella 
trasceglie  e preferisce,  che  piu  chiara,  sicura, 
e naturale  gli  sembra.  Questa  parafrasi  è divi- 
sa in  sei  libri  , e questi  secondo  che  acconcio 
gli  cade  di  piu  dissertazioni  egli  fregia,  che  tut- 
te son  tredici,  e ciascuna  il  suo  valore  e la  sua 
biblica  scienza  dimostra.  Il  soggetto  di  queste 
dissertazioni  non  è mai  ozioso , ma  storico , e 
di  critica,  e di  rilievo' (i),  ordinato  n' è il  ra- 
ti) Sul  sito,  sull'ampiezza,  e le  qualità  della  Giudea,  e sul- 
lo stato  del  (governo  |iolitica  che  vi  trovò  Gesù  Cristo  nella  sua 
nascita,  e le  mutazioni  che  vi  fecero.  — Sul  principio  del  Van- 
gelo di  s.  Giovanni.  — Sulla  diversa  maniera  di  conciliare  le 
due  diverse  genealogie  di  G.  C.  una  descritta  da  s.  Matteo,  e 
r altra  da  s.  Luca.  — Se  la  donna  peccatrice  rapportata  da  san 
Luca  Maria  Maddalena  c Maria  sorelle  di  Lazzaro  sieno  tre 
distinte  o una  sola  donna.  — Del  doppio  carcere  di  s.  Giovan- 
ni Batista.  — Sulle  sette  che  a tempi  di  G.  C.  dominarono  nel- 
la Giudea.  — Sull'ultima  Pasqua  della  vita  di  G.  C. .Sulla 

grandezza  degli  elTelti  della  Redenzione  in  riguardo  ai  ninnerò 
degli  eletti.  — Sulla  grandezza  del  bcnericio  della  Redenzio- 
ne.— Sopra  l'ingresso  che  negli  ultimi  tempi  dovranno  fare 
gli  Ebrei  nella  Chiesa  di  G.  C.  — Sulla  discesa  dell  anima  di 
G.  C.  a luoghi  sotto  la  terra.  — Sul  supplicio  della  croce c 
sulla  gloria  che  n’  c venuta  a G.  C. 
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giouarc , sobria  Tenulizione.  E come  la  mate- 
ria è stata  da  lui  a lungo  e prima  dibattuta  e 
j)esata  , cosi  i suoi  pensieri  sono  chiari,  scelti, 
maturi,  il  fior  della  discussione  e dello  studio. 
Per  lo  che  sa  e può  assegnare  a ciascuno  ar- 
gomento, che  reca,  il  grado  conveniente  di  for- 
za; al  sentimento,  o suo  o d’altrui,  i gradi  di 
probabilità  o pur  la  certezza  che  merita  ; e le 
cose  medesime  d’  altri  ridette  pajon  proprie  di 
lui,  ed  acquistano  sotto  la  sua  penna  luce  no- 
vella e novello  vigore.  Alla  parafrasi  degli  Evan- 
geli quella  aggiunge  de’  Profeti , cosi  de’  quat- 
tro maggiori , come  de’  dodici  minori  ; lavoro 
arduo  e stentato , eh  ’ei  senza  stancarsi  e con 
gran  lena  a perfezione  in  cinque  volumi  ridus- 
se (i).  Ora  in  tutti  questi  travagli  intorno  al- 
la Bibbia  il  senno,  la  religione,  e ’l  sapere  del 
Barcellona  riluce , ma  lo  stile  è freddo , ed  è 
proprio  l’immagine  di  lui.  Il  suo  spirito  era  lu- 
cido ma  non  venusto , e la  sua  complessione 
non  avea  nè  grazie,  nè  fiele;  e però  il  suo  sti- 
le era  chiarissimo,  ma  dilavato,  senza  anima,  pri- 
vo di  lepore.  Ciò  non  ostante  nel  parafrasare 
non  sì  ravviluppa  in  quegli  intricati  periodi, 


(t)  Vi  a|;);iunsc  di  plh  nti  compendio  della  storia  de'  tempi 
pn>rclici,  e iin  roinpcndin  della  storia  depli  Kl>rel  dal  line  del- 
la c.'iliivit.'i  babilonica  sino  all'  ultima  distruzione  e dispersioue 
del  popolo  Ebreo. 
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come  fa  di  sovente  nell’opera,  che  scrisse  sulla 
Fvlicità  de' Santi  (^i):  opera  quanto  pih  teolo- 
gica c sublime,  tanto  meno  letta,  e al  palato  dei 
molti  non  gustevole.  Ogni  cosa,  trattando  di  quo 
sto  gravissimo  argomento,  egli  esprime  con  chia- 
rezza, perchè  questa  è la  qualità  principale  del- 
la sua  mente , e tutto  è sodezza  , perchè  sem- 
pre fondasi  sull’  infallibile  dottrina  della  Bibbia, 
o sulla  reverenda  autorità  de’  padri  ; ma  come 
va  colla  guida  di  questi  e di  quella  sospingen- 
do r animo  con  ragionamenti  ed  argomentazio- 
ni al  godimento  inelTabile  della  vista  del  Signo- 
re , e ne’ segreti  s’immerge  della  niente  divi- 
na , a stento  talora  si  siegiie , e le  anime  non 
abbastanza  scaldate  si  fermano,  nè  leggono  in- 
nanzi, perchè  diletto  non  traggono.  Ma  ciò  non 
è colpa  dello  scrittore.  È di  necessità  che  la 
grazia  venga  prima  a irradiar  le  menti,  perchè 
queste  elevare  in  alcun  modo  si  possano  a con- 
templar l’immagine  deU’eterna  beatitudine.  Mol- 
ti altri  sono  i manoscritti  (3)  del  Barcellona  , 
che  nella  libreria  de’  pp.  dell’  Oratorio  si  con- 
servano , e si  può  a buona  ragione  alTermare  , 


(1)  Ìm  Jelicitèi  de'  Santi  di  intonino  Bat-cellona  prete  detta 
Conpre^atione  deW  Oratorio  di  Palermo.  Palermo  per  le  stam- 
pe del  Sotti  1800  e 1801  tom.  5 in-8.“ 

(2)  volume  di  istitiir.ioni  teologiche.  Oltre  a cjft  almni 
trattenimenti  teologie!  sogli  efTetti  dell'  lncam.izione,  del  Saai- 
ficio  delia  Messa,  c dell' i-ucarislM. 
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ch’egli  insegnando,  predicando,  scrivendo  sia 
stato  il  pregio  e ’I  decoro  dell’  Oratorio , e del- 
la chiesa  palermitana  (i). 

I nostri  ex-gcsuili,  che  soggiornavano  in  Ro- 
ma o in  altro  paese  d’Italia,  ancorché  dispersi, 
conservavano  le  stesse  tendenze  e le  avversioni 
mt'desinie,  che  nutrito  aveano,  allorché  riuniti 
in  corpo  si  dimoravan  tra  noi.  Nemici  natura- 
li de’ Giansenisti , come  ebbero  fumo  di  gian- 
senismo in  Italia,  si  misero  alla  guardia,  e co- 
minciarono a pulire  le  loro  armi,  eh’  erano  già 
rugginose  dopo  la  dispersione.  Al  grido  poi  del- 
le massime  de’ portorealisii,  che  correano  in  To- 
scana si  recarono  subito  in  campo,  ed  aspra- 
mente le  combatterono.  Pietro  Ciminnita  da  Pa- 
lermo con  gran  vigore  sostenne  le  appellazioni 
aila  corte  di  Roma  (a)  , e Gaetano  Maria  Del 
Giudice  da  Mascalucia  si  mise  di  petto  a petto 
tutte  le  doti  l ine  a combattere  del  vescovo  di 
Pistoja  (3).  Pugnaron  questi  due  campioni  col- 


(1)  Mori  II  BHiTpHona  » 28  giugno  i8o5  HI  anni  78  c mesi  7. 

(2)  //  rlritto  delle  ronume  appellaiionì  vendicato  dall  ingiu- 
rie di  Edmundo  Richer  rinnovate  oggidì  dalla  setta  de'  Riche- 
riani.  Bnma  ln-8.“ 

(5)  jlpologia  di  molte  %'erità  spettanti  alla  dottrina  e disri- 
pliiia  della  chiesa  esposte  in  più  casi  morali.  In  Pantopoll  ( Uo- 
ma  ) 1789  tomi  \ in-8.“ 

Scrisse  pure:  /ai  scoperta  de' veri  nemici  della  So\’ranit'i  se- 
dicenti rcidisti , Jaita  in  dicci  congressi  tenuti  da  iin  presiden- 
te ^ da  lut  teologo,  un  giureconsulto,  ed  uno  storico  con  lo 
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la  visiera  bassata,  perché  occultarono  i nomi 
loro  nemici  : l’ uno  li  disegnava  sotto  il  nome 
di  Richer  e di  Riclicriani,  e l’altro  sotto  quei 
nomi  simulati  di  Tizio  e Mevio  a maniera  di 
casi  morali , alTuichè  potessero  sicuri  e alla  di- 
sperata i loro  colpi  contro  quelli  scaricare.  Spet- 
tatori erano  tra  noi  di  questa  zuffa  i pochi  a- 
vanzi  di  2>artiti  teologici,  che  ancora  restavano, 
i quali  tra  loro  secondo  le  vicende  della  dub- 
bia pugna  gioivano.  Ma  niuno  di  costoro  osava 
di  ^parlare , perchh  non  più  si  pregiavano , e i 
saggi  in  Palermo  tassavano  d’imprudenti,  e fuor 
di  stagione  quelle  massime  di  Toscana  , e di 
quei  combattimenti  rideano.  Di  fatto  era  stalo 
tra  noi  nel  1784  Giovanni  Stracuzzi  da  Castro- 
reale  (i),  che  parlando  del  primato  del  roma- 
no pontefice,  uè  avea  circoscritto  le  prerogati- 
ve alla  maniera  de’portorcalisti;  ma  non  no  a- 
vea  riportato  alcun  plauso,  ed  era  cailuto  total- 
mente in  obblio.  Tanta  era  mutata  tra  noi  la 
condizione  de' tempi  e delle  opinioni  J 


inlen’ento  delt  awocato  de'  rei:  opera  dedicata  alia  Maestà  ili 
Caterina  II  Imperatrice  di  tutte  le  Russie  dal  sue.  Gaetana 
iaiigi  Del  Giudice.  Roma  dalle  slampe  di  Giovanni  Zol>b>-t 
179Ì  in-4-°  — In  sostanza  i veri  nemici  della  sovrànità  sono  i 
Giansenisti  ! 

(1)  Jnannes  de  Stracuzio  Castroregalensis  in  Pontifica  pri- 
matus  jurisdilionem  cc.  Pauorrol  ex  lypograjihia  Cajotaul  M. 
Bentivciiga  1784  iu-8.® 
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Ma  se  niuniì  accoslavasi  più  a questo  q a^quel- 
lo  partito,  lutti  forte  studiavano  e ben  coiwìscca- 
no  i veri  c sani  principii  dei  diritto  ecclesia- 
stico. Il  p.  m.  Marnilo  domenicano  insegnava 
in  Palermo  i sacri  canoni  senza  1’  imbratto  del- 
le false  decretali,  e de’  dccrclalisti,  e i giovani 
scorgea  a’  veri  fonti  della  giurisprudenza  della 
Cliiesa.  Per  lo  die  ristampate  furono  tra  noi 
le  istituzioni  del  Cavallaro  coll’aggiunta  a rnag- 
gior  prò  della  gioventù  del  diritto  particolare 
di  Sicilia  (i).  Avea  del  pari  in  quei  tempi  di-  ^ 
segnato  Stefano  Di  Chiara  i suoi  lavori  sulle 
preiVigalive  dilla  corona  sulle  chiese  e regie  cap- 
pelle di  Sicilia , di  cui  mandò  fuori  il  primo 
saggio  scrivendo  nel  i'79i  della  chiesa  di  san- 
ta Maria  di  Troina  (a).  Cominciò  egli  da  tale 
chiesa,  perchè  era  stala  la  prima  regia  cappel- 
la liiiidata  dal  coute  Ruggieri  nell’ acquisto  di 


(i)  Jnstituuones  Juris  Cannniei  in  Irei  partes,  ae  in  sfx 
tomo!  Hislnbutae,  </uibus  velus  et  nova  Ecclesiae  disciplina 
et  mutalionum  caussae  enarrantur  a Dominicn  Cavallario  con- 
jcriptae:  in  hoc  nova  panormitana  editione  accessit  Jus  Si- 
culum  EcdesiasUcum  siugidis  quibusque  Juris  Canonici  tra- 
ctatibus  lulcoinuUaiuin.  Piiuuriui  t)pù  reglii,  i^86-ijyi  tomi 

VII  in-8 

(i)  Preminenze  della  corona  sopra  la  chiesa  di  s.  ilaria 
di  Troina  illustrate  dal  sac.  d.  d.  Stefano  Di  Chiara  per  ser- 
vire di  rischiarimento  alle  sovrane  giurisdizioni  sopra  tutte  le 
chiese  e ca/iprlle  regie  del  regna  di  Sicilia.  ( Napoli  ) 1791 
iu-iS.'t  ili  pag. 
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Sicilia,  6 cliieilea  ]>iù  clic  altro  gli  ajuli  di  uno 
scrittore  , che  la  rimettesse  agli  anticlii  ouori , 
ila’  quali  era  dicaduta  per  opera  degli  arcive- 
scovi di  Messina.  Però  il  Di  Chiara  tutta  ne 
riferisce  la  storia , espone  ed  illustra  i supre- 
mi diritti  del  gius  patronato  del  principe  sopra 
quella  chiesa,  e mostra  che  debba  essere  a quel 
patronato  restituita  , perchè  questo , siccome  è 
chiaro , non  può  alcuna  ingiuria  ricevere  dal 
privilegio  di  prescrizione.  E in  verità  tali  stu- 
dii  intorno  alle  prerogative  de’  nostri  principi 
nelle  cose  sacre  sono  stati  sempre  in  fiore  tra 
noi  per  1’  eminente  magistratura  del  giudice 
della  monarchia  , di  cui  va  lieta  e superba  La 
nostra  Sicilia.  Monsignor  Airoldi , che  n’  era 
investito  nel  tempo  di  cui  scriviamo , era  rigi- 
do custode  di  que’  diritti , e formò  un  archivio 
prezioso  in  quel  tribunale,  eh’ è pieno  delle  sue 
dotte  e laboriose  rimostranze.  Nò  sì  potò  allora 
tollerare,  come  non  si  ò mai  tollerato  in  Sici- 
lia , che  la  corte  di  Roma  avesse  preteso  , an- 
che a simulazione  di  combattimento,  dominio 
temporale  sopra  la  nostra  isola.  Rispose  di  fat- 
to alle  stampe  di  quella  corte  Onufrio  Ardiz- 
zone  da  Messina  con  una  dotta  scrittura  (r) 
nella  stessa  guisa , che  avea  fatto  Girolamo 

(i)  La.  Chitta  Bomana  non  ha  mai  atmlo  alcun  dritto  sai 
ilclX  ìsoIm  di  Si<^ÌliA  iì%  risposttk  6C* 

Fol.  HI.  . .16^ 

a * 
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Settimo  nel  1714  («)»  e <ii  Sicilia  più  motto 
11011  clibcsi  nelle  carte  di  Roma.  Lungo  sareb- 
be r andar  qui  enumerando  altri  lavori , che 
si  ebbero  in  Palermo  intorno  ad  argomenti  ec- 
clesiastici (3),  e di  cristiana  morale  (3).  Va- 
glia per  tutti  Mercurio  Teresi,  che  alle  fatiche 
di  apostolo  della  Sicilia  lo  studio  e la  dottrina 
mirabilmente  aggiungendo  di  continuo  le  mis- 
sioni facea , ed  opere  alla  luce  recava.  Insegnò 
egli  la  morale  di  Gesù  Cristo  senza  il  rilassa- 
mento de’casuisti,  e senza  la  severità  degli  spi- 


(1)  Vedi  il  (om.  I di  questo  Prospetto  p»g.  60  e 61. 

{'i)  Giuseppe  Benincasa  pubblicò:  DisserUaione  Uorico-crUicm 
sull'  antico  vescovo  di  Termini  Imerese  in  Sicilia.  Palermo  per 
le  sUimpe  di  Gius.  Selli  ijRR  in-8.“ 

(jiovanni  Frauceseo  Pensabene  da  Termini  fu  ne' regii  sliidii 
di  Palenno  prima  proresiure  di  liturgia  e poi  di  storia  ecclesia- 
slira,  e lasciò  manoscritta  in  più  volumi  la  storia  della  Chiesa, 
ch’ei  dettava  sulla  cattedra.  Mori  di  anni  7^  nel  i8ov 

Il  casinese  RaiTaello  Dngo  da  Palermo  scrisse  una  Disserta- 
zione istorico-critica  sulla  iscrizione  della  vergine  s.  Rosalia 
nella  grotta  della  Quiscfuina-.  inserita  net  lom.  II  de'  Saggi  di 
dissertazioni  dell'  Accademia  del  Buon  Gusto.  Palermo  1 800 , 
pag.  i85. 

Girolanto  Termini  duca  di  VatticaBi  nei  tom.  VII  della  V. 
B.  d' Opusc.  d' Aut.  Sic,  pag.  ai3  stampò:  Discorso  sopra  lo 
adempimento  delle  profezie  nella  persona  di  G.  C. 

(3)  V usura  palliata  del  p.  Girolamo  Caci  amo  sacerdote 
Cappuccino.  Palermo  per  Antonio  Valenza  1785  in~8 

Rijleuioni  Jisico-morali  intorno  la  < elebre  quishone  dell'  e- 
straiione  del  feto  vivente  e morboso  in  un  parlo  pericolv'u  e 
difficile  opera  del  prqf.  di  mediana  Francest  o Riggio  da  Men- 
/i.  Sta  Raccolta  d'Opuse.  d' Aut.  Sic.  lom.  V pag.  17S. 
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goli&tri , ma  nella  purezza  evangelica,  e tra  lo 
molle  sue  opere  (i),  che  tutte  s<iuo  degne  di 
pregio,  (juella  sopra  le  altre  rispleade,  die  isti- 
tuisce e guida  un  giovane  sacerdote,  che  il  mi- 
nistero imprende  del  confessare  (a). 

Catania,  eh’ era  stata  allevata  da  monsignor 
Ventimiglia,  e ammaestrata  nella  giurispruden-,. 
za  ecclesiastica  dal  canonico  De  Cosmi  mante- 
nea  ancor  fervido  e'  puro  P insegnamento  delle 
sacre  disclipline.  Il  domenicano  Antonio  Penni- 
si  da  Aci-llcale,  che  dotato  d’ ingegno  avea  co- 
nosciuto la  vanità  della  scolastica , e ristretlo 
si  era  col  Melchior  Cano , coll’  Estio  , e co’  più 
sinceri  teologi  insegnava^  nel  seminario  de’chc- 
rici  la  teologia  con  gran  lode , e dichiaravala 

-#s 

V 

(0  neologia  morolis  prò  recto  mmialium  disciplina.  CaU- 
tajernne  apnd  Frane.  Paulum  Barletta  1785  tona.  3,  in-S.*' 

La  Monaca  Santa.  Palermo  per  Giuseppe  Bolli  1789-179^ 
toni.  4 ■0-8-“  ^ ^ • 

tUvaiioni  a Dio  per  tutti  i giorni  deW  anno.  Palermo  dal- 
la reale  stamperia  1788-1795  lora.  9,  in-ia.® 

Idea  del  pastore  buono  dell'  anime  nell'  immagine  di  Cesà 
Cristo.  Palermo  dalla  reale  stamperia  1800  in-8.° 

Idea  della  morale  di  Gesù  Cristo  nella  sua  religione:  islru- 
xioni  per  tutte  le  domensche  dell  anno  ad  uso  de'  parrochi  e 
catechisU  di  Mercurio  M.  Teresi.  In  Palermo  1800  dalla  K. 
Stamperia  tom,  3 in-8.® 

(•i)  Junioris  Confessarii  Institutiones  in  morum  doctrina  et 
regalis  auctore  Mercurio  Maria  Theresio  presbylero  missiona- 
rio, faoarm'i  ex  tvp.  Selli  1795  tom,  5 in-8.® 

Mori  ù aiuti  (ió  da  arcivuKoro  di  Monreale  nel  i8o5. 
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con  eleganza  in  latino.  Sedea  di  più  in  quella 
università  degli  sliidii  da  professore  del  diritto  . 
ecclesiastico  Filippo  Catari  da  Cosenza  , 1’  allie- 
vo del  Cavallaro , che  scrivea  sopra  quegli  ar- 
ticoli principalmente , che  il  foro  riguardano  e 
il  diritto  di  Sicilia  (i).  A questi  elementi  ag- 
giunse inoltre  la  difesa  a prò  della  chiesa  di 
s.  Maria  1’  Elemosina  contro  le  pretese  di  quel 
vescovo  : questione  ora  mai  insulsa , eh’  è stata  • 
cagione  di  scandali , e sempre  risorge , e non 
mai  si  definisce.  Ke  furono  allora  contradditto- 
ri il  Cafari  (a),  e Sebastiano  Zappala  (3);  ma 
la  scrittura  del  primo  è ordinata,  semplice  ^ e 
positiva,  là  dove  le  lettere  del  secondo  afiastel- 
lano  e ristuccano,  perchè  lo  Zappalà  era  in  so- 
stanza povero  d’ ingegno , e di  memoria  fera- 
cissimo. 

Onoravano  la  c^iicsa  di  Messina  più  Basilia- 


(i)  PhiUppi  cibari  in  Catanensi  archigymnasio  Juris  Ef- 
' cUsiastici  primarii  pro/issoris  seletta  Juris  Canonici  capita. 
‘ Catanae  ex  t^  pographia  Joachim  Pulejo  1^93  et  1794  tom.  FI 

V >0-4  ° 

/(a)  Difesa  dell'  insipne  cediepiaflf  parroehiale  chiesa  sotU» 
titolo  della  E.  Maria  della  Limosina  in  Calssnia,  del  di  let 
prevosto,  scritta  dal  dottor  Filippó'  C afarojpreposito  della  sm^ 
detta  parroehiale  chiesa.  Messina  presso  Nobolo;'’#8ia.  , 

' (5)  Lettere  dirette  al  dottora  in  ttmhe  le' leggi  sact'  d.  Filip. 
po  Cefaro  tarato  proposto  delT  insigne  coUrgiaia  chiesa  tù 
* Co/o/jM. ‘Catania  nella  stamperia  de' regii  studii,  i8i3. 
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ni  (i);  tra  i quali  erano  assai  nominati  ed  in 
credito  i due  abati  Demetrio  Grano  (3),  ed  Ar- 
senio Foli,  che  nelle  lettere  greche  (3),  e nel- 
lo studio  de’ Padri  greci  erano  prestantissimi. 
Ma  più  di  ogni  altro  fu  Alberto  Corrao  , che 
levò  da  quel  clero  il  sentore,  che  ancora  man- 
dava delle  viete  dottrine  gesuitiche.  Lesse  egli 
da  prima  nell’ accademia  carolina  la  sacra  litur- 
gia , poi  la  storia  della  chiesa , e quindi  i sa- 
cri canoni , e le  sue  lezioni  moveano  la  comu- 
ne ammirazione  per  la  critica , riuscivano  care 
per  r eleganza , e spiravano  F amore  e la  pu- 
rezza della  disciplina  de’  bei  tempi  della  chie- 
sa. Per  lo  che  tutti  correano  a’  suoi  insegna- 
menti  , e seppe  acquistare  celebrità  al  suo  110- 

{1)  Vincenzo  Villarì  da  Mesaina,  Spiridione  Raineri  da  Ca- 
talablann,  Andrea  Mustica  da  Troina , ''Alessandro  Li  Perni  da 
Raccuja , Giovanni  Antonio  Barone  da  Palermo,  che  tutti  furo- 
no abati  basiliaoi , ed  ebbero  fama  nella  teologia , nel  dritto 
canonico , e nella  lìngua  greca.  . / 

A questi  è da  aggiungersi  l'ab.  Ajello,  che  pubblicò  nel  1793 
un'opera  in  tre  volumi.  (Questa  è scritta  eoo. . facilitò  , ma  non 
h.i  disegno,  ed'è  assai  supernci.ale.  Il  primo  volume  porta  per 
titolo:  Analisi  delle  facoltà  scientifiche  e metodo  eU  studiarlet 
il  seconda  Analisi  dell'  uomo  e sopra  i punti  più  principali  elm 
allo  stesso  si  appartengono-,  il  terzo  Analisi  della  storia  arcar 
na  deila  natura,'  dace  parla  dell’ abitazione  de'pisineti,  sopra 
il  diluvio,  e sopra  alcune  produzioni  microscopiche.  Tutti  etrei 
volumi  sono  stampati  in  Napoli  presso  Vincenzo  Manfredi  in-8.° 

(n)  Vedi  toni.  Il' pag.  ri 3 di  questo  Prospellp.  ' 

* (3^  Fu  scelto  dal  re.  per  la  traduzione  de’  papiri  di  Brcolano 

pel  suo  valore  nella  lingua  greca. 


me,  e cultori  alle  discipline  ecclesiasliclie  (i). 

Ma  più  alto  egli  mirava  colla  pcnetraiionc 
del  suo  ingegno , e col  profondo  sentimento , 
che  nutriva  per  la  religione.  Gli  era  venuto  in 
mente  di  mostrare  l’accordo  della  ragione  e del- 
la sua  politica  co’ dettami  della  rivelazione.  Pe- 
rò distese  il  diritto  di  natura  (2)  con  chiarez- 
za, con  ordine,  e con  semplicità,  e connettendo- 
ne i principi!  andò  notando,  come  questi  mira- 
})ilmente  si  allegano  colle  verità  dalla  rivelazio- 
ne insegnate.  Sicché  il  suo  diritto'  di  natura  è 
secondo  che  a lui  pare  una  specie  di  apologia 
della  nostra  religione.  Dato  in  fatti  questo  pri- 
mo passo  si  avanzò  più  là  trattando  delia  reli- 
gione, ma  distratto  come  fu  egli  da  altre  ope- 
re, che  favorivano  la  cristiana  pietà  C3) , non 
giunse  a mandare  questa  sua  fatica  alle  stampe. 
Molti  de’ suoi  aurei  scritti  restarono  inediti  (4), 


(i)  II  casinesc  Oregorio  Cianciolo  (ta  Messina  scrisse:  Note 
storico-critiche  alla  Sicilia  sacra  deW  ah.  Rocco  Pirri  partico- 
larmente intorno  alla  notìzia  seconda  per  la  chiesa  di  Messi- 
na. Messina  presso  Gius.  Nobolo  e Litterlo  Fiumara,  18 ti. 

(7)  Principii  della  naturale  giurisprudenza  esposti  dall  ah. 
.Alberto  Corrao  cattedratico  nella  reale  accademia  carolina  di 
Messina.  Messina  presso  Giovanni  del  Nobolo  1817,  tomi  7 ln-8.“ 

(3)  .iKsticae  Romanae  Ecclesiae  Liturgiae  compendiaria  de- 
scriptio  atque  explanalio.  — P'ita  della  beata  Eustochia. 

(4)  Un  trattato  sopra  i Sacramenti.  — Le  lezioni  di  litur- 
gia. — Una  dissertazione  ed  opuscoli  su  varii  .argomenti.  — Let- 
tere scritte  in  diverse  occasioni  si  latine,  che  italiane.  — E di- 
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ne’ quali  oltre  al  sapere  ed  alla  pietà  il  cando- 
re riluce  e la  grazia  del  bello  dire,  qualità  che 
oggi  è assai  da  pregiare  negli  scritti  ecclesia- 
stici , giaccbb  in  tutto  si  vuol  brio  ed  elegan- 
za, ed  anche  negli  argomenti  gravissimi  di  re- 
ligione. 

. Con  piacere  volgo  i miei  sguardi  alla  chiesa 
di  Siracusa,  perchè  trovo  che  quella  cattedra 
reggea  da  vescovo  Giovan  Batista  Alagona  , 
che  zelante  delle  prerogative  della  chiesa,  pni- 
movea  con  sollecitudine  'i  sacri  studii,  ed  ono- 
rava gli  studiosi  ecclesiastici.  Mentre  la  sua  ca- 
sa era  l’asilo  dell’indigenza,  e la  scuola  del  co- 
stume , ergea  egli  ed  ornava  la  pubblica  libre- 
ria in  Siracusa , e nel  suo  seminario  ordinava 
delle  accademie  ecclesiastiche,  le  tenea  in  onore 
colla  sua  presenza , e le  dirizzava  ad  illustrare 
più  articoli  della  disciplina  della  chiesa  , e di 
quella  in  particolare  di  Siracusa.  Frutto  di  que- 
ste accademie  i'urnuo  le  dissertazioni  in  luce 
recate  dal  L«jguteta  intorno  all’antica  e nuova 
disciplina  nel  celebrare  vii  divin  Sacrifizio,  in- 
torno alle  cose  funebri,  ed  a’ modi,  cOn  che  gli 
antichi  canoni  di  quella  chiesa  i falli  penitcn- 
ziavano  de’ fedeli  (i).  Mandò  allora  fuori  lo  stes- 

Torsi  poetici  componimenti,  che  rùnangono  presso  i suoi  eredi. 

Visse  anni  79,  e morì  nel  1817. 

(1)  Dissertatinnes  de  velcri,  et  nova  Ecdeiiae  Sjrracusanae 


so  Logoteta  più  commenlarii:  discorre  in  nnn  del- 
la prima  istituzione  della  chiesa  siracusana  (i), 
difende  nell’altro  il  beato  Germano,  antico  ve- 
scovo di  Siracusa  , che  di  arianismo  ora  stato 
calunniato  (a)  , c narra  in  un  terzo  la  vita  e 
le  gesta  del  siracusano  s.  Metodio  , che  pugnò 
contro  gl’  iconoclasti , dagl’ imperadori  fu  per- 
seguitato, e poi  alla  dignità  innalzato  di  pa- 
triarca di  Costantinopoli  (3).  È questo  ultimo 
comentario,  che  per  l’ordine,  per  la  critica,  e 
per  l’erudizione  commenda  più  che  altra  scrit- 
tura il  Logoteta , e tra  gli  scrittori  ecclesiasti- 
ci in  luogo  onorato  lo  ripone.  Educato  così  da 
quel  vescovo  ad  occuparsi  delle  scienze  eccle- 
siastiche altri  opuscoli  (4)  egli  scrisse,  e usceii- 

ihscipUna  in  re  Sacra,  Jìintbri , oc  poenilenliali , D.  D.  Jo- 
sephi  Logoteta  theologiae  Jogmaticae  professoris  in  Syraca- 
tano  clericorum  seminario.  S^racusls  tjrpis  FrauciscI  M.  Pulcio 
'779i  M." 

(i)  Commentarium  critico-historicum  de  Apostolica  inslitu- 
tione  Lcclesiae  Syracusanae,  auctore  parocho  Josepho  Logo- 
teta ec.  Calinae  ex  typugraphia  Francisci  Pastore  1786  in-8.“* 
(i)  CommentarMum  critico-theologicum  de  Germano  Episco- 
po EccUsiae  Syracusanae  a labe  arianismi  vindicato,  auctore 
parocho  Josepho  Logoteta.  Catinae  ex  tjrpographia  Francisci 
Pastore  1786  in-8.'’ 

(5)  Conunentarius  critico-theologicus  de  Divo  Methodio  Sy- 
racusano,  auctore  paroctu)  Josepho  Logoteta.  Catinae,  Franri- 
sciis  Pastore  exciidebat  1786  in-8-® 

(4)  Dissertatio  de  scriptoribus  ccclesiasticis  Syracusanis.  Sy- 
raciisis  1780. 

Jiijlessio/u  teologiche  sopra  L‘  economia  della  redenzione  de- 


do  di  Siracusa  l’onor  vendicò  di  tutta  la  Sici- 
lia mostraudo  , che  in  molle  vicende  e dopo 
lungo  volger  di  anni  ferma  e tenace  ella  avea 
ritenuto  la  dottrina  cattolica  (i).  Sicché  il  Lo- 
goteta  da  professore  di  teologia  e da  parroco 
coltivò  con  ardr>re  le  scienze  ecclesiastiche,  il- 
lustrò le  antichità  e la  disciplina  della  chiesa 
di  Siracusa,  si  studiò  di  rimettere  in  fiore  le 
sacre  discipline,  congiunse  agli  studi!  di  ec- 
clesiastica erudizione  quelli  della  profana,  fu  il 
pregio  e 1 lume  di  Siracusa  e della  chiesa  si- 
racusana (3). 

Trattando  di  studi!  sacri  non  si  può  far  a 
meno  di  accennare  la  chiesa  gergentina,  il  cui 
seminario  sia  della  metà  del  passato  secolo  è 
cresciuto  alla  fama , ed  è stato  riputato  in  Si- 
cilia la  palestra  e il  ginnasio  delle  ecclesiasti- 
che discipline.  Si  coltivan  colà  con  gran  fervo- 
re la  dogmatica  , la  morale,  e i sacri  canoni, 
c di  teologi,  e canonisti  abbonda  in  gran  co- 

» 

dicnle  affa  grandezza  del  sig.  Franrrzro  Cullrera  parroco  e 
vicario  della  città  di  Chiaramonte.  Catania  presso  Francesco  Pa- 
store 1797  in-8.® 

Riflessioni  sopra  il  rito  di  consacrare  le  chiese  ec.  Catania 
per  Francesco  Pastore  1787  in-3.“ 

Ragionamento  teologiro-politico  adattalo  alla  presente  sta- 
gione. Catania  nelle  stampe  del  Pastore  1795  in-f.® 

(0  Joseph!  parochi  Logotela  apologeticus  de  Siciliae  ortho- 
do  ria  ec.  Syraenais  typis  Puleii  1793  in-8.® 

(a)  Mori  nel  1809. 


pia  quella  cattedrale  e tutta  la  diocesi.  E pu- 
re di  quei  tempi  non  ]mssiaino  d’altri  far  jia- 
rola,  che  del  solo  Filippo  Nerio  Cainmarata  da 
Caltanissetta,  che  diede  io  luce  due  dotte  ope- 
re, l’una  sulla  bolla  «Iella  crociata  e suoi  privile- 
gi (i),  e Taltra  intorno  al  ministero  penitenziale 
de’ minori  e maggiori  sacerdoti  (a),  nella  quale 
determina  -con  prudenza  e dottrina  i limiti  del- 
la potestà  delle  chiavi  ne’ minori  saccidoti.  Ma 
in  sostanza  niente  si  c là  prodotto  con  le  stam- 
pe per  l’avanzamento  e la  diritta  cultura  di  ta- 
li scienze,  c niente  per  vizio  de’  metodi  si  pro- 
durrà. In  quelle  scuole  tutto  è controversia , e 
tutto  è sillogismo,  e gl’intelletti  de’ giovani  si 
educano  al  tenzonare,  e al  distinguere,  e mai 
non  avanzano,  non  maturano,  non  ingentilisco- 
no. Poiché  gl’  ingegni  dei  giovani  non  sono  da 
temprarsi  colle  sottigliezze  e colle  argomenta- 
zioni, ma  da  propararsi  collo  studio  delle  mate- 
matiche e delle  fisiche  discipline,  e da  ripulir- 
si co’  classici , e coll’esercizio  del  liello  e leg- 
giadro scrivere.  AlTinati  così  da  quelle  scienze 


(i)  Disseriazione  epistolare  canonico-dogmatica  intorno  a 
tre  articoli  di  quistione  e a tutti  i privilegi,  grazie,  ed  uuiul- 
ti  della  bolla  della  s.  Crociata  di  Sicilia,  e di  Napoli  ec.  Sa- 
poh  per  Vinc.  Mazzola  in-8.° 

(a)  Dissertazione  epistolare  canonico-dogmatica  intorno  al 
ministei  o pniitenzialr  de'  minori  e maggiori  sacerdoti  ec.  Na- 
poli per  Gaetano  Tardano  17S7  in-8.® 
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e «la  questi  stuelli  imprender  degnamente  po- 
trebbero le  discipline  ecclesiastiche.  Di  modo 
che  educati  i giovani  a’ fatti  e non  ai  sillogi- 
smi, al  dissertare  non  già  all’ argomentare,  cre- 
scer potrebbero  al  sapere,'*  alla  sodezza  del  ra- 
gionare, all’ avanzamento  delle  sacre  discipline. 
Ma  ciò  per  quanto  pare  non  ò da  sperarsi,  pcr- 
chò  quei , che  formano  la  parte  più  nobile  di 
quel  paese  ed  influiscono  nel  governo  di  quel 
seminario  noi  vogliono  e si  oppongono,  e vano 
rendono  ogni  tentativo.  Sedette  con  onore  in 
quella  chiesa  da  pastore  monsignor  Saverio  Gra- 
nata , che  ben  conoscea  la  falsità  de’  metodi  , 
con  che  reggeansi  quelle  scuole,  ma  dolce,  gen- 
tile, e mansueto,  com’era,  non  osò  per  amor 
della  pace  di  ordinarne  la  riforma,  e si  conten- 
tò di  dare  i suoi  studii,  e le  sue  profluzioni  ad 
esempio  e modello.  Pensò  in  prima , a pascere 
il  suo  gregge,  di  pubblicare  un  sano  e ben  ra- 
gionato catechismo  (i).  Ma  che?  si  mosse  in- 
contro uno  di  quei  professori , che  «Icstro  per 
lungo  esercizio  al  contendere  , c sdegnalo  tli 
non  aver  conseguito  de’  posti,  che  forse  non  me- 
ritava, con  sofismi  l'attaccò  per  le  stampe  (i). 


(i)  Cogniùoni  della  fede  nr  resi  aria  ad  un  cristiano. 

(a)  Avviso  a parochi  della  diocesi  N.  N.  acciò  .u  premuni- 
scano contro  un  piccolo  catechi.imo  di  religione , che  ha  per 
titolo;  Cognizioni  ec.  ?iapoli  1799. 
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Tu,  c^li  è vero,  contraddetto  (i)  e punito  del- 
la sua  tracotanza  , ina  non  lasciò  di  turbare  la 
serenità  e le  tàlichc  di  quel  prelato.  Mandò  poi 
fuori  il  Granata  la  traduzione  de’  Salmi  in  vol- 
gare (3)  con  purezza  e semplicità.  E come  in 
quei  sacri  cantici  spesso  Gesù  Cristo  e la  sua 
ciiiesa  o sia  il  senso  spirituale  è coperto  come 
da  un  velo  dal  letterale;  cosi  ad  ogni  salmo 
appone  con  brevità  il  senso  spirituale.  Bella  poi 
e degna  veramente  d’encomio  è la  parafrasi, 
ch’egli  diede  fuori  della  Cantica  (3).  Questo 
sacro  libro,  eh’  è tornato  a scandalo  degli  em- 
]>ii , ed  è stato  il  soggetto  de’  loro  motteggi , 
muta  con  questa  parafrasi  forma  e sembianza , 
e diviene  chiaro  testimonio  di  virtù , esempio 
«li  religiosa  pietà , immagine  della  purezza  , e 
divinità  della  fede.  Sicché  unendo  le  fatiche 
del  Granata  (4)  a quelle  del  Barcellona  può 

(i)  Fisposla  ad  un  Uhriccinn,  che  ha  per  titolo:  Avviso  si 
psrrochi  ec.  scritta  Ha  alcuni  ecclesiastici,  ejattasi  dare  alla 
luce  dal  canonico  tiaetano  Giteli.  Palermo  1799. 

(a)  Traduzione  italiana  de'  Salmi  e Cantici  ec.  opera  di 
monsignor  Saverio  Granata  vescovo  di  Girgenti.  Palermo,  ti- 
poip'ana  reale  Hi  guèrra,  i8i5  in.8.“ 

(3)  Il  Cantico  de'  Cantici  para/rasato  nel  profetico  vero  ed 
lotico  suo  senso  fondato  sull'  autorità  delle  divine  Scritture  , 
e sul  sentimento  de’  santi  Padri,  e de'  più  dotti  interpreti  da 
monsignor  Saverio  Granata  vescovo  di  Girgenti.  Palermo  dal- 
la tipografia  reale  di  guerra  i8i5  in-8.® 

(4)  11  Granata  nacqim  in  Messina  il  di  1 maggio  I7ii,è  mo- 
ri vescovo  di  Gergenti  a 28  aprile  1817. 


Digitized  by  Google 


4i3 

vantar  la  Sicilia  in  quei  tempi  un  lavoro  per- 
fetto , ed  utilissimo  sulla  sacra  esegesi  per  la 
più  parte  de’  libri  del  vecchio  e del  nuovo  te- 
stamento. Ma  questi  bei  frutti , che  si  colsero 
nel  tempo  di  che  scriviamo , furono  prodotti 
dall’ antecedente  periodo,  in  cui  gli  studi!  ec- 
clesiastici dopo  il  l'^So  vennero  sempre  più  in 
istato  e dignità.  Cominciarono  sì  fatti  studi!  a 
dicadcre  dopo  il  1 780 , e vanno  oggi  più  di 
più  declinando,  e andranno  a mancare,  se  i ve- 
scovi non  occorrono  a rialzarli,  e a metterli  in 
fiore.  Dovrebbero  essi  ricordare  che  non  sono 
lontani  i Testa,  i Ventimiglia,  i Di  Siasi,  i 
Requesens , gli  Alagona,  che  la  sodezza  ricon- 
dusseso  delle  sacre  discipline , e la  cultura , e 
i buoni  studi!.  Questa  santa  impresa  per  altro, 
a parte  che  si  conviene  al  sacro  loro  ministero, 
sarebbe  certamente  favorita  da' buoni  c soprat- 
tutto dalla  saggezza  del  governo,  il  quale  coi 
premi!,  e cogli  onori,  che  va  giornalmente  di- 
spensando può  di  molto  ajutarla.  Giacché  è og- 
gi nella  persuasione  di  tutti,  la  religione,  prin- 
cipio d’ ogni  giustizia , essere  1’  unico  sostegno 
degl’imperi,  né  quella  potersi  a’ nostri  dì  sal- 
da mantenere,  senza  la  sapienza  de’  ministri 
del  santuario. 


Capo  VI 


DeW  amena  letteratura. 

Entrando  negli  ameni  studii  e nella  bella  let- 
teratura ci  gode  l’animo  di  poter  dire,  che  già 
nel  I ^90  crasi  il  gusto  formato  tra  noi,  ed  ab- 
bandonati gli  scrittori  francesi,  onoravansi  quel- 
li della  nostra  Italia.  Si  mosse  allora  tra  i gio- 
vani in  Palermo  la  questione  s’ era  da  prefe- 
rirsi lo  scrivere  secondo  lo  stile  degli  antichi, 
o (juetlo  adottare  de’ buoni  e moderni  italiani(i), 
come  il  Pignotti , il  Cesarotti,  il  Verri,  ed  al- 
tri simili.  Era  egli  è vero  una  questione  si  fat- 
ta as.sai  giovanile,  perché  un  colai  disprezzo 
mnstravasi  per  gli  Inficili  scrittori,  che  sono  i 
maestri  del  bel  parlare,  e i fonti,  da  cui  sono 
da  attignersi  le  vere  native  forme  del  nostro  i- 
dioma,  ma  quale  che  si  fosse  stata , annunzia- 
^ va  chiaramente  lo  stato , in  cui  erano  gii  spi- 
riti. Si  recedea  dal  francesismo,  ma  non  si  vo- 
leano  le  trasposizioni , e i lunghi  giri  latini , 
che  conservarono  gli  antichi  scrittori  toscani. 
Però  fermar  s’ intendea  una  specie  di  accordo  : 
non  più  francesi , non  più  antichi  toscani , si 


(i)  Era  r «iT^omento  di  un»  tener»  di  Giuwppe  Tortorici  slam, 
pala  in  Palermo  nel  1790  presso  Solli  indirilt»  al  Pi- 

gnola. 
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seguano  i moderni  italiani.  Era  questo  un  pas- 
so in  avanti,  che  i nostri  faceano  verso  la  riiitr- 
iiia  ; poiché  se  prima  annojati  dalle  vane  scrit- 
ture, e da  quei  lunghi  periodi,  rifuggiti  si  era- 
no ni  francesi,  ora  abbandonati  questi,  ccrca- 
van  diletto  ne’  moderni  italiani , i quali  sebbe- 
ne non  fosser  purissimi,  nè  abbondassero  di  vo- 
ci proprie  e di  frasi,  e di  costrutti  belli  e leg- 
giadri, non  erano  certo  degli  stranieri,  che  im- 
bastii rrlivano , e corrorapeano  il  nostro  linguag- 
gio. Ma  sì  liitti  giovani , e i due  partiti  con- 
trastanti non  si  accorgeano,  che  già  la  riforma 
eia  fatta , e per  quella  via , dalla  quale  meno 
se  r a.spettavano , cioè  dire  dallo  studio  delle 
scienze , ohe  già  era  cresciuto  in  Sicilia.  Poi- 
ché inti-odotto  in  prima  per  mezzo  delle  scien- 
ze un  pensare  più  sodo,  più  non  si  voleano  gli 
ingegni  peixlere  in  parole , e in  tortuosi  perio- 
di ; e cominciarono  poi  a volgersi  a poco  a po- 
co alla  aggiustatezza  e fedele  espressione  de’ pen- 
sieri , alla  venustà , alla  chiarezza , e alla  ma- 
schia semplicità  nello  stile.  Furono  di  norma 
a questo  novello  gusto  i discorsi  del  Gregorio, 
che  coricano  per  le  mani  di  tutti,  e gli  autori 
purissimi  del  trecento,  e degli  altri  classici  to- 
scani, che  nelle  scuole  normali  e nella  reale  ti- 
pografia si  misero  in  que’  tempi  alle  stampe. 
Sicché  divenne  pubblico  dogma,  le  voci,  i mo- 
di , i costrutti  della  nostra  lingua  doversi  slu- 


«Ilare  ne’  classici,  e lo  stile  dover  essere  proprio 
di  ciascuno,  perdi’ è fiullo  e parto,  dirò  cosi, 
degli  studii , deir  ingegno,  del  giudizio  di  co- 
lui, die  prende  a scrivere. 

A parte  dello  studio  della  lingua,  che  fu  al- 
lora in  voga , presero  i Siciliani  a trattar  di 
soggetti , che  avean  vaghezza  e venustà,  e piu 
scritture  de’  nostri  furon  coronate  in  Italia  e 
per  1’  Europa.  Tommaso  Gargallo  già  conosciu- 
to, v ancorché  giovane,  per  le  sue  poesie  latine 
e italiane  (i),  scrisse  la  novella  di  Engimo  c 
Lucilla  (a) , che  fu  accolta  a grande  onore  : 
usci  essa  in  «xunpagnia  di  un’altra  d’ Ippolito 
Pindemonte,  ebbesi  in  pregio  pel  candor  della 
lingua  (3),  e meritò  gli  elogi  e i versi  del  Buo- 

(0  Poesie  Uatiane  e latine  scritte  da  T.  G.  nel  suo  viag- 
gio d’ Italia.  Napoli  1782,  in-8.® 

Per  la  Jaustissinm  venuta  in  Sicilia  di  S,  E.  principe  di  Co- 
ratnonico  f'tcrr^  del  Regno,  Ode  di  IJmesso  l'enosia.  Napoli 
presso  Hergcr  1786. 

Kolume  primo  di  versi.  In  Napoli  dalla  reale  stamperìa  1794 
in-8.®  ^ 

Varie  poesie  inserite  ne\\‘  dnno  poetico,  che  si  stampava  in 
Veneua.  '' 

(2)  Nm-elle  di  Polidete  Melpomeneo  ( Tpp.  Pindemonte  ), 
e di  Lirnesso^  Venosio  ( Totn.  Garf;allo  ) pubblicate  da  Pie^ 
tra  Napoli  Signorelli  ec.  Napoli  1790  presso  Simoni  in-8.® 

(5)  « Un  candore  di  linfpiaggio  »,  dicea  l'editore  Napoli  Si- 
gnorelli , « poco  cornane  in  questi  tristi  giorni , specialmentfe 
« in  certi  paesi  dove  produoonsi  saggi  e tirale  pseodo-rdosot'i- 
« che  nssiann  Annales  Pollisi,  senza  logica  ed  in  una  lincia 
« che  partecipa  insieme  del  forense,  del  ragaettcsco,  e del  na- 


Digitized  by  Google 


Dafedc  dopo  che  costui  avea  già  estimato  i gran- 
di uomini  di  ogni  età,  ed  espresso  il  valor  lo- 
ro in  compendiosi  sonetti.  Comparvero  allora  di 
più  le  memorie  intorno  alle  belle  arti'(i)  di  Sa- 
verio Scrofani,  e 1 viaggio  in  Grecia  (a)  di  co- 
stui, che  di  un  subito,  siccome  è noto,  fa  re- 
cato in  francese,  e in  inglese,  ed  in  tedesco,  ’e 
da  queste  nazioni  in  bel  pregio  tenuto.  Nè  pos- 
siamo infine  tacere  di  Sebastiano  Ayaia,  che  di- 
morando in  Vienna,  volgea  sempre  teneri  gli 
sguardi  all’Italia,  come  si  fa  verso  la  patria  da 
chi  abita  in  tèrra  straniera.  Propose  egli,  e for- 
se prima , die  altri  ne  ave.sse  levato  il  grido  , 
la  riforma  del  dizionario  della“^Crusca.  Si  fe- 
ce a dimostrare , che  le  voci  latine  non  ben  si 
rispondeano  alle  italiane , era  il  significato  di 
queste  meglio  da  diffinire,  e da  sgravarsi  tut- 
to il  dizionario  di  molte  inutili  citazioni.  Ma 
soprattutto  bandì  la  croce  sopra  il  Davanzati , 
e la  sua  traduzione  di  Tacito.  Poiché  diede  Cf 
gli  a vedere , che  male  interpretato  di  sovente 
l'avesse,  e venne  a presentare,  non  altrimenti 
che  a modello  un  bel  pezzo  di  sua  traduzione, 

« politanismo:  nn  frasegRÌare  pnm  elegante  rohnsto:  una  ricchei- 
« ra  Hi  sentenze  vere  , e lampanti  enunciate  con  disinvoltura, 
« e garbo,  e proprìeU  superiore.  » ec. 

(i)  Memorie  sulle  belle  arti.  voi.  i in  4.°  stampate  nel  1800. 
(a)  f'iaggio  in  Grecia  di  Saverio  Serrani  siciliano  fatto 
nell  anno  1794  t:  1795.  Londra  1799  e 1800  toro.  3,  in-8.* 
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clic  veramente  meglio  si  confà  al  sentimento 
ilei  latino  scrittore,  ed  al  numero  e alla  giaci- 
tura dell’ espressioni  italiane  (i).  Le  quali  co- 
se va^liono  se  non  altro  a mostrare,  che  il  no- 
stro  Ayala  conoscea  i pregi  e le  finezze  della 
lingua,  dentro  vi  studiava,  e ne  volea  la  squi- 
sitezza e r aumento , come  oggi  si  fa  da  tutti 
quei , che  vaghi  sono  dell’  onore  d' Italia. 

Pongo  in  ultimo  luogo  a segno  de’ nostri  pro- 
gressi in  fatto  di  amena  cultura  il  cangiamen- 
to, che  allora  ebbe  luogo  nel  metodo  d’inse- 
gnare la  lingua  così  volgare , che  latina.  Poi- 
ché essendo  stata  aflidata  al  canonico  Le  Co- 
sini nel  1^88  la  direzione  delle  scuole  nonna- 
mali  in  Sicilia;  questi,  lasciate  da  parte  le  pic- 
cole instituzioni , che  recato  aveano  in  Napoli 
i pp.  Celestini , colse  il  destro  di  mettere  in 
pratica  per  la  pubblica  istruzione  il  metodo , 
che  già  proposto  avea  il  Bcauzee  per  l’ insegna- 
mento delia  lingua  latina.  Volea  costui , che 
applicati  in  prima  si  fossero  gli  elementi  della 
grainatica  generale  alla  lingua,  che  nelle  varie 
nazioni  si  parla,  per  indi  passarsi  ad  apprendere 
la  lingua,  che  più  non  si  parla,  qual’  è quella 


(i)  Dei  <liJetU  deW aniico  vocabolario  della  Crusca,  che  do- 
vrebbero correggersi  nella  nuova  edizione,  dimostrali  dal  tonte 
di  .4ya!a.  Vienna  nella  staiiiperia  rii  Autonio  Strausc  in-S.'' 
Mori  r Ajala  di  aimi  Dii  1817. 
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del  Lazio.  E però  il  De  Cosmi  formò  non  sen- 
za lode  d’ingegno  semplici  e chiari  i piincipii 
generali  del  discorso,  che  venne  applicando  con 
gran  senno  alia  lingua  volgare.  E questi  prin- 
cipii  ordinò  per  gradi,  giusta  l'età  é l’intel- 
ligenza de’  ragazzi,  insegnando  prima  d'ogni 
altro  a riconoscere  di  una  in  una'  le  parti  del 
discorso  , di  poi  ad  unirle  coll’  ajuto  dd  verbo 
per  compiere  una  proposizione,  e indi  piò  pro- 
posizioni a connettere  colie  particelle,  che  di- 
consi  congiunzioni , per  comporre  ii  discorso. 
Ma  questi  principii  di  una  sintas.si  generale 
guidano,  non  formano'  il  metodo,  eh’  è tutto  ri- 
posto nell’analisi.  Dimodoché  non  si  può  né  si 
dee  adoperare  l’analisi  senza  i principii  genera- 
li , né  questi  si  possono  imprimere  e assodare 
nelle  menti  de’  giovanetti , se  non  si  danno  a 
riconoscere  , mettendoli , dirò  così , in  azione 
per  mezzo  dell’  analisi.  Due  dunque  sono  le 
parti  essenziali  di  questo  metodo,  principii  ed 
analisi,  e questa  e quelli  sono  egualmente  rac- 
comandati alla  destrezza , ed  intelligenza  dei 
maestri.  Giacché  non  vi  ha  altro  libro,  che  il 
solo  e brevissimo  de’ principii  generali,  princi- 
pii, che  servir  debbono  ai  ragazzi  in  ogni  tem- 
po di  ricordi,  e di  seguale  ai  maestri  della  via, 
nella  quale  con  loro  fatica  debbono  quelli  agia- 
tamente condurre.  Nacque  da  ciò  che  il  De 
Cosmi  de’  maestri  principalmente  occupossi , e 
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il  loro  guida  pubblicò  il  primo  tomo  della  Fi- 
lologia (i),  eh' è un  largo  cxjmenlario  dei 
principii  generali , in  cui  belle  ed  utili  cose 
inscenò , e fornì  loro  una  scelta  biblioteca  di 
scrittori  purissimi  in  volgare  ed  in  latino.  Ma 
pubblicato  il  primo  tomo  si  avvide , che  poco 
o nulla  avea  toccato  degli  elementi  gramaticali 
del  discorso  figurato , argomento  di  gran  rilie- 
vo, e molto  necessario  a gustare  i latini  scrit- 
tori , e però  un  secondo  tomo  (a)  mandò  fuo- 
ri, in  cui  prese  a trattare  con  osservazioni  più 
diligenti  e dilicate  de’ pronomi,  e della  signifi- 
cazione de’ verbi , e dpH’enfasi,  e della  litoti, 
e di  altre  modificazioni  del  discorso.  Volle  fi- 
nalmente scorgere  i maestri  nel  metodo  analiti- 
co, e nel  terzo  tomo  della  Filologia  (3)  ebbe 
cura  di  tracciare  ad  esempio  e a loro  norma  ie 
prime  linee  della  pratica  de’ principii  generali  in 
tutte  e due  le  lingue  italiana  e latina.  Crebbe 
così  la  Filologia  del  De  Cosmi  di  uno  a tre 
volumi  per  via  di  aggiunte,  e schiarizioni,  che 
in  mente  gli  veniauo , come  iva  osservando , o 

» 

(0  Elementi  eli  Filologia  italiana  e latina  di  Giov.  jigotti- 
no  De  Cosmi.  Palermo,  dalla  reale  stamperia  1796  in-8.“ 

(7)  Elementi  di  Filologia  ec.  tomo  secondo.  Palermo , pres- 
so le  stampe  del  Scili  i8o5  in-8.° 

(3)  Elementi  di  Filologia  italiana  e latina  di  Giov.  jigosli- 
no  De  Cosmi  tomo  terzo  ed  ultimo.  Paloraio,  dalla  reale  slam, 
pena  i8t)5,  in-8.“  , t. 
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meditando,  o nuovi  libri  leggendo.  Per  lo  che 
la  sua  Filologia  di  alcune  cose  abbonda , di 
altre  scarseggia  f e di  altre  eziandio  manca  ; e 
di  parti  slegate  e non  sempre  ordinate  risultan- 
do non  forma  unico  sistema,  nè  parto  si  mo- 
stra di  unico  disegno,  e di  unico  concgpimento. 
Ma  ciò  non  ostante  riesce  di  gran  vantaggio 
.ammaestri,  ai  quali  è solamente  indirizzata,  li 
erudisce,  li  afiina  , e atti  li  rende  a guidare 
lentamente  per  la  via  dd.la  luce  i giovanetti , 
che  non  sono,  come  alcuni  si  fanno  a credere 
semplici  macchine,  ma  esseri  dotati  di  una  ra- 
gione, eh’ essendo  in  quel  puntò  debole  ed  in- 
ceppata, non  vuole  essere  oppressa,  ma  svilup- 
pata , nutrita  , e sostenuta. 

Ora  poneudo  mente  a tal  maniera  d’ insegna- 
mento egli  è chiarr>,  che  il  metodo,  i princi- 
pii,  ogni  cosa  debbono  in  prima  essere-,  dirò 
cosi,  maturati  dall’intelligenza  del  maestro,  per 
potersi  poi  som  iiù  ni  strare  in  cibo  conveniente 
all’ett  de’iagazzi.  Nè  i maestri  possono  in  ta- 
li operazioni  degnamente  riuscire,  se  forniti  non 
sono  di  pazienza , di  blosofìa  , c di  gusto , di- 
modoché una  di  queste  tre  qualità  mancando , 
viene  l’ utilità  del  naetodo  a mancare.  Si  dà  egli 
è vero,  una  specie  di  guida  per  via  di  quelle 
domande,  e risposte  (i),  colle  quali  l’analisi 


(i)  Vedi  Pratica  del  Metodo  Normale  di  Sicilia  pernia  li» 
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si  adopera  , ma  queste  forme  meccaniche,  sono 
puri  mezzi  di  comunicazione  di  quel  cibo,  che 
dee  prima  essere  assottigliato  nelle  menti  dei 
maestri  colla  filosofa  e col  gusto.  Per  lo  che 
eminenti  si  pongono  le  doti  ne’  maestri , e dei 
maestri  di  tal  fatta  vi  ha  de’ pochi,  o almeno 
non  mai  di  tanti,  quanti  sono  necessarii  all’inse- 
gnamento di  una  nazione.  È stata  quindi  la  scar- 
sezza di  buoni  maestri  una  delle  ragioni , per 
cui  il  metodo  del, De  Cosmi  non  è avanzato  così 
felicemente,  che  desideravasi  in  Sicilia.  A que- 
.sta  prima  cagione  .si  può  la  seconda  aggiunge- 
re , die  nell’ ammaestrare  col  metodo  analitico 
«leve  a mio  credere  riputarsi  di  gran  peso.  Lo 
insegnamento  è talmente  indiritto  a sviluppare 
la  ragione,  che  si  trascura  la  memoria  de’  fan- 
ciulli, o almeno  non  le  si  vuole  essere  cortese  di 
alcuno,  ancorché  piccolo,  presidio.  Non  si  dà 
ai  giovanetti , che  il  solo  libretto  de’  principii 
generali  e niente  di  più.  Le  stc'sse  variazioni 
de’ nomi  e de’ verbi,  che  sono  cotanto  necessa- 
rie a sapersi,  si  fanno  loro  apprendere  a voce, 
o al  più  loro  scritte  si  mostrano  sulle  tavole 
nelle  scuole.  Ora  questo  insegnare  a voce  pare 
che  non  ben  si  convenga  a quella  età.  Leggieri, 
come  sono,  i fanciulli,  facili  a distrarsi,  han  di 

Ifua  italiana  e latina  «li  Francesco  Pizzolato,  nell’  opera  Difesa 
dii  Metodo  Normale  ili  A'icilia. 
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bisogno  di  una  piccola  guida  scritta,  che  li  ri- 
chiami, e r occupi  per  qualche  tempo,  e li  aju- 
ti.  Nè  si  può  mai  iniziare  ed  accrescere  ancor- 
ché lentamente  l’energia  della  ragione,  se  la  me- 
moria non  mantiene  d’  innanzi  a quella  vive  c 
presenti  alcune  regole  ed  alcuni  principii.  Lo 
stesso  Beauzee,  l'autore  dol  metodo,  era  talmente 
persuaso  di  tal  verità,  che  propose  a parte  degli 
clementi  di  gramatica  generale , gli  altri  della 
lingua  in  che  si  parla,  e quelli  della  latina,  e 
anche  gli  elementi  del  discorso  figurato , e 'nel 
latino  eziandio  una  raccolta  di  frasi  scelte  da- 
gli scrittori  più  puri.  Nè  mancan  di  quei,  che 
vorrebbero  somministrare  una  raccolta'  di  paro- 
le latine  a facilitar  1’  insegnamento  di  questa 
lingua  nello  stesso  modo,  che  le  parole  conosciu- 
te della  lingua,  che  noi  parliamo,  agevolano  ai 
giovanetti  l’apprendimento  della  italiana.  Per  lo 
che  tutto  facendo  il  De  Cosmi  a viva  voce,  non 
ajuta  in  alcun  modo  i ragazzi  e la  loro  memoria; 
non  porge  loro  nc  anche  un’  ombra  di  guida  ; 
non  mostra  mai  il  termine  di  ciò  che  debbono 
apprendere;  non  solleva  l’animo  loro,  nè  meno 
con  la  vanità  di  far  progressi  passando  da  primi 
in  altri  elementi;  e però  i giovanetti  o si  ri- 
stuccano, o si  scoraggiano,  e tutto  perdono,  per- 
dendo la  voce  viva  del  maestro.  Sicché  il  me- 
todo del  De  Cosmi  poco  dà  a’  giovani , molto 
pretende  da’  maestri,  e per  queste  due  ragioni, 
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Lisciando  le  altre,  non  è stato  coronato  da  quel 
felice  riuscimeuto,  che  sin  da  principio  a tutti 
e di  certo  piomctteasi.  Ciò  non  di  meno  valse 
egli  a schiantare  molti  e gravi  errori,  che  nel- 
le nostre  istituzioni  erano  ancora  in  vigore,  co- 
me resti  delle  scuole  dell’  Alvaro;  e i libri  del- 
la Filologia  del  De  Cosmi , che  sono  un  teso- 
ro di  scelle  e pellegrine  cognizioni,  hanno  con^ 
ferito  non  poco  a pulire  gl’  ingegni , a mettere 
in  credito  i classici  italiani,  e a promuovere  per 
la  diritta  via  l’ educazione  della  studiosa  gio- 
ventù. Ma  questi  vantaggi , che  in  verità  non 
sono  piccoli  , non  giungono  a compensare  il 
bene  che  polca,  egli  fare , e non  fece , se  pro- 
pagato avesse  per  la  Sicilia,  com’era  intendi- 
mento del  re,  le  scuole  normali  limitate  secon- 
«lo  la  loro  istituzione  solamente  a lettgcre , seri- 
vere,  e computare.  Questa  prima  e picciola 
educazione  del  popolo  sarebbe  stata  di  un  be- 
ne inestimabile  alla  Sicilia  , perché  è la  base 
dcdla  gentilezza  , della  cultura  , e floridezza  di 
una  nazione. 

Volendo  ora  meglio  riguardare  a questo  let- 
terato , egli  è da  sapere,  che  nobile  e chiara 
avea  la  mente,  maravigliosa  la  memoria,  e ol- 
tre alla  condizione  de’ tempi  seppe  col  suo  in- 
gegno ne’bnoui  studii  elevarsi.  Le  discipline 
ecclesiastiche,  di  che  era  dottissimo,  attinse  da 
puri  fonti , c delle  fdosoGchc  ebbe  ampia  noli- 
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xia;  s' istruì  cpianto  e quando  il  pot^  nelle  ma* 
tematiche  , dalle  quali  trasse  qualch’  esattezza  ; 
e prese  diletto  delle  arti  belle , che  il  gusto 
gr  ispirarono  e la  gentilezza.  Vago,  anzi  avido 
del  sapere,  tenne  sempre  aperto  l’animo  e la 
mente  a’ nuovi  metodi,  e a’ nuovi  ritrovati,  e se- 
guendo a rapidi  passi  la  cultura  del  suo  seco- 
lo, non  mai  fu  dietro  o lontano,  ma  sempre 
presente  a’ tempi,  in  che  visse  e fiori.  Però 
nella  filosofia  sdegnò  in  prima  le  cianca  delle 
scuole,  ed  accostossi  al  Wolfio,  e questo  ab- 
bandonato, si  tenne  poi  alla  dottrina  del  Locke; 
come  nell' amene  lettere  fu  abbagliato  nel  fior 
de’  SUOI  anni  da’  Francesi , rifuggì  poi  fret- 
toloso nell’  età  matura  ai  classici  scrittori , che 
di  purissima  soavità  aspersero  la  sua  lunga  e 
florida  vccchiaja  (i).  Ebbe  singoiar  premura 
di  educare  i giovani  a’ buoni  studii,  e alle  sa- 
ne seleni,  e tutta  menò  la  vita  insegnando 
in  Gcrgenti , in  Castronuovo,  in  Catania,  e in 
Palermo.  Ebbe  quindi  molti  ammiratori;  e a 
veder  lui,  che  grande  era  della  persona,  e gra- 
ve nell’aspetU),  passeggiar  per  le  vie  di  Cata- 
nia, e di  Palermo  tra  i suoi  allievi,  che  com- 
presi di  venerazione  gli  facean  cerchio  e codaz- 
zo, ti  parca  uno  degli  antichi  filosofi,  e tanto 
più  ch’ei,  sia  per  natura,  sia  per  imitazione, 

(i)  Morì  di  anni  84  nell' anno  iSto. 
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ne  ritraeva  le  smorfie,  le  sentenze,  e i moteg- 
gi.  Ma  le  sue  opere  uè  bene  nè  tutta  dipingo- 
no r immagine  dell’ingegno  e del  sapere  di  lui. 
Niente  egli  scrisse  per  l’avanzamento  delle  scien- 
ze , niente  recò  in  luce,  o illustrò  delle  nostre 
memorie , e i suoi  discorsi  di  sacro  argomento 
son  freddi , smunti , e senza  sapore  di  lingua. 
Più  pulitamente , egli  è vero , ridusse  in  vol- 
gare cento  epistole  di  Cicerone  (i)  , e i Me- 
morabili di  Socrate  scritte  dal  leggiadro  Seno- 
fonte  (a);  ma  queste  traduzioni  noi)  conserva- 
no più  nella  pubblica  opinione  quel  posto  di  o- 
nure,  che  nel  pubblicarsi  occupavano  ; percioc- 
ché i severi  han  conosciuto , che  qualche  fiaU 
ei  non  colse,  e talora  non  espresse  con  delica- 
tezza i sensi  del  latino  strittore , e i Memora- 
bili più  da  latina  versione,  che  dal  greco  testo 
in  volgare  rivolse.  Per  lo  che  la  posterità  non 
potrà  in  quell’onore  tenerlo,  in  che  l’ebbero  i 
contemporanei,  e come  ancor  dura  la  fama  di  lui, 
anzi  giudicar  essa  volendolo  con  equità  da’ suoi 
scritti , che  tutti  qualche  ingegno  annunzia- 
no , e dottrina , gli  potrà  a difetto  mettere , 


(i)  Cento  epistole  di  Cicerone  eoi  lesto  latino  a Jronte,  tol- 
garizsamento  ed  annotaiioni  del  canonico  Gior.  jdgostino  De 
Cosmi.  Palermo  dalla  tlpogr.  di  Francesco  Abate  1816  ln-S.° 
(1)  Delle  Memorie  di  Socrate  scritte  da  Senofonte  e ivlpo- 
rizzate  da  Gior.  Jgoilino  De  Cosmi  libri  quattro.  P.iIcrrao  dal- 
la lipugiafia  reale  di  Guerra  i8i4  in-S." 
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eh’  ei , dotato  com’  era  di  vigor  di  mente  , e 
ornato  di  gran  copia  di  cognizioni , potea  det- 
tare , e non  fece  un’opera  da  raccomandare  il 
suo  nome  all’immortalità.  Però  è giusto,  che 
la  storia  letteraria  dica  a sua  discolpa  , eh’  ei 
pieno  di  carità  di  patria  era  sollecito  di  ritrar- 
re i nostri  dalle  false  vie , spese  come  Socrate 
i suoi  anni  nell’ insegnare , e conferì  di  assai 
coi  suoi  insegnamenti  ad  accrescere  la  pubbli- 
ca istruzione  in  alcuni  luoghi  della  Sicilia. 

Mentre  il  De  Cosmi  intento  era  a guidare 
co’ nuovi  metodi  i primi  passi  della  tenera  gio- 
ventù nelle  scuole  normali  di  Palermo,  seclea- 
no  in  questi  regii  studii  tre  illustri  professori: 
il  Salvagnini,  il  Vosco,  e*ì  Monti,  che  ne  re- 
cavano a perfezione  la  cultura  nell’eloquenza, 
c nelle  pulite  lettere.  Vivea  ancora  il  Salva- 
gnini, che  nel  comune  traviamento  avea  guar- 
dato tra  noi  al  bello  scrivere  sua  purezza,  e 
richiamato  i nostri  a studiare  la  lingua  ne’ clas- 
sici scrittori.  Eravi  del  pari  Francesco  Vesco 
da  Palermo,  che  dettava  lettere  umane,  e a 
chiunque  altro  entrava  innanzi  per  l’ardore  , 
che  mostrava  a prò  dell’avanzamento  de’ gio- 
vani , che  nei  sicuri  sentieri  sotto  la  sua  scor- 
ta conduceva.  Àvea  tanta  perizia  delle  cose  gre- 
che , che  negli  ultimi  suoi  anni  fu  di  greca 
lingua  collocato  a professore,  e della  storia  let- 
teraria di  Sicilia  era  intendcntissiino.  Eccellea 
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sopra  di  ogni  altro  , siccome  è noto  dalle  sne 
orazioni  (i),  nello  scrivere  colle  candide  forme 
la  lingua  del  Lazio , in  cui  riuscia  tanto  più 
elegante  quanto  meno  ricercato.  Solamente  ù 
qui  da  osservare , che  avendo  egli  avuto  dalla 
natura  un  temperamento  di  sua  complessione 
adustissimo,  la  sua  lingua  sapea  talvolta  ad  al- 
cuni, che  dilicati  sono,  di  duretta,  e ad  altri, 
che  pregiano  la  benignità,  di  pugnente;  molto 
più  quando  il  suo  umor  naturale  delle  sante 
furmc  vestissi  di  amor  di  patria  e di  pubblico 
bene , di  cui  era  tenerissimo.  Era  stato  infine 
chiamato  da  Roma  il  genovese  Michelangelo 
Monti  delle  Scuole  Pie,  e leggea  con  laude  tra 
noi  le  cose  di  rettoiica  (2).  A vigor  d’ingegno 

(1)  Dt  tloqiuntia  apud  Siculos  orlu,  aucta,  el  aisoluta  a- 
ralio  in  solenni  panormitani  lycei  studiorum  instaiwatione  an- 
"O  >794  nonis  noi'embris  habita  a S.  T.  D.  Sacerdote  D. 
Pranàsco  M.  yesco  in  eodem  Ijrceo  poUtiorum  Uterarum  et 
rhetoricae  professore  nunc  mùltis  ohservationibus  illustrala. 
Su  nella  Nuova  Racc.  cT  Opusc.  di  Aul.  Sic,  lom.  IX  Palei- 
mo  1797  p-ig.  Gij. 

Kestnrono  medili;  Preminenze  di  Palermo  sopra  Messina. — Piò 
abbozzi  sopra  la  Storia  di  Sicilia  e di  Messina  , e intorno  alla 
storia  letteraria  di  Sicilia.  — Otto  orazioni  latine  per  l’apcitiira 
degli  Studii.  — Molte  egloglie  latine  ed  italiane.  — Satvra  in 
Vellam  vel  judiciura  coecorum.  — Ad  Michaelem  .\ngeluiR  Mon- 
tem  tiloquentiae  el  poeseos  prolessoreiii  de  moribus  saeciili  Sa- 
tyra.  — E varie  altre  orazioni  elegie,  e sonetti,  che  si  trovano 
presso  Carlo  Cacioppo. 

.Mori  il  Vosco  m;l  i8ia. 

(a)  Egli  si  stabili  in  Palermo  nel  178Ò , c >1  resU,  smo  alla 
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eJ  a vivace  immaginare  aggiungea  egli  scienta 
di  lilosofìa , che  nel  cavare  il  senso  de'  classici 
massime  latini  lo  facea  sagace,  e nel  dire  ma- 
schio ed  ornato.  Avendo  egli  fatto  tesoro  ^degli 
aurei  scrittori  del  Lazio,  delle  loro  bellezze  in- 
fiorava i suoi  versi  o le  sue  prose , scrivendo 
in  latino  con  aito  dettato  e con  grazia  ed  ele- 
ganza (t).  Ma  a lui  non  si  potrà  concedere 
egual  lode  allorché  in  volgare  diceva.  Era  in- 
gegnoso ma  spesso  leggiero , non  di  rado  più 
a filosofo  traea  che  ad  oratore , dipìngea  con 
vivezza,  e nel  poetico  talvolta  trascor  rea..  E 
quel  eh’ è più,  fatto  ardito  dagli  esempi!  del- 
l’Algarotli,  e del  Cesarotti,  e di  tanti  altri, 
cui  applaudiva  l’ Italia  in  quella  stagione , non 
mostrava  di  essere  a lui  cari  e in  riverenza  i pri- 
mi nostri  maestri,  da’ quali  si  può  solo  appren- 
dere la  schietta  gentilezza  del  puro  linguaggio 
(a).  Nel  verseggiare  accoslavasi  al  Fnigoni,  e 
negli  ultimi  anni  più  odi  compose , e tentò  di 


morte , eh*  ebbe  Inogo  nel  febbrajo  del  iSav  contando  I'  aimo 
71  dell' età  sua. 

(i)  Le  orazioni  latine  .«ritte  da  Ini  al  principio  dell'anno  sco- 
lastico. — Un  volumetto  d’ iscrizioni,  e di  componimenti  poeti- 
ci in  latino , che  ancora  non  sono  stati  pubblicati,  e si  ritrova- 
no presso  il  di  lui  discepolo  Agostino  Gallo  con  molte  altre 
composizioni  itali.vnc  per  darsi  alla  luce. 

(a)  Vedi  Prose  italiane  di  rario  genere  di  Michelangelo 
Monti.  Peleniio  pel  bolli  e Dc-Lnca  i8ia  in-8.® 
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emulare  il  cantore  di  Tebe.  Ma  alcune  volte 
tanto  ai  levava  che  a stento  scerner  si  potea  , 
o pur  da'  nretalisici  sol  si  vagheggiava.  Nulla 
di  meno  era  egli  robusto , riflessivo , spirito.sn  , 
e dalla  sua  stessa  oscurità  facea  non  di  rado 
trasparire  una  cotal  nobiltà  e grandezza , clic 
lo  innalzava  oltre  alla  turba  de’  mediocri  poeti, 
e degno  lo  rendea  di  onorata  corona.  Per  lo 
che  a cogliere  insieme  i suoi  pregi  e difetti 
non  si  puh  togliere,  ch’ei  sia  a vantaggio  tor- 
n.ito  della  nostra  cultura.  Poiché  insegnò  egli 
a tenere  più  in  conto  i pensieri  che  le  parole; 
mostrò  che  il  gusto  de’ tempi  più  non  portava 
nello  scriver  volgare  i lunghi  giri  latini;  scos- 
se ed  infiammò  i giovani  colle  sue  orazioni  e 
colle  sue  poesie  verso  i gentili  studii,  e se  col 
suo  freddo  naturale , punger  non  sapea  i ne- 
ghittosi , valse  con  la  sua  placidità  e piacevo- 
lezza a incoraggiare  e sostenere  quei,  che  vaghi 
erano  delle  amene  lettere. 

A parte  di  tuli  maestri  era  la  capitale  orna- 
ta degli  allievi  della  scuola  di  Monreale  fonda- 
ta sotto  gli  auspizii  del  Testa  dal  p.  Murena , 
che  nelle  lettere  latine  era  a norma  riguardata 
ed  a lumiera  di  tutta  la  Sicilia.  Reggeano  al- 
lora in  Palermo  il  reai  convitto  de’  nobili  Gre- 
gorio Speciale  da  governatore,  e Niccolò  Lipa- 
ri da  prefetto  degli  studii  e professor  di  elo- 
quenza; r uno  e r altro  cresciuti  alle  lettere  dal 
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Murena,  e fiorenti  iu  quel  seminario  mentre  e- 
la  in  isplendore.  Multo  fu  il  bene,  che  recaro- 
no essi  alla  città  educando  que’ nobili  giovanet- 
ti; perciocché  intenti  erano  a far  loro  acquista- 
re sopra  i classici  e la  sanità  del  giudizio,  e 1 
sentimento  del  bello.  Tito  Livio  Icggea  e stu- 
diava di  continuo  il  Lipaii,  e sua  delizia  chia- 
mavalo;  e da  questo  sovrano  scrittore  ebbe  le 
candide  forme,  di  che  fregiò  i suoi  scritti  (i), 
e le  sue  iscrizioni,  che  molte  ne  fece  (a),  le 
quali  sentivano  quella  semplicità , ed  eleganza, 
che  tanto  onora  il  bel  secolo  di  Augusto.  Lo 
S|)eciale  poi,  che  di  gusto  era  dilicato,  e di 
dilBcile  contentatura  , contribuì  non  poco  al 
miglioramento  delle  pubbliche  scuole,  regolan- 
do la  reai  tipografìa.  Poiché  riprodusse  colle 
stampe  molti  de’ classici,  corretta  recandola  lo- 
ro lezione , e con  annotazioni  illustrandoli,  che 
l’intelligenza  ne  ajutano  (3);  e mandò  fuori 


(i)  Vedi  tom.  II  pag.  55  nota  (t),  e 35a  di  questo  Prospetto, 
(a)  Pei  pubblici  funerali  del  viceré  principe  di  Caramaniai, 
del  principe  di  Lampedusa , del  duca  di  Giampillierì  ec.  prl 
ritorno  da  Napoli  dell’  augusto  Ferdinando,  per  gii  sponsali  del- 
la principessa  Amalia  duehessa  dd  Genovese , pe'  funerali  dul- 
ia principessa  ereditaria  delle  due  Sicilie  Maria  Clementina,  e 
per  altri  grandi  avvenimenti. 

(3)  Luciani  dialogi  mortuorum  eum  interpretalione  latina  'et 
grtunm'iUca  fingularum  vocum  explanatione  1784  in-8.®  — A- 
ristotile  l'arte  poetica,  di  Cicerone  le  Orazioni,  de  Oratore,  de 
Seiii-ctute,  c gli  scelti,  Cesare  c Corncb'o  Nipote,  Eutropio, 
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più  scrittori  ^el  cinquecento  (i),  che  i classi- 
ci imitando  tesoro  sono  di  frasi  e di  parole  or- 
nate, nitide,  e pulite.  Ai  due  Lipari  e Specia- 
le altri  allievi  di  quella  scuola  vennero  dietro , 
che  l’onore  ne  mantennero  tra  noi.  Francesco^ 
Nasce  da  Corleone,  e Lionardn  Terzo  da  Mon- 
reale insegnavano  allora  il  primo  la  rettorica , 
e l'altro  le  umane  lettere  nel  seminario  de’che- 
rici,  e Vincenzo  Raimondi  da  Monreale  in  quel 
tempo  davasi  a conoscere  per  le  sue  versioni 
Ialine  (a).  Ed  in  verità  era  tanta  la  fama  , in 
clic  era  venula  la  scuola  del  Murena,  che  Mon- 
reale il  mercato  divenne  de’ maestri  della  bella 
letteratura , e da  quei  seminario  se  ne  dirama- 
vano nelle  altre  città  de'  precettori.  Fioriano 
allora  in  quella  scuola  Saverio  Guardi,  Giusep- 
pe Zerbo,  e Biagio  Caruso,  che  al  Murena 

Giostmo,  Orazio,  Ovidio  fatti  tristezze  e metainoHòsi , Fedro, 
Tibullo,  TAndria  di  Terenzio,  scelti  di  Tito  Livio,  Virgilio  col 
testo  corretto  e colle  note. 

(0  Vida,  Sannazaro  del  parto  della  Vergine  colla  traduzio- 
ne del  Casareggij  Bejnbo  prose.  Casa  Galateo  ed  orazioni,  Men- 
zini  arte  poetica,  Giano  Vitale  poesie,  e tante  altre  opere  ri- 
stampò, che  molto  ajutano  l'educazione  letteraria  e cristiana 
della  gioventù. 

(o)  Ecloga  piscatoria  sicula  Joeuinis  Meli  latine  riddila  a 
Ftnceniio  Raymundi  Monregalensis  Cathedralis  Ecclesiae  cho- 
ri  vicario,  in  sacro  Gregoriano  Coenohio  s-  Martini  de  Sra- 
lis  politiariun  lillerarum  professore  ec.  Panarmi  apud  tvpogra- 
pbiain  Petri  SuUi  1797,  et  itenun  iSotì  in-S.° 
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già  vinto  (la  vecdiiaja  succedette  nella  cattcdia; 
e in  Cui  leone  crescea  all’  onore  de’  sacri  perga- 
mi Gaetano  Billingeri , e scrivca  con  elegan/.a 
in  prosa  ed  in  verso  Biagio  Ortoleva,  che  gio- 
vane ancora  fu  spento  e venne  a mancare.  ^la 
soprattutto  Bronti  allora  della  diocesi  di 

Monreale,  divenne  colonia  di  quel  semina- 
rio e della  scuola  del  Murena , perch^  chiari 
colà  sonarono  i nomi  di  Carmelo  Politi,  di  Fran- 
cesco Gatti,  e di  Vincenzo  Scafiti  (i).  Ma  la 
scuola  di  Monreale  a parlar  con  ischiettézza  , 
eh’  è stata  nelle  lettere  latine  fiorentissima,  non 
si  è alto  levata  per  la  parte  dell’inventiva.  Sic- 
come' è mancato  colà  lo  studio  delle  scienze  c- 
saltte  e naturali,  e la  filosofìa  e la  teologia  eb- 
bero dal  l'ieres  e dal  Miceli  una  sembianza  ispi- 
da ed  astratta,  così  gl’ingegni  si  smarrivano 
dietro  le  speculazioni , nà  poterono  progredire 
in  quella  maniera  di  pensieri , e penetrare  in 
que’  nobili  concetti , che  fonti  sono  dell’  inven- 
zione. Di  qui  venne,  che  tolti  i pochi,  i qua- 
li si  levnron  più  alto  , e parlando  in  generale, 
i loro  idillii,  le  loro  egloghe,  ed  elegit*,  e qual- 
che volta  anche  le  iscrizioni  lapidarie  intarsiati 
si  leggono  di  parole , di  frasi  , e di  frammenti 
de’  versi  degli  autori  del  buon  secolo , o per 


(i)  f^incentii  Scnjili  in  rep.  cnllcpin  Bronlensi  thi’olnpiac  prn- 
Jessoris  Carmen,  ('atin.ic  apud  rranciscum  Pastore  ijgo  jiwf. 
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dir  meglio  altro  non  sono  che  lavori  a musai- 
co. Però  leggendoli  la  prima  volta  ti  riescoti 
soavi  peli’  odore  che  mandano  della  bella  lati- 
nità , ma  rileggendoli  a noja  ti  vengono  , per-  . 
chè  vani  li  trovi , o pure  immagini  e cose  co- 
muni , trite , e mille  volte  ripetute  ci  danno. 
Non'  è così  nel  tradurre.  Allora  dati  i pensie- 
ri , non  cerchi  che  una  veste  novella , che  in- 
giuria non  rechi  alle  loro  primitive  fattezze  j 
anzi  con  finezza  le  adorni;  ed  a ciò  fare  le  pa- 
role e le  frasi  conoscono  , e delle  belle  e delle 
proprie  ti  scelgono , e ad  eccellenza  riescono  ; 
hanno  in  somma  il  merito  di  valorosi  filologi. 
Ciò  non  ostante  la  scuola  di  Monreale,  che  ha 
educato  i giovani  alla  purezza  de' classici ,» ed 
alia  sobrietà  e perfezione  del  bello,  ha  giovato 
di  assai  alla  capitale , e al  resto  della  Sicilia , 
e conserverà  tra  noi  fama  immortale.  Sanno 
tutti  che  i Gesuiti , prima  che  di  Sicilia  par- 
tissero, non  altro  ci  proponeano  a modello  che 
Ovidio , e di  Ovidio  mostrossi  fedele  imitatore 
Giuseppe  Zacco  da  Modica  nelle  sue  latine  ele- 
gie (i):  uè  da  altri  che  dal  Murena,  e dalla 
scuola  di  costui  fu  il  gusto  introdotto  del  sem- 
plice e purissimo  Catullo. 


(i)  EUgiae  rrti  SS.  Dei  Genitrici^  odo  praecipua  festa  con- 
cinentes.  Vilerbii  per  Joseph  Poggiarelli  1780,  in-8.“ 

Paraphrasis  t-ersu  elegiino  cantiti  Deiparae  UagniGcat.  Si» 
coU«'|>reced«uù.  "" 
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La  chiosa  di  Messina  moderava  in  quel  tem- 
po Niccolò  Ciafaglione  da  Alcamo,  che  cam 
era  stato  al  Testa,  e nelle  buoue  lettere  e se- 
» gnatamente  nelle  latine  era  prestantissimo.  Mol- 
to quindi  pregiava  lo  studio  delle  amene  lettere, 
e l’opera  ajutava  di  Agostino  Cardillo  (i),  che 
pieno  di  entusiasmo  ne  promovea  la  cidtura,  e 
gl’  ingegni  avvivava  nell’Accademia  Peloritana. 
Ma  il  treni  noto  colÀ  accaduto  diede  un  colpo 
fatale  alla  pubblica  istruzione , e venuta  meno 
ogni  letteratura,  questa  per  ispinta  di  amor  di 
patria , più  tosto  che  per  consiglio  di  saggezza 
fu  presto  da’ buoni  rianimata.  Scamparono  per 
buona  ventura  alle  rovine  il  nostro  Morcelli 
monsignor  Grano,  e i due  insigni  professori 
Graziano  Franzone,  ed  Antonio  Traverso.  Era  il 
Franzone  disposto  dalla  natura  al  lirico,  e nelle 
sue  odi  di  Orazio  facea  maestrevolmente  ritrat- 
to (a).  Più  alto  innalzavasi  il  Traverso  per  la 
copia  e scelta  delle  cognizioni  e per  la  perizia, 
che  avea  nelle  tre  lingue  volgare , latina , c 
greca.  Educato  alla  filosofia  ed  alla  medicina 
dai  Bruno  (3) , ed  alle  pulite  lettere  dal  Gra- 
to Allora  cr»  ministro  in  Messina. 

(a)  Vedi  le  sue  odi  per  le  statue,  una  eretta  in  Modena  per 
quel  duca,  e 1'  altra  in  Messina  per  Ferdinando  Borbone.  Tut- 
ti i suoi  componimenti  sono  restati  inediti,  e si  conservano  nel- 
la libreria  de'  Benediuini  in  Messina. 

(5)  Vedi  il  tom.  U di  questo  Prospello  pag.  48.  ^ 
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jio  (i),  in  queste  e<l  in  quella  colle  rare  doli 
dell’  aiiiiuu  suo  venne  ad  eccellenza.  Perù  la 
medicina  esercitava  con  decoro,  con  semplici- 
tà, senza  impostura,  e nell’ insegnar  l'eloquen- 
za ebbe  tal  grido,  che  l’ ornamento  maggiore  fu 
reputato  di  quell'accademia.  Ma  riservato  co- 
in'  era  , di  buon  naturale , timido  c pacifico , 
molte  furori  le  cose,  eli’ egli  scrisse  cosi  in  pro- 
sa clic  in  poesia,  c poche  quelle  che  colle  stam- 
pe pit)dusse  (3).  Restano  inediti  i suoi  lavori 
filologici  (3),  le  sue  j’oesic  cosi  italiane,  che 
latine,  tra  le  quali  avvi  l'ode  inviata  in  Mo- 
dena per  r erezione  della  statua  di  quel  Duca , 
che  gli  elogi  singolarmente  meritò  del  tanto  lo- 
dalo Agostino  Paradisi.  E restano  le  sue  ora- 
zioni lutine  (4),  che  recitava  all’ aprirsi  del 

(1)  toc.  cit.  pag.  347- 

('i)  Vc-di  le  sue  pcxfsie  latine  In  oecasinnc  «Iella  statua  innal- 
zata in  Messina  a Kenlinamlo  llorbouc  nel  i7()3. 

(3)  I n discorso  che  rischiara  1' Anfitrione  di  Plauto.  I.e  il- 
lustrazioni della  coniiiiislia  di  Terenzio  intitolata  l' Kunuco.  La 
traduzione  di  alcimc  satire  di  Giovenale,  ec. 

(4)  De  renim  patriac  studio  et  ejiis  utililate.  — Quae  sit  ah 

eis  ineimda  via , qua  pussint  ad  vctcriim  excellentiani  pervci.i- 
re.  — Ad  scienliarum  fastlgia  pioperantibiis  cuoi  animi  aolore 
panca  sulTiclunt.  — De  philnsophia  cuin  urutoria  conjmiaciHli. 
— De  phllosophiac  graecac  et  latinae  praestanti.a  et  necessita- 
te. — De  vetenim  lectione  lilerato  optimo  ruique  necessaria. 

l.iteratus  neino  dici  potest  nlsi  pmhus  alqne  alieni  uiilis  sii. 

Hnnestarum  artium  studia  iicces.saria  siinl  ad  chicieiidoni  rivcin 
o^muin  el  sociahilem.  — Adltwtatio  ad  studia  litcraruni.  — 
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nuovi  stuilii , e le  altre  scritte  in  volgare , tra 
le  quali  è famosa,  quella  in  cui  prese  a trat- 
tare alla  maniera  d’ Ippocrate  dell’  aria  c dcl- 
r acqua  di  Messina,  eh’ è situata  in  quel  pun- 
to, in  cui  rotta  la  Sicilia  dal  continente,  spor- 
ge libera  in  mezzo  a due  mari,  e presta  porto 
sicuro  alle  navi,  e sito  opportuno  al  commercio. 
Si  ammira  in  tutti  questi  dettati  di  lui  siano 
in  verso,  o in  isciolta  orazione  un  pensar  gra- 
ve ed  aggiustato,  un  immaginar  regolato  e so- 
brio, e quella  semplice  e naturale  maniera,  che 
non  ci  fatica,  o pure  opprime  la  mente,  rischia- 
ra e non  abbaglia , e ci  diletta  senza  produrci 
sazietà,  pregio  e carattere  de’ soli  classici  scrit- 
tori. Per  lo  che  bastava  il  solo  Traverso  a man- 
tenere in  onore  le  lettere  belle  nella  scuola  di 
Messina , che  sono  state  sempre  coltivate  nella 
Peloritana  accademia. 

Raimondo  Plataiiia  da  Catania  professore  di 
elix|nenza  nel  seminario  de’  cherici  onorava  al- 
lora la  sua  patria,  eil  allcvavane  la  gioventù. 
Vivo  d’ ingegno  e penetrativo  di  mente  si  spa- 
ziò per  le  scienze  fdosofiche , dove  potè  acqui- 
stare quel  sapere,  che  dello  scrivere  dirillamen- 
te  è nonna  e principio.  Fu  egli  caro  a’ duo 
sommi  prelati  Testa  e Ventimiglia  , e al  dotto 


Commentarla  in  .Socrateiu,  ec.  Visse  ja  anni,  o mori  nel  di- 
ccnil>rc  del  iSsS. 
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principe  di  Biscari  carissimo,  nè  allri  ebbe  ar- 
versi  , che  i soli  Gesuiti , cui  egli  sempre  re- 
sistette, e spesso  vinse  e battè.  Scrivea  con  fa- 
cilità e con  criterio,  e cantava  eziandio  all' im- 
provviso in  latino;  e dalle  orazioni , eh’  ei  ven- 
ne in  luce  recando  (i),  può  chiunque  conosce- 
re, che  alla  dottrina  facondia  egli  aggiungea. 
Ciò  non  pertanto  il  suo  fare  era  alquanto  fan- 
tastico , lontano  si  tenea  dalle  società,  e ritroso 
a produrre  in  mezzo  le  sue  composizioni , che 
con  facilità  distendea  , e per  lo  più  non  ritoc- 
cava. E però  alcuni  de’  suoi  dettati  sonosi  smar- 
riti , ed  altri  non  pochi  raccolti  con  cura  dai 
suoi  scolari  ed  amici  sono  restati  inediti  (a). 
Sono  tra  questi  la  parafrasi  in  versi  de’  salmi 
penitenziali,  e la  versione  delle  lamentazioni  di 
(iereinia , argomento  comune  a più  de’  nostri 
poeti,  e per  cui  acquistò  fama  non  piccola  Do- 


(i)  Funebrh  laudatio  Egnatii  Patemi  Castelli  Siscarorun 
principis  ec.  Catinae  t'ranclscus  Pastore  excudubat  178-  in-8.“ 
Per  la  morte  di  Catio  Borbone  IH  orazione  recitala  nel 
duomo  di  Catania.  Catania  presso  Francesco  Pastore  1 789  10-4.** 
Orazione  latina  per  ntonsignor  Deodati  vescovo  di  Catania, 
(a)  Discorso  se  1’  eloquenza  è figlia  delle  regole,  o le  regole 
sono  figlie  dell'  eloquenza.  — Una  orazione  latina  per  monsi- 
gnor Deodati.  — Trattenimento  sull'  umana  felicità. Lo  SlOr- 

bat  Mater  in  versi  savioliani.  — Alcuni  frammenti  di  un  poe- 
ma epico  Litiuo  intitolato:  Teresiade,  per  Maria  Teresa  impe- 
ratrice d'.ànslria  in  sei  canti.  — Una  raccolta  di  sonetti,  can- 
zoni, e varii  altri  componimenti  poetici  italiani,  e latini. 
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menico  Danè  de’  Minimi  dà  Palermo  (i).  Morì 
il  Piatania  nel  maggio  del  1797  di  anni  71  , 
ed  ebbe  a successore  nella  cattedra  Mario  San- 
filippo  da  Adernò , che  già  per  la  sacra  elo- 
quenza iva  nome  acquistando. 

Molte  altre  città  ricordano  con  onore,  come  fa 
Trapani  del  suo  De  Luca  (a),  i loro  maestri 
che  nelle  lettere  umane  in  quei  tempi  fioriro- 
no. £ però  molti  vi  ebbero  in  Sicilia,  che  va- 
ghi furono  della  pulita  letteratura , e intesero 
all’oratoria.  Si  può  in  prima  far  parola  a tito- 
lo d’ onore  dell’  egregia  versione  dell’  epistole  e 
de’  sermoni  di  Orazio,  che  a conforto  della  gio- 
ventù mandò  fuori  nel  Giovanni  Stracuz- 

zi  da  Castroreale  (3).  w questa  preceduta  dal- 
la breve  narrazione  di  quella  parte  della  vita 
del  latino  poeta,  che  spillar  si  può  qua  e là 


(1)  I Treni  di  Geremia  tradotti  in  setline  dal  R.  P.  Dome- 
nico Danè  lettore  giubilato , e reggente  )le'  Minimi  ec.  Paler- 
mo presso  Gio.  Battista  De  Luca  iSaa  in-i:i.° 

È restata  ineilita  la  traduzione  in  vario  metro  di  molti  libri 
poetici  della  Bibbia.  — Mori  nel  i8i3  di  anni  -jb. 

(a)  Giuseppe  De  Luca  fu  professore  di  elocpienza  e belle  let- 
tere negli  studi!  di  Trapani.  Scrisse  nel  1787  alcune  ottave, 
tradusse  dall'  inglese  la  lettera  di  Eloisa  ad  AlielarJo  del  Pope, 
c lasciò  inedite  molte  poesie.  Mori  nel  1797  di  artni  ^1. 

(3)  La  parte  migliore  di  Q.  Orazio  Placco  nell'  italiana  for- 
cella recata  nel  senso  ovvio,  e naturale  con  nuove  osserva- 
zioni per  istudio  del  toc.  Giovanni  Stracuzzi  da  Castroreale 
ec.  Messina  per  Giuseppe  Di  Stelàtio  1788  in-8.“ 
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da’  versi  di  lui;  ed  è accompagnala  da  soLrie  c 
sode  aniiotaziiini , che  la  vera  e diritta  intelli- 
genza ue  mostrano.  Interpreta^  egli  Orazio  coi 
sistemi  fìlusolici  a che>i|Pl^e  , - Orazio  cogli  usi 
romani , Orazio  con  1 lunghi  più  dilfi-* 

cili  ci  dichiara  con  grato  sentimento  di  lingua 
latina  , con  molto  giudizio,  con  gran  maturità. 
La  divisione  de’ dialoghi  è da  maestro,  e prin- 
cipalmente nell’ arte  poetica,  in  cui  gli  argo- 
menti son  cennati  ed  espressi  con  qualche  no* 
aótà.  Io  non  so  nè  voglio  affermare,  che  non 
ahhia  l’autore  al  pari  di  tanti  altri  in  qualche 
linezza  peccato,  ma  dico  solo  che  ei  riuscir  può 
utilissimo . alla  gioventù  , e condurla  a gustare 
i sermoni  e l’ epistole,  o sia  la  parte  più  scelta 
r difficile  di  quell’  alto  poeta.  Questa  versione 
è in  prosa , perchè  è intenta  solo  a guidare  i 
giovani,  e le  si  può  a difetto  solaineiitc  mcllc- 
re,  che  la  lingua  talvolta  è bassa,  e talora  af- 
fettata. Meno  utile,  ma  uon  al  tutto  spregevole 
è il  saggio  filosofico  .sull’  eloquenza  di  Giusep- 
pe Gentile  da  Sorlino  (i).  Questo  saggio  è mo- 
dellato sul  Batteuz. , e su  quelli  Francesi,  che 
scrivono  di  eloquenza  più  colla  teorica,  che  col 
scatimcnto,  e più  colla  metafìsica,  che  col  gu- 
sto; e come  manca  di  quel  senso  dilicato,  vc- 


(i)  Sangin.  /iìosnfico  sull' eloqtienza.  Siracusa  dalle  stampe 
del  i’ulcjo  i7jj  toni,  a,  iu-8.'^ 
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ro,  c naturale  che  cl  fa  il  bello  sentire;  cosi 
avviene  che  eli  sugose  osscrvaiioiii  scarseggi , 
e venga  nella  scelta  degli  esempli  non  di  rado 
a fallare.  Ciò  non  di  meno  se  il  Gentile  non  è 
atto  a formare  degli  oratori  0 pur  de’  poeti,  ha 
il  pregio  di  tener  lontani  i giovani  rlalla  pedan- 
teria. Molti  sono  poi  gli  scrittori  di  prediche  e 
di  orazioni , che  in  quel  tempo  si  annoverano, 
ed  ogni  città  ci  reca  i suoi  oratori.  Pare  che 
la  Sicilia  in  questo  breve  periodo  possa  vanta- 
re più  copia  di  eloquenti  dicitori,  che  Atene  e 
Roma  non  n’  ebbero  nel  tempo  del  loro  splen- 
dore. Ma  a parlar  con  verità  fante  sono  le 
orazioni  funebri  , tanti  i panegirici,  tanti  i di- 
scorsi «li  sacro  e di  profano  argomento  ridotti 
in  istainpa,  clic  è una  maraviglia,  ma  da  tutti 
quanti  non  può  la  Sicilia  trai*  gloria  di  eloquen- 
za, perchè  ninno  toccò  il  sommo,  e giunse  al- 
la perfezione.  Camillo  Di  Maria  delle  Scuole 
Piu  parve  dalla  natura  destinato  all’oratoria,  e 
<li  sacro  oratore  ac<jiiistò  gran  fama.  Elevato  di 
ingegno  e felice  nell’ immaginare;  a queste  bel- 
le doti  quelle,  che  sono  esterne,  aggiungea,  per- 
chè alto  e nobile  era  della  persona  , piacevole 
d'aspetto,  soave  nelle  maniere,  c di  voce,  se 
non  dolcissima,  chiara  e sonante.  Pieno,  egli 
è vero,  noli  avea  il  petto  di  profomla  .scienza, 
ma  versato  era  a suHicimza  nelle  cose  teologi- 
che , e della  galante  letteratura  allora  in  voce 
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tutto  avea  lo  spirito  cosperso,  e scrivendo  di' 
cea  con  brio  ed  ellicucia,  con  colore,  e magni- 
ficenza. Ci  lian  di  quei , che  ricordano  ancora 
con  gran  piacere  le  prediche  di  lui.  Nel  gior- 
no delle  Ceneri  trasformò  la  cattedrale  di  Paler- 
mo in  un  sepolcro,  poiché  descrisse  di  parte  in 
parte  già  divenuti  cadaveri , quali  di  certo  sa- 
rebbero stati  tutti  dopo  il  secolo,  il  pastore,  il 
clero,  i magistrati,  sè  stesso,  il  popolo  nella 
medesima  positura  in  che  allora  essi  erano,  sta- 
to di  angustia,  che  forte  gli  animi  degli  udito- 
ri commovea.  Trattando  della  riverenza  dovuta 
alle  chiese  tramutò  la  stessa  cattedrale  in  una 
galleria,  in  cui  in  ciascimo  de’  piccoli  altari  col- 
locò a dipinti  quei  fatti  della  Bibbia  , che  la 
vendetta  del  cielo  contro  i profanatori  ci  annun- 
ziano, e nel  grande  altare  il  quadro  dipinse  di 
(ìcsù  Cristo,  che  scaccia  i venditori  dal  tem- 
pio. Roma,  che  l’udì  ne  prese  maraviglia,  nè 
altro  i severi  e i provetti  seppero  in  lui  deside- 
rar di  più  che  meno  di  sfarzo,  e meno  di  leg- 
giadria: difetti,  che  se  riprendonsi,  non  lasciano 
di  allettare.  1 suoi  periodi  non  mancavano  di 
numero , ma  la  sua  lingua  non  abbondava  di 
quelle  voci , di  que’  modi , e.  di  quelle  forme  , 
che  han  reso  claganti  ed  espressivi  gli  scrìtti 
de’ grandi  maestri;  e pagando,  come  gli  uomi- 
ni sogliono,  il  tributo  a’ suoi  tempi,  non  ebbe 
ritrosia  di  metter  nelle  sue  orazioni  le  formolc 
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allora  in  moda  di  ragion  diretta  ed  inversa. 
Kra  egli  neghittoso , e però  non  tutte  le  sue 
prediche,  nè  tutti  i suoi  sermoni  erano  tessuti 
con  eguale  vivacità,  e con  eguale  forza  e splen- 
dore, ma  tutte  almeno  nell’esordio  mostravano, 
come  suol  dirsi,  dall’ unghia  il  leone.  Mori  egli 
di  anni  43  nel  1790,  e di  lui  si  leggono  in  i- 
stampa  più  orazioni  (i)  , e in  particolare  mol- 
te delle  funebri , che  d’ ordinario  si  maurlano 
fuori , per  dar  perfezione  colla  stampa  al  fasto 
ed  agli  onori  di  qualche  illustre  personaggio  (3). 

Se  poi  ci  volgiamo  a’  poeti  ne  troviamo  su- 
bisso. Ogni  città  avea  la  sua  accademia , e le 
accademie  di  quei  tempi  altro  non  faceano,  che 
])oetare.  Ne  vi  ha  festa  o promozione , nascita 
o morte,  matrimonio  o monacato,  o avvenimen- 
to qualunque,  che  non  ti  corra  dietro  un  poe- 
ta , e non  ti  sia  cortese  di  sonetto  o di  canzo- 
ne. Ma  i buoni  poeti  in  Sicilia , come  in  qua- 
lunque altra  nazione,  sono  stati  e saranno  assai 
rari  ; perchè  la  poesia  al  par  delle  altre  arti , 


(1)  Orazione  funebre  per  la  morte  di  Antonia  Canada  y 
Bru  presidente  generale  del  Regno  di  Sicilia. 

mogio  funebre  di  Anna  Maria  Suardo  Guevara  duchessa 
di  Bivona.  Palermo  dalla  reale  stamperia  1788  in-4-° 

Orazione  per  le  solenni  esequie  di  Carlo  IH  stampata  nei 
Funerali  di  Carlo  IH.  Palermo  1789  pag.  65. 

(a)  Aon  si  parla  di  altri  oratori,  perché  fiorirono  più  d ogni 
altro  dopo  il  iSoo. 


die  mettono  loro  pregio  nella  bellezza  e nella 
eleganza , scaccia  (la  sh.  i mediocri,  e non  ono- 
ra che  i soli  sommi  ed  eccellenti,  che  sempre 
son  pochi.  Che  diremo  de’ canti  di  Lombardo 
Buda  da  Catania  (i),  che  più  vantar  possono 
di  dottrina  per  le  note , che  di  grazie  per  la 
poesia?  Come  può  meritare  gli  onori  di  altissi- 
mo poeta  Cesare  Gactani,  s’egli  nel  suo  poema 
su  i doveri  dell’  uomo  (a)  ti  lascia  sempre  fred- 
do, e mai  non  ti  scalda  ad  amar  la  virtù,  che 
si  studia  in  im  lungo  numero  di  canti  d’insegna- 
re e d’imprimere?  Molto  meno  conceder  si  potrà 
il  nome  e la  gloria  di  poeta  al  parroco  Logo- 
teta , che  ti  fa  solamente  de’  versi  su  i doveri 
dell’uomo?  (3).  Ciò  non  di  meno  si  leggono 
di  quando  in  quando  de’  componimenti  pieni  di 
estro,  e di  lume  poetico  (4)-  Ho  veduto  piu  so- 


(i)  La  necessità  prinripale  origine  eli  ogni  Lene  per  la  so- 
cietà stabilita  su  i principii  interessanti  all’  istoria  e al  com- 
mercio. Poema  accademico  di  Giuseppe  Lombardo-Buda  ca- 
tiuiese  illustralo  di  copiose  note  dal  medesimo,  ( ncian 

lungo,  anno,  e.  stuin|>alure,  ma  in  Napoli  ). 

Gefiragoneode  stanze  saffiche  di  Giuseppe  I-ombardo-Buda 
da  lui  corredate  di  note.  Napoli  i-8i  in-8.® 

(l)  / Doveri  dell  uomo,  poema  del  conte  Cesare  Gaetani 
patrizio  siracusano , e deputato  de'  regii  studii.  Siracii.sa  nrlle 
legip  slampe  del  Pnlejo  i;i)o  in-8.“ 

(,i)  yersi  sciolti  sopra  i doveri  tUU'  uomo  con  note  fdosofi- 
che  e politiche  cc.  Jn  Catania  presso  Franccaro  Pastore  1791 
in-fni.  , 

(t)  Cc  u'iuiniiu  nelle  raccolte  accademiche,  clic  non  sono 
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netti  (li  Domenico  Carbonaro  da  Catania,  cbc  per 
la  venustà  della  lin^rua,  e per  la  novità  dei  con- 
cetti ineriterebbem  di  essere  in  luce  recali  (i)* 
Alessandro  Vanni,  che  fu  fedele  e freddo  tra- 
duttor  del  poema  del  Raciue  sulla  Grazia  (3) , 
ci  diede  qualche  sonetto,  che  fu  accolto  oon  lo- 
de dal  Ceva  nella  sua  raccolta'  (3)  ; e Cesare 
Gaetani  più  di  una  volta  a diletto  ci  trac  in 
(qualcheduna  dell’ egloghe  piscatorie  (4)-  Ma  in 
generale  più  gusto  mi  danno  quei,  che  scrivo- 
no in  latino,  che  in  volgare,  ancorché. in  mol- 
ti di  quelli  tutto  il  bello  sia  pur  l’ eleganza  (ò). 


poche.  Come  del  pari  nelle  poesie  di  Aicoolò  Paternò  Castello 
barone  di  Uecalcaccia  che  in  tre  volumi  si  conservano  nella  li- 
breria di  Catania,  e nelle  altre  di  Sas'erio  Landoloia,  che  giac- 
ciono tra  i suoi  .MS8.  nella  libreria  di  Siracusa  re. 

(1)  Costui  tra  le  cure  del  foro  scrisse  de'sonctti,  in  cui  emu- 
lava la  gentilezza  del  Petrarca,  ma  in  gran  parte  non  si  cuim- 
scono,  perchè  non  sono  ancora  pubblicati:  mori  di  8y  anni  nel 
1807. 

(a)  La  Grazia  poema  Hi  Luigi  Kaeine  trasportato  in  itiih'a- 
no  (in  versi  martelliani)  da  Alessandro  t'anni  principe  di  san 
y^incenzo.  Palermo  dalla  reale  stamperia  1794  in-lbg. 

(3)  Sonetti  di  Alessandro  f^anni  principe  di  san  yincenzo. 
Palermo  dalla  reale  stamperia  1796  in-8.° 

(4)  Pescagioni  del  conte  delia  Torve  Cesare  Gaetani  dei 
marchesi  di  Sortino  diputato  ai  rrgii  studii,  custode  del  fan- 
te di  Arelusa,  e suoi  agricoltori  pastori  e pescatori  Aretusi- 
ni.  Siracusa  pre.s.v>  Francesca»  Maria  Pnleoj  1787  in-8.“ 

(5)  Francisci  Nasci  in  panormitano  clericorum  Seminario 
eloquentiae  prti/'essoris  in  funere  Camilli  de  Slaria  Cler.  Peg. 
Scholarum  Piarum  Regatis  Calesanctii  CollegU  Mmleralorit 
Jdj  llium.  Pauormi  lypis  regiis  1791  iii-8." 
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Ma  non  debbo  tacere  di  alcuni,  che  in  versi 
ilaliaiii  scrivendo  di  lode  furono  degni , o glo- 
ria di  poeti  acquistaronsi.  Giuseppe  della  Tor- 
re, soldato  com’egli  era,  si  diede  pensiero  di 
volgere  in  versi  il  poema  francese  dell’  arte  del- 
la guerra  scritto  da  Friderico  II  (i).  Io  non 
* saprei  dire  se  questo  argomento,  che  da  sè  non 
ci  può  recare  immagini  leggiadre  e piacevoli , 
e prese  dalla  natura,  acconcio  reputar  si  possa 
a poema;  ma  egli  è certo,  che  con  la  versione 
il  Torre  P abbellì  di  molto.  Il  che  secondo  a 
me  pare  si  deve  in  parte  all’estro  del  tradut- 
tore , e alla  bellezza  in  parte  della  nostra  lin- 

Francisci  Nasce  ec.  in.  funere  Joseph!  Joenii  ex  dynaslis 
andegOiensibus  carmen.  Panormi  tjpis  regiù  1798  in-8.° 

Antonino  Cos’aleno  cum  Agrigentinae  Ecclesiae  Episcopus 
praejicerelur  Georgii  Demetrii  OrUuuio  Ptanae  Graecorum  in 
Sicilia  Ecloga.  Panormi  ex  Tjrpogr.  Cajetani  M.  Bentlvenga 
1788  in-fol. 

Epicedion  Georgii  Demetrii  Orlando  in  Agrigentino  lyceo 
eloquentiae,  graecarunu/ue  disciplinarum  prefessoris  in  funere 
Caroli  111  Borbonii  ec.  cum  inscriptionibus  alU/uot  ec.  Panor- 
mi  typis  Regiù  1789  in-fol. 

ìdyllion  et  epigrammata  in  funere  Joachim  de  Monroy  Vin- 
centii  Faymundi:  nell'Orazione  funebre  dell' ab.  Monroy.  Pa- 
lermo 1799  pag.  ai. 

DescripUo  arvorum  arenariarum  et  virginis  Mariae  elegia- 
co Carmine  Joannis  Francisci  Pensabene  ec. 

(1)  V Arte  della  Guerra  tradotta  in  ottava  rima  dal  poe- 
ma f rance. te  scritto  in  versi  sciolti  dal  filosofo  di  Sansone i 
del  cavalier  Giuseppe  della  Torre  colonello  ec.  con  l'aggiwila, 
delle  noie,  cc.  Palermo  pel  Bentiveng-a  1787  in-8.) 
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gua.  Poiché  essendo  dolce,  abbondante,  armo- 
niosa, immaginativa,  ciò  che'piglia  a dire  na- 
turalinantc  ella  iiiiìora  ; di  che  son  pruova  le 
poesie  di  Ossian,  che  nel  nostro  idioma  son  riu- 
scite bellissime.  Scelse  il  Torre  alla  traduiione 
l’ottava,  e in  questa  prese  ad  imitare^  il  Tas- 
so, perchè  è armoniosa,  sostenuta,  altisonante;  * 
c solo  è da  notare,  che  i più  schizzinosi  sentire 
vi  potrebbero  di  quando  in  quando  un  so  che 
del  Marini.  Ma  in  sostanza  la  versione  non  ha 
stento,  procede  colla  sveltezza  di  un  autore  o- 
riginale , è degnissima  di  pregio.  Sono  da  re- 
carsi in  appresso  i due  ex-gesuiti  Corrado  Mi- 
gliaccio da  Palermo , e Antonio  Galfo  da  Mo- 
dica, che  in  Roma  vennero  in  fama.  Molle  ccw 
se  scrisse  il  primo,  che  sinora  alle  stampe  non 
sono  state  ridotte  (i),  ma  bastarono  a far  alto 
sonare  in  Italia  il  nome  di  lui  i sonetti  epita~ 
lamici , eh'  ei  venne  per  le  stampe  del  Bodoni 
a pubblicare  (a).  Lasciando  egli  le  vie  da  gran 
tempo  battute  da’ poeti,  espose  in  quattordici  so- 
netti i riti  che  nelle  nozze  solcano  gli  antichi 
Romani  praticare  ; e da  ciascuno  di  questi  ri- 


(i)  La  traduzione  dell'  Iliade  di  Omero  in  versi  Kiolti,  e '1 
poema  della  Genualemme  celeste. 

(?)  I Riti  degli  antichi  Romani  nelle  faustissime  nozze  del 
JV.  V.  Sig.  Lelio  Orsetti  con  la  N.  Donzella  Signora  Bene- 
detta Ollolini  patrizii  Lucchesi.  Parma  dalla  Stani{>cria  Keale 
( presso  Bodoni  ) 1791  in-4  “ 
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li  seppe  cavare  ì (lovej  i , che  debbono  gli  spo- 
si stringere  nel  maritaggio.  I sonetti  son  gra- 
vi, nobili,  e così  splendidi,  che  dau  lustro 
alla  murale,  graziosamente  la  commendano,  e 
la  fanno  amare.  11  secondo,  o sìa  il  Galfo,  do- 
tato fu  dalla  natura  di  poetica  facoltà  , sapea 
con  bella  grazia  lumeggiare,  c d’ inventiva  non 
mancava , come  chiaro  apparisce  dalle  .sue  o- 
pcre  (i),  e più  d’ogni  altro  dal  tempio  del- 
la follia,  con  che  punge  e rnotteggia  i costu- 
mi del  secolo.  Volle  egli  della  lira  tutte  tocca- 
re le  corde,  ma  non  sempre  nè  in  tutte  gli  fu- 
ma le  Muse  benigne,  anzi  riguardo  al  dramma 
di  lui  il  Socrate , mi  accosterei  più  presto  al 
Bianconi  che  lo  censura  , che  al  Metastasio  c 
al  Visconti,  che  la  difesa  ne  prendono.  Ma  non 
vi  ha  dubbio,  che  il  Galfo  il  pregio  sostenni  di 
poeta , era  facile  , e spesso  robusto , sebben  di 
rado  leggiadro,  nè  sempre  finito. 

Di  maggior  copia  e forse  di  più  grido  furo- 
no quei  che  presero  a scrivere  nella  nostra  fa- 
vella in  verfio.  Ridotto  a perfezione  il  diziona- 
rio della  lìngua  siciliana,  a. che  da  più  anni 
crasi  applicato  prima  il  dotto  France.sco  Pasqua- 
lino , e poi  il  figliuolo  di  lui  Michele , si  fece 
pubblica  una  bellissitua  dissertazione  di  quel  fi- 


(i)  poetica  del  signor  ab,  d,  Antotiino  Golfo.  Rom.i 

nella  6Uiii}>cna  dì  l’aulo  Giuiiclu  17^  c toiu.  4 
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lologo,  cln>  avca  egli  impreso,  e non  potè  a coin- 
piineiito  recare  sulla  nostra  favella  (i).  Con  pro- 
fonda erudizione  va  traendo  l’ origine  d’  alcune 
voci  da’  diversi  popoli,  che  son  venuti  a stabi- 
lirsi in  diversi  tempi  tra  noi,  e dichiara  la  for- 
mazione de’  pronomi,  de’  derivati,  il  reggimento, 
la  gramatica  in  somma  della  lingua  siciliana. 
Per  lo  che  inclinati  i nostri  al  verseggiare,  se 
ne  accesero  di  più  alla  vista  del  novello  dizio- 
nario, ed  alla  narrazione  de’  pregi  della  lingua; 
e in  vigore  ritornarono  in  Palermo  1’  accademia 
siciliana,  che  già  era  mancata  (a).  Anzi  da  mol- 
ti in  più  lunghi  dell’ isola  l’antico  e vano  pro- 
getto innanzi  recessi  di  scrivere  eziandio  le  pro- 
se nel  nostro  idioma.  Non  è dunque  da  mara- 
vigliare se  molti  fossero  allora  i poeti  , ed  al- 
tri di  continuo  in  più  città  ne  sorgessero,  mol- 
lo più  che  alcuni,  i quali  singolarmente  segna- 
lava'nsi,  grandi  ne  coglievano  le  laudi  e gli  o- 
nori.  Sono  in  prima  da  nominarsi  Melchiorre 


(0  Vedi  il  discorso  sulla  liugna  siciliana  premesso  al  secon- 
do volume  del  Vocaliolario  Siciliano.  Ci  ha  pure  di  lui  un  di- 
scorso sulla  poesia  ebraica,  in  cui  iiitenile  a dimostrare,  eh'  era 
rimata:  opinione  a cui  non  tutti  si  accordano.  Ma  questi  suoi  di. 
scorsi  sono  bastevoli  a dimttslraie  quanto  avanti  egh  sentisse 
nelle  lingue  orientali. 

(a)  1/  acrademia  siciliana  ri.storata  nel  i -go  si  ragunava  in 
varii  luoghi,  pres.so  il  marchese  di  Rorcaforte,  il  principe  di 
Fumari , e fìnalinente  in  casa  del  principe  di  Torremuzza. 

III.  39 
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<la  Palermo  (i)  ? Cambino  da  Catania  (2), 
che  abbondano  di  motti  acuti  e di  mo«H  epics- 
i sivi , e jm'tando , come  si  suole  in  siciliano , 
coll’  ottava  , riescono  argutissimi.  È parimente 
da  ricordare  Onufrio  Jerico  da  Palermo,  che 
ricreava  e sollazzava  colle  sue  terzine  tutte  le 
accademie  con  sale  scrivendo,  con  facilità,  e con 
grazia.  Ne  mancarono  di  quei , che  lasciando 
il  giocoso  ed  il  faceto,  si  alzarono  piii  alto  trat- 
tando con  delicatezza  e con  nobiltà  di  ogni  ma- 
niera di  argomento,  siccome  è a chiunque  con- 
ceduto di  osservare  in  più  raccolte,  che  sotto 
diversi  nomi  di  quei  tempi  stampate  si  leggo- 
no (3).  lo  non  parlo  di  Giovan  Batista  La  Ce- 
tra , che  scrisse  un  viaggio  per  i pianc'ti  (4). 
Poiché  sebbene  molte  sieno  le  notizie  astrono- 
miche di  cui  l’adorna,  pure  le  cose  non  dipin- 
ge con  alto  vcrisimile  c giusta  forma,  e non  ci 
dà , che  contarelli  rimati  senza  grazia , senza 
nobiltà,  senza  poesia.  Ma  fo  solamente  parola  di 


(1)  Poesie  siciliane  giocose,  serie,  e morali  del  dotlor  Ste- 
Jdno  Melchiorre,  l’alcrnio  dulia  reale  sUniperiu  i;S5  in-8.“ 

(•j)  Poesie  siciliane  di  Carlo  felice  Cambino.  Catania  i8i(i. 

(3)  Raccolta  di  poesie  siciliane  pel  ristabilimento  del  princ- 
di  Caramanico  ciceri  di  Sicilia,  l’alcnno  1794 

Anna  pueticu  sicilianu  ossia  versi  siciliani  composti  d'  an- 
turi viventi,  annu  1798.  In  Palermo  per  Adorno  179»)  in-n  " 

(4)  fiaggio  pel  sistema  planetario  poemetto  scherzes’ole  si- 
eiliMio  dell'  ab.  Ciov.  Batista  La  Cetra  da  fittoria.  Palcnuo 
per  le  stampe  del  SoUi  1795 
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tre,  clic  il  nome  meritano  di  poeti,  cioÌ!  a di- 
•re , Tempio  da  Catania , Vitale  da  Ganci , e 
Meli  da  Palermo. 

Domenico  Tempio  fu  dalla  natura  largamen- 
te dotato  di  poetica  vena,  e dedicandosi  alle  mu- 
se si  acquistò  l’ amicizia  di  molti , che  non  di 
rado  a conforto  gli  furono  contro  le  tristezze 
dcir  avversa  fortuna.  Ancorché  attó  egli  fosse 
a trattare  più  generi  di  poesia,  pure  erano  sue 
precipue  qualità,  robustezza  e fecondità  nell’ im- 
maginare , c talento  per  la  satira.  E come  sin 
da  principio  non  era  stato  alle  buone  lettere  i- 
struito , cosi  alcuni  de’  suoi  concittadini  , che 
ne  ammiravano  l’ingegno,  eran  solleciti  di  far- 
gli gustare  alcuni  luoghi  de’  classici  greci  e la- 
tini, che  al  bello  poetare  danno  l’ intelletto.  Pe- 
rò i poetici  dettati  del  Tempio  sono  d’ordina- 
rio un  incscuglio  di  grande  e di  piccolo,  di 
ruzzo  e gentile,  di  satira  e maldicenza.  Mentre 
di  fatto  è in  alto  levato,  non  sostiene  il  volo 
e mina  nel  basso;  mentre  l’ammiri  “leaace  nei 
concetti , questi  ti  accorgi , eh’  ei  non  sempre 
cava  da  natura  , ma  da  fantasia  bizzarramente 
li  compone;  e mentre  forte  ti  pare  nel  linguag- 
gio , lo  vedi  di  scelta  e di  proprietà  mancare 
nelle  parole.  Ma  sopra  di  ogni  altro  gli  si  può 
apporre  a difetto,  ch’era  egli  diffuso,  perché 
non  avea  appreso  ne’  classici  il  principale  loro 
pregio  di  lasciar  sempre  desidei  io , non  gene- 
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rar  mai  sazietà.  Niente  dico  poi  delle  satire, 
che  riescono  a noi  d’ordinario  insipide  e senza 
brio  , perchè  non  conosciamo  le  persone  e le 
circostanze  cui  il  poeta  alliulea.  Ti  fa  solamen- 
te piacere  quando  ne’ suoi  poemetti  torce  alquan- 
to di  via  per  pungere  il  vizio,  e poi  di  volo 
ritorna.  Ma  per  lo  più  grossolanamente  trascor- 
re , non  ti  accende  a virtù,  c ’l  vizio , se  pur 
lo  fa,  col  vizio  corregge.  Molte  cose  egli  scris- 
se , e delle  sue  composizioni  non  furono  pub- 
blicate che  tre -piccoli  volumi  (i)  , perchè  al- 
cune non  poterono  veder  la  luce  come  impu- 
diche , e altre  come  assai  mordaci.  Ciò  non 
pertanto  in  alcuni  de’  suoi  poemetti  si  os.serva- 
no  più  castigati  i pensieri  c la  lingua  , felici 
descrizioni,  e in  lutti  vena,  ed  ingegno  poetico; 
di  modo  che  disdir  non  gli  si  può  quel  serto, 
che  suole  adornare  chi  poetando  scrive. 

Di  più  alto  intelletto  e di  gusto  più  fine  fu 
Giuseppe  Vitale,  che  divenuto  cieco  di  anni  38 
imprese  a scrivere  un  poema  epico  nel  nostro 
idioma  scegliendo  a soggetto  la  Sicilia  liberata 
<la’ Saraceni  per  opera  e valore  di  Ruggieri  (2). 
La  disposizione  del  poema  comincia  e procede 


(t)  Ofirri  di  Dumtnictt  Tempia  Calanisi.  Cafania  età  la  stam- 
peria Jl  li  regii  sludii  i8i^  e i8i5  (nm.  ri  in-8.“ 

(2)  /-a  Sicilia  liberata,  poema  eroica  siciliana  di  la  cietu 
ab.  d.  d.  (iiuseppi  f^ilali  c Sab’U.  Palerou)  per  li  ttampi  di 
Li  Punii  i8i5  toni.  5 iii-12." 
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con  ordine,  e tutti  gli  cpisodii  nascono  dell’ ar- 
gomento e lo  rinforzano.  Ma  questi  episodii  so- 
no per  lo  più  brevi , e subito  vengono  ai  fine, 
eccetto  di  un  solo  , che  si  va  a lungo  intrec- 
ciando coU’azinnc  principale  della  conquista,  ma 
a stento  e non  naturalmente  è sino  al  termine 
* condotto.  Ciò  che  veramente  pare  intollerabile 
è lo  scioglimento,  il  quale  si  disdice  a poema 
epico,  anzi  lo  contrasta  e deforma.  Poiché  la  pre- 
sa di  Palermo,  eh’ è il  termine  della  conqui- 
sta , avviene  per  inaspettato  accidente , e non 
per  assalto;  in  luogo  di  una  battaglia  generale 
si  dà  lo  spettacolo  di  una  maga,  che  guaste  le 
sue  incantagioni,  si  scioglie  in  fumo  ed  in  neb- 
bia ; e ’l  poema  eroico  riesce  finalmente  in  co- 
media, perchè  finisce  con  quattro  festevoli  ma- 
trimonii.  Ma  questi  falli , che  sono  veramente 
grossolani,  e tutti  à osservano  negli  ultimi  can- 
ti del  poema,  furono  per  quanto  pare  cagiona- 
li da  quelle  turbazioni  di  mente , che  l’ autore 
venne  a soffrire  negli  ultimi  tempi  del  viver 
suo  (i).  Se  poi  ci  facciamo  ad  esaminare  gli 
episodii , egli  è da  confessare,  che  in  questi  il 
pregio  manca  dell’ invenzione.  Nutrito,  com’e- 


(i)  Fu  soggetto  negli  \iltimi  anni  (Iella  sua  vita  a graviasi- 
mc  perliirhaiioni  (ti  ceirello.  Mori-  di  anni  55  nel  settembre  del 
1^89,  c Inseiò  ineoiiipletii  un  altro  poema  sopra  le  disgrazie 
della  sua  lamiglia,  ed  altre  poesie  sieiliauc. 
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ra  , nc’  classici,  senza  suo  accorgimento  nell’  i- 
milazione  scorrea  di  Ovidio  e di  Virgilio,  del 
Tasso  e dell’ Ariosto,  e nel  maravigUoso  venne, 
che  nasce  da  incanto  e da  maghe.  Ma  il  verso 
era  naturale,  la  rima  senza  stento,  e la  lingua 
nobile  c senza  idiotismi  : solamente  è da  dire 
in  fatto  di  lingua , eh’  ei  talvolta  peccò  parole 
italiane  adoperando  colle  cadenze  della  lingua  si- 
ciliana. Ma  ciò  più  d’ ogni  altro  si  presenta  sul 
cominciar  del  poema,  e quando  pigliava  i luo- 
ghi di  qualche  classico  italiano  ad  imitare.  Ciò 
non  ostante  niuno  gli  può  negare  eccellenza  , 
ed  inventiva  nel  descrivere.  Ogni  campione  è 
destro  e robusto  nel  pugnare  , ma  ciascuno  ha 
pmpria  virtù,  e maneggia  diversamente  leafmi. 
Tutte  le  battaglie  diversamente  si  attaccano,  di 
casi  diversi  son  piene , nella  vittoria  diversa- 
mente riescono.  Maraviglioso  ed  originale  ti  pa- 
re nelle  battaglie  navali , su  che  lavorò  di  suo 
ingegno  e senza  modelli.  In  tutto  il  poema  in 
somma  son  sempre  con  forza  tratteggiati , ina 
non  mai  eguali , gli  atteggiamenti  degli  eroi , 
che  vincono  o son  vinti , feriscono  o cadono 
morti.  La  stessa  aurora , che  più  volte  ei  de- 
scrive, è sempre  con  vaghezza  dipinta,  ma  sem- 
pre con  colori  diversi.  Per  lo  che  estro,  lume, 
forza  , eil  altri  pregi  di  poetica  lacollà  la  sua 
mente  adoruavauu , e ci  duole , che  la  cecità  c 
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’ le  malattie  ce  1’  abbiano  tolto  2HÌma , che  dato 
avesse  l' ultima  mano  al  suo  poema. 

In  un  altro  ordine  è da  collocarsi  Giuvanm 
Meli,  che  ebbe  l’animo  per  gran  ventura  di 
singoiar  dote  fregiato. ^Larga  suol  essere  la  na- 
tura 2>iù  o meno  di  forza,  di  nobiltà,  e di  vi- 
vacità di  fantasia , ma  di  rado  concede  la  fa- 
coltà di  sentir  le  cose  tenui , semplici , e gen- 
tili, e queste  esprimere  con  immagini  semplici 
e leggiadre.  Per  questo  bel  dono  Anacrconte 
non  ebbe  comjiagni  Ira  i Greci , e Catullo  tra 
i Latini  ; e per  questo  bel  dono  Meli  è dive- 
nuto l’onor  di  Sicilia  e della  nostra  età.  Questi 
di  fatto  molto  poetò  e sempre  con  lode,  ma 
non  tutte  le  sue  poesie  possono  egual  pregio 
vantare.  Ne’ poemi  e in  altri  componimenti  non 
Ila  toccato  il  sommo , o almeno  ha  molti  c- 
muli  nella  gloria , e nel  ditirambo  ora  entra 
innanzi,  ed  ora  si  rimescola  con  alcuni  de’ no- 
stri (i),  c scmjire  lontano  si  tiene  dal  Redi. 
Ma  nelle  dilicate  aiiacreontine  vince  ogni  altro, 
sojira  tutti  solo  s’ innalza,  e qual  venustissimo 
jiocta,  o qual  novello  Anacreoute  da  tutti  è sa- 
lutato. Ciò  non  pertanto  vi  ha,  se  non  m’in- 
ganno, tra  l’uno  c l’altro  poeta  una  cotal  ilif- 
ferenza.  Meli  non  va  al  soggetto  di  slancio,  ma 


(t)  Domciuoo  Tempio,  c Gioseppe  f^coiiardi,  che  scrissero  di'* 
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\i  entra  dolcemente  coll’ajuto  di  alcune  imma- 
gini, che  sono  leggiadrissime.  Fa  rompere  l’ar- 
co ad  Amore  per  lodare  un  ciglio  ; fa  tumul- 
tuare gli  amorini  per  incatenarli  a biondi  ca- 
pelli ; e sempre  inventa , e ti  reca  pe'nsicruzzi 
dilicaf «simi.  Non  così  il  greco  poeta.  Men  soven- 
te ordisce  e congegna,  e d’ordinario  vede,  sente 
piccole,  facili,  e gentili  cose,  e l’esprime  con 
semplicità  e con  grazia.  Di  ciò  avviene , che 
Anacreonte,  non  cavando  per  lo  piti  venustà 
rlalle  immagini,  abbonda  di  vezzi  nell’espres- 
sione; e Meli  all’inverso,  tirando  leggiadria  dal 
pensiero,  trascura  talvolta  della  frase  Tcleganza. 
Questi  oltre  a ciò  più  facilmente,  che  quegli 
può  dare  nel  falso,  giacche  Meli  più  ordisce 
c congegna;  e ciascun  sa  che  la  mente  umana 
tanto  più  rischia  d’illudersi,  quanto  più  imma- 
gina e compone.  Anacreonte  di  fatto  non  è mai 
falso , e Meli , ancorché  sia  per  lo  più  felicis- 
simo, talvolta  s’inganna.  Anacreonte  in  somma 
è più  semplice  del  siciliano  poeta,  ma  i picco- 
li ornati , quali  sono  le  iiumaginette  e pensic- 
ruzzi  di  costui,  dico  il  vero,  più  a sangue  tal 
volta  mi  vanno,  e più  gusto  recano  al  mio  pa- 
lalo, che  forse  non  è il  più  puro.  Il  certo  egli 
bf  che  per  la  copia  e naturalezza  di  fante  im- 
maginette,  di  cui  il  Meli  adorna  le  sue  poesie,  ci 
riesce  dilicalissimo  non  che  nelle  anacreouli- 
che,  ma  ncgl’idillii,  nell’ egloghe,  in  tutta  la 
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* buccolica: generi  di  poesia,  che  dalle  immagini 
tirano  principalmente  la  grazia.  1 pensamenti , 
anclic  quegli  alti  e filosofici  pigliavano  nella 
sua  mente  una  forma  novella , e divenivano 
semplici,*  lucidi,  vaghissimi,  e però  tutti  colpi- 
• vano  e tutti  allettavano.  Puoi  ad  un  tratto  veder 
ciò  nel  Polemone,  che  basta -solo  a raccomandare 
il  nome  del  Meli  all’immortalità,  ed  è miraco- 
lo di  filosofia,  di  alDizione , c di  bellezza.  Ma 
senza  cercar  più  oltre  pregi , o vaghezza  nei 
versi  del  Meli  basta  il  dire,  che  tutta  1’  Euro- 
pa li  cerca,  traduceli,  e ne  piglia  piacere.  Non 
si  potrebbero  certamente  gli  animi  toccare  di 
popoli  diversi  di  genio,  di  lingua,  e di  costu- 
mi, se  loro  le  grazie  non  si  mostrassero  cavate 
da  natura,  che  tutti  sentono  e possono  gustare. 
Per  lo  che  il  Meli  è una  pruova , che  al  pre- 
sente nelle  nazioni  d’Europa  avvi  un  fondo  co- 
mune di  geutdezza,  e tutta  l’Europa  dimostra, 
che  il  Meli  è il  poeta  della  bella  natura.  Gran- 
de, non  vi  ha  dubbio,  è l'onore  che  di  questo 
sovrano  poeta  torna  alla  Sicilia  ed  a Palermo  , 
che  lo  produsse;  ma  la  nostra  città  non  scar- 
seggia di  SI  fatta  gloria.  Francesco  Balducci  sa- 
lì a tanta  fama  nella  prima  metà  del  seco- 
lo XVII  per  la  venustà  delle  sue  canzoncine, 
che  in  Roma,  dove  più  tempo  visse,  meritò, 
al  dir  del  Crescimbeni,  il  nome  d’italiano  Ana- 
crcontc.  Solo  è da  dire , che  Palermo  e la  Si-  \ 
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cilia  al  Meli  jtiiiccliè  ad  altro  deve  onore  e 
gratitudine , perchè  egli  tra  noi  scrivendo , e 
nella  nostra  lingua , di  molto  conferì  a ingen- 
tilire la  massa  del  popolo,  e di  tutta  la  nazio- 
ne. Le  canzonette  del  Meli  prima  eziandio,  che 
stampate  si  fossero  (i),  correano  per  le  bocche 
di  tutti;  si  cantavano  nelle  compagnie,  e nelle 
vie  pubbliche;  e tutti  ne  sentiano  il  bello,  e ne 
pigliavan  diletto.  Sicché  il  Meli  con  le  sue  leg- 
giadre anacreontiche  ingentiliva  il  popolo,  e 
contribuì  alla  cultura  nazionale.  Non  menò  egli 
una  vita  agiata, mia  a tutti  fu  caro,  ed  in  pre- 
gio. In  ogni  tempo  ebbe  gloria,  e negli  ultimi 
anni  del  viver  suo  ottenne  dalla  rcal  corte  una 
pensione,  e l'onor  di  una  medaglia  dall’augu- 
sto principe  Leopoldo.  Visse  anni  ^5  (a),  ma 
la  memoria  di  lui  più,  che  nelle  tele  e ne’ mar- 
mi, vivrà  splendida  ed  onorata  ne’  cuori  c nel- 
le bocche  de’ Siciliani  ; giacche ‘'pare  a’ nostri, 
^ che  la  gloria  del  Meli  tosse  tutta  propria  di 
Sicilia  , ed  ogni  età,  non  lascerà  dì  ripetere, 
a cagion  di  vanto  e di  lode  , che  fu  il  Meli 
Il  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

È tempo  oramai  di  salire , dirò  così , sopra 


(i)  Furono  stampate  le  sue  poesie  la  prima  volta  in  5 \olu- 
mi  nel  1788,  c poi  in  selle  volumi  nel  1814,  c uu  volume  po- 
stumo In  piibbliralo  nel  1826. 

(^}  Mori  a ao  dicembre  del  i8i5. 


Digittied  bv  Googlt 

.a: 


un’eminenza,  donde  ad  un’occhiata  riguardar 
tutta  si  possa  la  via , che  scorso  abbiamo  se- 
guendo nel  secolo  XVllI  i passi,  e l’andamen- 
to della  pubblica  cultura  in  Sicilia.  Corrotto  c- 
ra  in  quel  principio  il  gusto  dall’  imbratto  del 
seicento,  c contaminato  il  pubblico  insegnamen- 
to della  falsa  dottrina  delle  scuole.  Tutto  era 
ciiitrovcrsia , argomentazione,  cavillo,  e gl’ in- 
gegtii  guasti  dalla  scolastica  sdegnavano  la  stu- 
dio delle  lingue,  e quello  delle  matematiche, 
e delle  altre  sode  scienze.  Nè  la  Sicilia,  a mi- 
gliorare le  sue  istituzioni , potea  conforto  spe- 
rare flai  principi,  che  allora  governavano;  per- 
che incerti  erano , lontani,  e sempre  da  turba- 
zioni , e da  cure  gravissime  impediti.  Per  lo 
che  i nostri , soli  veggendosi , e privi  d’  ajuto  , 
si  accinsero  da  sè  alla  riforma,  e giunsero  non 
scuza  fatica  a richiamare  tra  noi  lo  splendor 
delle  lettere,  e delle  scienze. 

Ili  Palermo,  e dai  privati  si  diede  comincia- 
niento  a questa  grand’opera,  e in  Palermo,  e 
dai  privati , si  può  dire , che  fu  a perfezione 
recata.  De’ privati  stabilirono  nelle  proprie  case 
delle  accademie,  de’privati  aprirono  al  pubbli- 
co le  loro  librerie , e per  lo  zelo  dei  privati 
furon  fondati  dei  seininarii  , che  gareggiando 
tra  loro , conferiron  di  assai  a mettere  in  fio- 
re l'educazione,  e l’insegnamento  in  tutta  la 
Sicilia.  Si  mostrarono  in  prima  i classici , c 
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questo  conduccndo  gli  s})irìti  verso  il  semplice 
e’I  naturale,  screditai oiio  subito  il  seicento,  e 
depurarono  il  gusto.  Ma  non  si  polca  con  e- 
giial  prestezza  mettere  in  bando  la  scolastica , 
che  di  tutti  i mali  era  fonte , e radice.  Poi- 
ché nelle  pubbliche  scuole  di  Sicilia,  eh’ erano 
ai  padri  aflidate  della  Compagnia  di  Gesù  , al- 
tro non  s’insegnava  , nè  altro  commendavasi , 
che  la  scolastica.  E però  a ristorare  i buoni 
studi!  si  dovette  contendere  contro  le  pubbliclie, 
e dominanti  opinioni  ; stretti  erano  gl’  ingegni 
a disimparare  quello  , che  avevano  con  ardore 
imparato  ; e poterono  le  accademie  ricondurre 
a poco  a poco  i sani  metodi , educando  ed 
esercitando  i giovani  allo  studio  delle  cose  cer- 
te, utili,  e positive.  Molto  si  lottò  e infine  si 
vinse , ed  a segno  si  ebbe  di  vittoria  la  va- 
ghezza, che  si  eccitò  per  le  matematiche,  per 
le  cose  naturali,  e per  le  altre  scienze.  Sicché 
fu  pregio  dei  nostri  nella  prima  metà  del  se- 
colo di  ritornare,  vinti  ostacoli  potentissimi,  il 
giàsto , i buoni  studii,  e le  utili  discipline.  Ma 
non  avrebbero  essi  a tanto  potuto  pervenire,  se 
ferini  tenuti  non  si  fossero  nello  studio  delle 
co.se  positive.  Però  i più  perspicaci  si  affatica- 
rono alle  memorie  di  Sicilia , più  monumenti 
recarono  in  luce,  e molte  epoche  della  nostra 
storia  per  ordine , c in  singoiar  inorlo  illustra- 
rono. Altro  difetto  non  si  può  apporre  ai  Lro 
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travagli,  che  di  Palermo,  o di  Sicilia  parlan- 
do, trasportar  si  lasciavano  all’ amor  di  patria, 
che  non  di  rado  Iacea  loro  velo  al  giudizio , 
difetto  clic  si  venne  presto  a correggere  dalle 
scienze,  che  al  cominciar  dei  1750  in  ogài  par- 
te fiorirono. 

Il  governo , che  vedea  con  piacere  gli  sfor- 
zi, che  durarono  i nostri,  per  accrescere  in  Si- 
cilia le  lettere , onorava , e premiava  quei  che 
le  coltivavano  o promoveanle  ; e cosi  facendo 
di  piu  r infiammava.  Anzi  perchè  la  cultura  ri- 
stretta non  istesse  nella  capitale  dove  più  era 
in  vigore  , il  principe  con  saggio  avvedimen- 
to innalzava  alle  sacre  dignità  i più  dotti  uo- 
mini , che  le  scienze  traspiantar  potessero , co- 
me avvenia , nelle  loro  diocesi.  In  questo  mo- 
do i lumi  per  mezzo  de’  vescovi  dalla  capitale 
si  dilTondeano  nelle  pi-ovincie , e tra  queste , c 
quella  una  tal  gara  si  eccitò , e tal  fervore  , 
che  la  Sicilia  potè  alzare  onorata  la  fronte , e 
mettersi  in  comunicazione  colle  culle  nazioni. 
Segni  di  questo  novello  stato  furono  i musei  , 
le  macchine  di  fisica,  le  pubbliche  librerie,  gli 
atti  delle  accademie , le  opere  periodiche , le 
nuove  adunanze , i nuovi  librai , le  nuove  ti- 
pografie, che  tutti  ebbero  luogo  verso  la  metà 
del  secolo.  Lieti  i migliori  ingegni  delle  rotte 
catene  , fecei-o  ovunque  risuonarc  il  nome  di 
Leibnizio,  c si  diedero  alle  scienze  intcileltuaii. 
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Furono  allora  illustratr  con  sagacifà  le  ùlee  mr- 
tafisichc  degli  antichi , c un  novello  metalìsicn 
sistema  fu  da  calda  prodotto  e spiritual  fmla- 
sia;  antichi  argomenti  dei  diritto  naturale  furo- 
no con  modi  novelli  sottilmente  discussi^  la  ra- 
gion pubblica  e civile  fu  ad  onore  condrjtta, 
e ad  altezza  ; e la  Sicilia  parlando  delle  coso 
criminali  attirò  a sò  gli  sguardi  degli  oltramon- 
tani , che  tutti  erano  allora  con  ammirazion(t 
rivolti  verso  la  Lombardia.  Un  altr’  ordine  di 
valentuomini  tutto  s’ applicò  a rifrustare  gli  ar- 
chi vii,  e alla  storia  si  diede,  e più  di  ogni  al- 
tiT»  air  antiquaria.  Furono  allora  cavati  dalla 
terra  i resti  onorati  della  nostra  grandezza,  elio 
cran  da  secoli  scomparsi  dinanzi  agli  occhi  na- 
stri. Que’vasi,  che  non  senza  ingiuria  eran  chia- 
mati Etruschi,  pigliarono  il  naturale  nome  di 
Greco-Sicoli.  Statue,  bu.sti , bronzi,  lucerne, 
fregi , anchitravi , avanzi  della  nostra  cultura  , 
furono  schierati  agli  occhi  di  tutti.  Le  isciizìo- 
ni,  c .soprattutto  le  monete,  immagini  vere  dcl- 
r antica  gentilezza,  furono  raccolte,  ed  ordina- 
te, ed  ogni  altro  monumento  con  iscienza  illu- 
strato, e interpretato  con  .scimo  ; ti  a vagli  tulli 
di  grandi.ssimo  pregio,  perchè  essendo  la  Sici- 
lia una  classica  terra,  i monumenti  che  di.scuo- 
prc , e rischiara  sono  di  comune  istruzione , c 
a vantaggio  tornano  delle  arti  belle , e della 
universale  cultura. 
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Si  venne  infìne  agli  sludii  ecclesiastici,  c per 
una  specie  di  congiura  fra  i vescovi,  ed  altri 
ordini  religiosi  , mancarono  le  viete  opinioni 
delle  scuole  gesuiticlie,  salirono  in  onore  i dirit- 
ti metodi , e la  Sicilia  potè  allora  vantare  uno 
dei  più  famosi  campioni  della  religione.  Per  lo 
che  alto  cominciò  a suonare  il  nome  siciliano  , 
e per  le  scienze  teologiche,  e per  quelle  intel- 
lettuali, e di  diritto,  e più  d’ogni  altro  per  l,i 
storia  , ed  antiquaria;  molti  dei  nostri  merita- 
rono un  luogo  di  onore  nelle  più  dotte  accado 
mic;  ed  ancorché  la  Sicilia  fosse  priva  di  aju- 
ti,  seppe  e potè  per  la  prima  volta  la  sua  sto- 
ria naturale  disporre  in  un  museo,  e ordinarla 
coji  gusto  ed  eleganza.  Tutto  in  somma  in  que- 
sto tempo  era  studio  c fatica , e tutto  gloria 
ed  onore  per  la  Sicilia.  Si  peccava  solamente 
in  ciò , che  le  nostre  lettere  conservavano  an- 
cora il  gergo , e il  sopracciglio  delle  scuole;  e 
per  questo  ci  fu  a giovamento  la  francese , e 
galante  letteratura,  che  allora  s’introdusse  tra 
noi.  Poiché  rese  ella  più  facili , e gentili  le 
scienze,  più  volgare  la  civile  economia,  e dif- 
fuse i lumi  in  ogni  ordine  delle  città.  Si  estese, 
egli  è vero,  in  questo  modo  la  nostra  cultura; 
ma  quanto  più  si  dilatò  più  superficiale  diven- 
ne , e cominciò  allora  a signoreggiare  il  falso 
gusto  di  scrivere  alla  francese. 

Questo  era  lo  stato  delle  nostre  lettere , al- 
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lorchè  il  governo  corse  colla  sua  opera 

10  de’ nostri  sforzi,  e della  publiKcà  istruzione. 
Novelli  licei  fnron  fondati,  altri  riformali,  e 
tutti  di  quegli  stabilimenti  forniti,  ai  quali  è so- 
lamente dato  di  ristorare,  ed  accrescere  le  scien- 
ze naturali.  Sospinti  gl’  ingegni  da  tali  confor- 
ti più  alto  si  levarono^  e però  nuove  stelle  a\  ’ 
ci(‘lo  si  aggiunsero; ^illiébe  e minerali  per  lo  in- 
nanzi ignoti  ne’  vulcani  si  scoprirono  ;^Hpve 
piante  si  porsero  alla  botanica  ; e nuov^V  la 
sembianza  sotto  cui  l’arte  salutare  si  mostrò  a1- 
r Europa  ne’  suoi  progressi , e nelle  sue  vicen- 
de. Furono  in  somma  coltivate  le  scienze,  c 
con  esse  venne  in  onore  quella  maniera  di  fi- 
losofia , che  riposa  sopra  i fatti , e riesce  tanto 
più  soda  quanto  è più  riserbata  , c lontana  si 
tiene  dalle  astrazioni.  Crerlono  alcuni  che  per 
quelle  scienze,  e per  questa  filosofìa  sia  venu- 
to a mancare  lo  studio  delle  cose  teologiche  , 

e l’altro  dell’antiquaria;  ma  non  ò così.  Col- 
pa fu  questa  della  moda  che  priva  di  senno 
suole  talvolta  signoreggiare  gli  studii  , e quc.sla 
o queir  altra  scuola  popola,  o diserta.  Le  scien- 
ze, e la  filosofia  altro  non  fecero  , che  levare 

11  pregio  alla  galante  letteratura,  che  allora  c- 
ra  in  voce , rendere  più  maschio  il  gusto  nel- 
r amene  lettere,  e dare  agl’ingegni  il  giusto 
ed  esalto  prezzo  delle  cose.  Colla  guida  in  fatti 
di  tal  filosolia,  fu  per  la  prima  volta  a lustro, 
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e a perfezione  recalo  il  diritto  pdbLlico  di  Sici- 
-*lia;  e coll’auto  di  quelle  scienze,  e della  nuo- 
va frloso^  si  aggrandì  l’ agricoltura,  e più  so- 
• de,  e più  utili  divennero  le  dottrine  di  pubbli- 
ca economia.  Che  se  grandi  non  si  concedette- 
ro le  lodi  ad  alcune  opere  , che  riguardano  la 
t storia  civile , o altro  ramo  dell’  antiquaria  ; ciù 
non  è da  attribuirsi  a disprezzo  , che  si  avea 
di  tali  studii,  ma  al  desiderio  che  qiie’ lavori  la- 
sciavano di  critica  più  severa,  di  giudizio  più 
maturo,  di  maggiore  eleganza.  Se  ne  possono 
in  prova  recare  gli  studii  delle  cose  orientali , 
che  per  la  sodezza,  e per  la  critica  furono  ap- 
plauditi, e tenuti  in  riverenza  tra  noi.  Le  ma- 
tematiche in  somma , e le  scienze  naturali  ci 
recarono  quella  filosofia,  che  dirige  con  senno  le 
fatiche,  assoda  i nostri  giudizii,  incatena  i no- 
stri ragionamenti,  ordina  ed  abbellisce  le  nostre 
scritture , quella  filosofìa  che  è l’ anima  delle 
scienze,  e per  la  quale  potè  sul  finir  del  seco- 
lo ottenere  la  Sicilia  un  posto  d’onore  fra  le 
culte,  e pulite  nazioni. 
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Accademie  erette  in  Sicilia  nel  Agliata  Anna  coltivò  le  scienze 
secolo  i8‘’  I,  34(  II,  334.  nMche  II , 38. 

Accademie  di  cose  erclesiasd-  Aglioti  Paolo,  notizie  di  esso  e 
che  I,  34,  4^t  36,  1^.  (Ielle  sue  opere  I,  171,  173, 
Accademie  di  cose  naturali  .scar-  174. 

se  in  Sicilia  I 44  i mezzi  di  Af^etn  Gioacchino  sue  aringhe 
ristoiarle  ivi.  II,  558. 

Accademie.loro  nKXolte  stampa-  Agnetta  Cos.  giudizio  di  «m  suo 
(e  dopo  il  1760  II,  555.  libro  di  matemabea  II,  i7,  16. 
Degli  Accorti  accademia  I,  57.  Aeosri  : Petromasi. 

Act-RiALa:  Amico.  Bottini.  Dar-  b.  Agostino  .pittori  intorno  al- 
penalo.  Cosentino.  Grasso.  Leo-  la  .sua  patria  1,  160,  n.  i. 
nardi.  Pennisi.  Vasta.  degli  Agricoltori  Oretei  accade- 

Au-CATt*A:  Rossi.  tuia  I| 

a 
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Agricoltura , (ua  cattedra  ilopo 
il  1780  111,  t|;  siiiii  Hritlori  h 
l'io  1 11 , u")4;  111 , -Ji  I,  ec. 
Agallerà  Emm.  luitizie  di  esso 
E U19,  II.  1;  delle  sue  opere 
latine  aio,  aai,  ec.,  aa4t  *>'« 
contese  aa  1 . cc. 

Ajello  ab.  sua  opera  III,  4n5, 

II.  L. 

Airoldi  .\lf.  suoi  discorsi  11,4.  n. 
i;  antichità  da  lui  scoperte  111, 
aóòisue  carte  parallele  della  Si- 
cilia I è ingannato  dal  Vel- 
ia intorno  ad  alcuni  codici  a- 
rabici  ótri , ec  i sue  prelazioni 
e dotte  note  ai  cmlice  arabico 
5a8,  ec.;  la  venire  a sue  spe- 
se 1 caratteri  ambici  38o',  sue 
cure  per  discernere  le  vere 
dalle  false  monete  arabiche 56?, 
ec.,  573,  ec.’,  suoi  studii  e suo 
carattere  3o5. 

Alagna  Salv.  suo  libro  intorno 
all  a equa  fredda  ^ laS  ; si 
alterco  colf  Antnnuizo  ; 
vitiiperalo  dal  .Muratori 
Alagona  Giov.  B.it.  vescovo  di 
Siracusa  promuove  i buoni  stu- 
dii III,  4o7’ 

Alaimo  Dom.  avverso  alla  scola- 
stica Li  Sii. 

a.  Alberto  scrittori  intorno  alia 
sua  patria  II,  073. 
delle  Ale  Angelo  amava  la  sto- 
ria naturale  II,  aaS. 

Ai-cavo  1 Ciafaglione.  PantA  . 
Triolo. 

Algaria  Ettore,  notizie  di  esso 
I,  3o5  ■ n.  1. 

Aliiata  principe  di  Villafrauca 
proimaive  la  botanica  L 1 13; 
suo  orto  111  ; II,  l3i. 
Amanlia  Santo  li,  34>),  o.  L> 
Amari  Pietro  }ioeta  li, ■145.  ii.  1 ; 
suo  discorso  sulla  chiesa  di  Pa- 
lermo 3i’i , n. 

Amato  Giac.  notizie  di  e&sn  L 
Amato  Giov.,  notizie  di  esso  e 
delle  sue  opere  Li  22t 


Amalo  Piolo  notizia  di  esso  e 
della  sua  opera  Li  , ec. 
Amico  A ut.,  suo  talMilario  del- 
la chiesa  di  Palemio  Li  i38. 
Hi  I ; suoi  niss  smarriti  17.1  ; 
alcimi  rinvenuti  dallo  Schiavo 
li,  li4i  117. 

Amico  Giov.  notizie  di  esso  e 
della  sua  opera  Li 
Amico  Michele,  sua  accademia 

11,554. 

Amico  Vito , sua  vita  I_i  i?fi , 
ec.j  sue  aggiimte  al  Pini  17!); 
sua  Catania  illustrata  17-;  sue 
addizioni  alla  storia  del  Fazel- 
lo  179  ; sua  orazione  intorno 
al  metodo  di  trattar  la  storia 
980  -,  suo  museo  iei'j  li,  i_53i 
sua  biblioteca  ^ 180;  scrive  a 
favor  della  patria  di  s.  .Agata 
161  ,n.  1;  suoi  studii  diplouiati- 
ci  11,  1 16;  sue  opere  di  auticliilà 
ili5;ajulava  il  Torreniiizza  lHj  ; 
suo  dizionario  geogralioo  ili  Si- 
cilia ()8,  ec.;  collivava  la  storia 
naturale  ii.3  ; suo  discorso  in- 
torno i lìiochi  dell  Etna  L to5; 
sua  lettera  su  i testacei  11,  -i-i". 
degli  Aiiapei  accademia  I,  43, 

n.  LJ  II|  554. 

Anatomia,  sua  cattedra  III,  7 ; 
coltivatori  di  essa  II,  i65,  ec. 
Anfiteatro  di  Siracusa,  scrittori 
di  esso  IH , 1.3  B. 
d'  Angelo  Giov.  joe  opere  lU , 
295. 

d' Angelo  Tom.  notizie  di  esio 
L I93<  n.  ■;  sua  .storia  sacra 
di  Sicilia  171 , 191. 

AiiticliiU  , premure  e sollecitu- 
dini de  Siciliani  nel  discoprirle 
11,  i.'i.5;  raccolte  di  esse  i3.5, 
ec.;  illustrale  da  dii  ersi  i35; 
loro  custodi  L,  4^  11,  179; 
verso  il  i^fio  erano  dillìcili  ad 
arquislarsi  da'  tiirestieri  i38 . 
18.1.  n.  I;  loro  .studio  comime 
in  Sicilia  I :>4,  1 85  ; poco  cob 
tivale  dopodijSo  lU,  ai3,  ec; 
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loro  musei  I,  47-  Antichità  sa- 
ci-e  coltivate  Uopo  il  irSo  IJ, 
i58,  ec.  _ 

Antonucci  Mario  suo  libro  I,  80. 
AnUinur^  Krancrscj),  suo  libro 
iiitoriin  alla  miopia  I,  i58. 
Apary  Agatino,  notizie  ili  esso 
e delle  sue  ojwre  I,  08A. 
Aprile  Frane,  notizie  di  esso  e 
nella  sua  Cronologia  1 , 77. 
Arabica  lingua  trascurata  in  Si- 
cilia I,  71,  i3i  ; necessità  di 
sUi'tiarla  in  Sicilia  ^5i,cci  col- 
tivata dopo  il  1780  111,  296, 
38o,  ec.;  sua  cattedra  6. 
Arancio  Lilterio,suo  discorso  sol- 
r atmosfera  di  Pachino  111,  78. 
Arceri  (lius.  botanico  III,  1 13. 
Arcliilettura  coltivata  nel  prin- 
cipio del  sec.  18®  I,  yS;  scrit- 
tori di  essa  ivi. 

Arcidiacono  Francesco  suo  orto 
botanico  11,  233. 

Ardito,  f'.  Aglioti  Paolo. 
Ardizzone  Franr.esco  coltivava 
le  lettere  il,  lu,  a54. 
Ardizzone  Onufrio , sua  opera 
iir,  401. 

Arduino  Giuseppe  erbuario  11 , 
23a  , n.  3. 

Arena  Filippo,  notizie  di  esso  e 
delle  sue  opére  di  matematica 
il,  28,  ec.jA^isuo  trattato  dei 

fi^i  234. 

ArfSna  Gianfrancesco,  suo  libro 
siti  pirto  di  Messina  III,  199. 
Arlisi  Kosario  notizie  di  esso  e 
delle  sue  opere  II,  72,  ec,3i8. 
Anr.iaó:  .Attardi.  .Mineo.  Trigona 
degb  .Argonauti  aecad.  Il,  38,  n.2 
d'  Arrigo  Fil.  Giac.,  notizie  di 
esso  e suo  libro  contro  Paler- 
mo 1,  170,  ec. 

Arrosto  .Antonio  botanico  11, 247, 
248;  111,  107. 


Arrosto  Francesco  coltivava  la 
storia  natiU’ale  li,  2.46j  suo  or- 
to botanico  233. 

.Arrosto  (iius.  chimico  II,  248. 

dclIc.Arti  e Scienze  accad.  11, 4o. 

Assemani  da  Padova  suoi  diib- 
bii  pel  codice  arabico  del  Vel- 
ia 111,  370. 

degli  Assonati  accad.  1,239 

Astronomia  negletta  nel  princi- 
pio del  secolo  18®  I,  100,  siu> 
stato  ivi-,  coltivata  dopo  il  1 780 
lU,  42,  eci  quanto  fosse  illiutra- 
ta  in  I^lerrao  dal  Piazzi  44>^*^i 
sua  specola  47- 

Astuto  barone,  suo  medagliere 
II,  186;  111,  243. 

Astuto  Luigi,  sua  lettera  sopra 
la  pioggia  di  m.tnna  III,  3o,8i. 

Attardi  flionav.  sue  opei-c  I,  162, 
n.  I,  i63,  168,  11.  i;  182;  194. 

Attardi  Giovanni,  suoi  .scritti  di 
dritto  canonico  11,  29$. 

Avema  Mario  -Ant.  suo  discorso 
sul  lanificio  111 , 209 

da  Avola  Francesco  Maria,  F". 
Francesco. 

Avoi.s  : Francesco  Maria. 

Avolio  Fniiici*„sco  di  Paola,  suo 
libro  intorno  allo  stato  della 
poesia  in  Sicilia  1,  i3;  sua  al- 
legazione 111,  191,  n.  i;  sue  ri- 
flessioni sopra  le  leggi  della 
caccia  191  , n.  3;  sue  memo- 
rie laniioliniane  241  , n.  i. 

AwiK-ati  Vino,  notizie  di  esso 
c delle  sue  opere  1,  i8->,  eej 
scrive  contro  1 Gesuiti  II,  281. 

Ayala  Seb.  notizie  di  esso  III , 
ig4,  4'8>  l‘Ì2co  della  li- 
bertà ed  uguaglianza  ivi,  sue 
ossen-azioni  .sulla  Crusca  4’7- 

Azzolino  Ignazio  dotto  in  lin- 
gua greca  11,  343,  n.  5. 


Bahlanza  Giov.  notìzie  di  esso 
e delle  sue  poejHe  ^ •j54  ec. 
Balsaim»  ^iic.  Amedeo,  sue  isti* 
tuziuui  di  dritlu  civile  Ili,  i^. 
balsami»  Paulu,  |»rul*.  di  agrìcul- 
tura  lll,9*y  Ui>tizie  ili  esso,  suoi 
Viaggi,  ecl  upttre  di  agricoltura 
c di  eixinuniia  da  lui  pubblio 
cale  u i,ec.;  suo  carattere  a»u- 
IruDtato  Col  Sergio  ec. 
Barbala  Francesco  promosse  gli 
sludii  1^  fìtL 

Rarharaci  Angelo  poeta  IF,  543. 
Barbaraci  Gaetano  y uotisie  di 
esiu  il,  i5i,  'À',  sua  dissert. 
sopra  un  vane  di  creta  F i5i; 
suoi  studìi  diplomatici  111,  itri; 
sua  bibboteca  n.  i_« 

Barca  Gius,  uotisie  di  esso  , e 
delie  sue  upete  li,  56. 
Barcellona  Antonio,  sua  vita  e 
notizie  delle  sue  opere  1ÌJ,59!ì, 
ec.,  4ia. 

Banme  Eutichio,  notizie  di  es- 
so II,  *i6,  ec.  t 1 1 , u4lj  % I i5i 
uitrodusse  il  gusto  degli  auto- 
n classici  540  ; Tu  professore 
di  storia  naturale  v4l^;  c poi 
del  testo  di  Aewtonìll,35,ec.j 
suo  carattere  J7 , .58. 

Barone  Giov.  Ant  dotto  teologo 
ili , 4o5 . n. 

Bartolotta  Gius,  notizie  dalla  sua 
vita  e dei  suoi  studìi  111,  106. 
Ba^xh  torre  sua  iscrizione  )1, 167, 
Bazau  arcivescovo  di  Palermo, 
sua  accademia  54» 
Beccudeili  Gius,  propone  al  re  la 
ii'iidazione  di  nuovi  licei  111,  ^ 
Beccaria  , suo  blmi  delle  ^>eije 
coniix>iitatu  con  (piello  del  da- 
tale ir,  PC. 

Belle  lettere,  suo  stato  nel  prin- 
cipio del  18®  sec.  207;,  ilo- 
po  d 17.50  11,  554>  nd  1780 
111, 


Belli  Domenico  medico  TI,  2.55. 
Bellini  Isaliella,  suo  lilirg  a lii- 
vor  delle  donne  |_,  245. 
Belliui  Autouuio,  sua  opera  so- 
pra 1 bagui  di  Sciacca  lllj  75. 
Beltrano  Frane,  notizie  di  esso 
e delle  sue  opere  11,  ^ 

Beuedittini  contrarii  all^ptnio- 
ni  teoI(»giche  de'Gesuiti  1,207: 
II,  q85 , 5oq. 

Benincasa  Gius,  sue  opere  li, 
196}  Jll,  » ’À^. 
BerDai'diuo  (la  Uci'ia  notizie  di 
esso  e delle  sue  opere  iU,  1ì22  cc. 
Bettone  Anton,  sua  storia  delia 
medicina  IH,  i3t. 

Bottone  iX»oieuico , notizie  di 
esso  Jj  84 , >5.5. 

Bianchi  Isidoro , sue  dissert.  G- 
los<jlicÌie  il,  50 . :>7  , 100. 
lo  Bianco  Gius,  suo  discorso  su 
r aulico  vescovado  d' Iccari  il, 
3:z:z,  n. 

Biblioteca  di  Palermo , accade- 
mia ivi  eletta  ^ m_,  12^  4^i 

II,  S'ii. 

Biblioteche  antiche  dei  privati 
in  Sicilia  mancalo  nel  grmei- 
pio  dei  secolo  xvm  I^  Ji_. 
Biblioteche  pubbliche  iu  Sicilia 
L 3oi  loro  vantaggi  IH,  bi- 
blioteca di  PVaiic.  Sclalaui 
3uì  111,  393,  del  (^Mnune 

di  Paleriiiu  del  SaJvadr»- 

re  di  Mes.<uiM  si-,  11,  1 14;  dì 
Catania  1,35^  di  Gergonti  Àv,di 
Siracusa  di  Canic^itti  /Wjdi 
Termini  iW^  de’tvgii  studu  di 
Palermo  54;  MI,  11. 

BiMmgeri  Gaet.  valr»ro»»  teologo 
scolale  dello  Spcdalicri  M,5i  1; 

III, 591,11^  2,  eil  egregio  ora- 
tore .Mero  allievo  nel  .Murena 

IIL  453, 

Bi.M'an,  A' . ralemò  Caccilo  Vin- 
ceiuo. 
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Buso  Oonevicfa  poetessa  I, 
scrive  a l'avor  delle  donne 
Bism>  (ìli).  Bai.  sua  vita  di  s.  Ro- 
sa da  Viterbo  II,  288,  n.j  sue 
forinole  latine  334:  sua  intro-  ' 
duz.  all.i  volgar  poesia  536: 
voci  e locuzioni  poeliche  ivi. 
Risso  Rosario  , sue  dissert.  di 
giurisprudenza  11,  83. 
fiivona  AnL  botanico  I,  1 17:  III, 
107. 

Bivuaz:  Gtardina. 
filandini  Arcaug.,  notizie  di  es- 
so II,  326;  n.  2:  suo  carattere 
paragonato  col  Teresi  3a4  l 
sue  opere  di  teologia  morate 
525. 

di  Blasi  Frane..,  sua  dissert.  sul- 
la disuguaglianza  degli  uomi- 
ni II,  ^5:  suo  saggio  sopra  la 
legislazione  di  Sicilia  III,  |53: 
sua  niec.  di  prammatiche  192. 
di  Blasi  Gahr.  da  vescovo  pro- 
tegge  gli  studii  in  Messina  II, 
111,  2j^  ec.,  345. 
di  Blasi  (liov.  Cvang.  suo  discor- 
so .sulle  scienze  II,  101:  su  let- 
tera intorno  alla  soggezione  del- 
la biolia  al  patriarca  di  fiostan- 
tinopuli  167:  ajutava  gli  stiidii 
del  Torremuzza  1 8 1 : insegnò 
la  teologia  in  Perugia  294:^ue 

•^^eoutese  con  loKpcdalieri  ^Ì0, 

''  3i  I:  .suo  carattere  3i  1:  111,290: 
ec.;  sue  instiluzioni  teologiche 
II,  3i2-,  suo  giornale  ecidesia- 
slico  32 1 : sue  letture  contro  la 
storia  del  Burignjr  111,  280  ec; 
sua  storia  di  Bicilia  283  ec., 
288:  sua  stona  de'  Viceré  285; 
storia  di  Sic.  del  Palemò  da 
lui  pubblicata  286;  altre  sue 
opere  287:  sua  lettera  contro 
il  Veillaiit  3a5. 
di  Blasi  Salv.,  sue  fatirhe  per 
la  storia  letteraria  di  Sicilia  I, 
1 1 ; Il  1 46;  suoi  Opusc.  Sicil. 
1,  .5i;  III,  278:  sue  opere  erudi- 
te li,  i44i  cc.|  i47ìsuo  iti 


47* 

difésa  di  Palermo  i44>  o>s-^ 

sert.  so|>ra  lui  vase  greco-sicu- 
lo 148  .ee.:  fece  conoscere  il 
primo  i rasi  greco-sicidi  i49> 
.sua  memoria  su  l'arte  plastica 
iniSiciliu  i.5o,  n.  4:  sue  lette- 
re sopra  l'ascia  sepolciale  i55: 
raccoglie  antiche  iscrizioni  i.56; 
suo  carattere  paragonato  collo 
Schiavo  160:  ajutava  gli  stn- 
dii  del  Torremuzza  181;  sua 
lettera  sopra  un'  iscrizione  ili 
Segesta  i65,  n.;  coltivava  la 
storia  naturale  223;  sue  cure 
per  r avanzamento  de'  sacri 
studii  29o;colliv&  la  poesia  364, 
n.  1;  sue  lettere  sopra  I'  arebi- 
vio  del  monastero  della  Cara 
111,  270  ec;  sua  serie  de*  prin- 
cipi iangobordi  275;  sue  con- 
tese col  Cestari , col  .Meo , e 
col  Ventimiglia  274,  ec.;  altre 
opere  da  lui  pubblicate  278  ; 
suo  carattere  paragonato  con 
suo  fratello  Giov.  bvang.  290. 
di  Blasi  Vinc. , notizie  di  esso 

I,  243,  n.  4:  scrive  a favor 
delle  donne  246:  sua  scelta  di 
canzoni  siciliane  11,  368. 

B Jnafede  V me.  sua  storia  di  Len- 
tini  U,  120. 

Bonajulo  Bernardo  notizie  delja 
.sua  vita,  e delle  di  lui  poesie 

II,  365,  568,  n.  2. 

Bouamici  Gianl'ranc.  sua  lettera 

sulle  glossopietre  II,  222,  n.  4- 
Bonanno  Ant  sue  cure  per  rac- 
cogliere le  opere  di  Botanica 
del  Cupani  I,  ii5,  ec;  sue  ta- 
vole di  piante  e inss  di  bota- 
nica I ib  ec. 

Bonanno  Francesco  principe  di 
Roccafìorila,  sua  eiizione  del- 
la storia  di  Siracusa  di  Giac. 
Bonanno  I,  61. 

Bunanno  Frane,  sue  memorie 
di  Tmina  IH,  2(>8,  n.  4- 
Bonanno  vescovo  di  Patti  pro- 
muove gli  studii  I,  26. 
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Houaiino  fìiae.  nm-clla  edizione 
dt-Ua  :iiia  Siractua  I,  (il. 
Bonanno  Gir.  barane  di  Kosa> 
bia  , memorie  di  lui  II,  1 19,  e 
delle  mie  làtiche  sopra  Calla- 
girone  i3^. 

Bonanno  Vinc.  botanico  I,  Ii3. 
Bonfante  .^ng.  boliinico  I,  ii3; 
suoi  mas.  di  botanica  II,  o3i. 
Bonfiglio  Gius.,  ristampa  della 
sua  storia  I,  170,  n.  i. 
Bongiovanni  l’ellegra  poetessa, 
notizie  della  sua  vita,  c de'suoi 
Sonetti  11,  3t>5. 

Bonini  Gius,  sua  tradoz.  11,  3C4. 
del  Bono  Michele,  notizie  di  lui 
I,  io5,  n.  3jsua  dissert.  sopra 
i trcmuuti  106;  sua  ediz.  della 
rettorica  del  p.  Torre  aui,  n. 
a;  sua  ediz.  delle  orazioni  dei 
pp.  Gesuiti  aa3,  n.  a;  sua  rac- 
colta di  pezzi  scelti  di  autori 
latini  TÀ']-,  sue  iiarraziniii  ita- 
liane 'zaÙ;  suo  dizionario  sici- 
liano z48',  II,  3<Ì9;  sue  opere 
di  teologia  morale  11,  3z4i  sua 
gramatica  greca  335. 

Bonomo  Gabr.  notizie  di  esso 
e delle  sue  opere  II,  1 1 , 1.4  ec. 
Bosco  Francesco  principe  della 
Cattolica,  sue  cure  per  l'opera 
di  botanica  del  Ciipani  1,  1 15. 
Bosco  Gius,  principe  della  Cat- 
tolica, promuove  la  botanica  I, 
ii4;  suo  orto  ii4,  n.  I. 
Botanica  coltivata  nel  principio 


del  secolo  18®  I,  1 13;  in  deca- 
denza dopo  il  17.50  11,  a3i,  ec; 
cagioni  del  suo  ritardo  z5tì;  sia> 
risorgimento  dopo  il  1780  111, 
>oz;  suo  orto  pubblico  e scuo- 
la  8,  q. 

Bottari  Kmm.  suo  progetto  per 
riparare  Messina  111,  igq. 

Bottini  Pietro  celebre  larmaci- 
sta  I,  ti3. 

BaosTE  : Gatto . Politi . Scaliti . 
Spedalieri. 

Bruno  Giov.  notizie  di  esso  II, 

48,  iiz. 

Buda  Salvat.,  sua  memoria  sul 
suolo  di  Catania  111,  4o,  n.  i. 
BuecHsM  : Burg  io.  Catalano, 
del  Buon  Gusto  accademia,  no- 
tizie di  essa  I,  35,  311,  198, 
333;  bandisce  la  scolastica  87, 
197,  301;  avversa  al  seicento 
311,  353  ; sua  colonia  in  Al- 
camo 33h,  n.  3. 

Burgio  Frane,  scrive  contro  il 
Muratori],  179,  180;  sue  con- 
tese teologiche  II,  377;  difeude 
il  probabilismo  381. 

Bii  rgio  Nicc.  M. , notizie  di  es- 
so II,  io3,  n.  I,  343,  n.  i;  sue 
lettere  critiche  io3;  scrisse  per 
la  patria  di  s.  Alberto  37D. 
Biirgì|s  -\less.  notizie  di  esso  e 
dflttsue  opere  I,  83,  187;  11,' 
t»9p. 

Bnrigny  sua  storia  di  Siciba  111, 
380. 


c 

Carcamn  Girai,  suo  libro  sopra  Calafina  accad.  Il,  354. 

r usura  111,  403,  n.  5.  Calc.igni  i^icli.  coltivò  la  poesia 

Cafaro  Filip|>o,  sue  istituzioni  di  H,  343,  n.  1.;  .sue  tradiiz.  dal- 
dritto  canonico  III,  4‘’4-  l'inglese  .36i,n.  1.;  sue  ivsserv. 

CscAScistTTA  : Daidone.  intorno  Fmzia  e Liparo  III,  j45. 

Calatisuso:  Baineri.  Cai.tac.i»okz  : Aprile.  Bonanno. 

Cai.atafi!»i  : Paii.si.  iSanta  Barbara. 

CiLATAMsscTTA:  CammaraU.Ge-  Calvi  Gias.  prol'es.  di  belle  lei- 
noese.  terc  11,  3<i5. 
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. .Camarda  Ser.  nntiùe  Hi  esso  e 
^ <lelle  sue  owre  Ij  176. 

^ Cainiiiarata  Paolo,  sua  raccolta 
^ Hi  prose  II, 

Cammarata  l'il.  Xerio,  sue  ope- 
re 111,  4»o- 

CtxiuaATA:  lu  Presti. 

Campailla  'i'omni.,  notizie  Hi  es- 
so e giudizio  della  sua  Klosofìa 
L ^ ec.;  spiega  i fuochi  del- 
r Etna  io4;  sua  medicina  i5a; 
sue  poesie  aio,  ec. 

Campione  Dom.  sua  allegaz.  Il, 
85.  n.  L. 

C.ampisi  Seh.  allievo  del  Mure- 
na llj  35a. 

Cainro  Pietro,  y.  Pateraò-Ca- 
stclfo  Gio.  And. 

Canrilla  Giov.  suoi  elementti  di 
storia  naturale  111,  ini. 

Canlido  Partenotimo,  y.  Bnr- 
glo  Frane. 

Candiloro  Andrea , sua  relazio- 
ne dell'epidemia  di  Ceiàlii  111, 
. 

Caudini  Appiano,  y.  Vanni  PI. 

Caudini  Frane,  suo  dritto  sicolo 
111,  IQO,  n.  i. 

Caiidioto  Ben.  suoi  saggi  di  E- 
r,iclea  11,  ii)6. 

Cangiamda  Lmm.,  notizie  di  es- 
so e della  sua  embriologia  sa- 
cra ^ 1.54;  suo  discorso  *su  gli 
annegali  11,  37;  sua  medicina 

A sarra  II,  374.  n.  L. 

Cannata  Gasp,  valoroso  medico, 
notizie  di  esso  11,  aS? 

Cannella  iialv.,  notizie  di  esso, 
del  suo  carattere,  delle  sue  per- 
.secuzioni,  e delle  di  lui  opere 
III,  ec. 

Cannizzaro  Frane.,  sue  opere  111, 

I oli,  1.44. 

Colpitolo  della  Cattedrale  di  Pa- 
lermo era  ornato  di  sommi  uo- 
mini [,  303,  ec. 

Cinzzi:  I>arean. 

Ca|iodi«ri  Gius.  M.,  sua  memo- 
ria sopra  Militello  111,  368,  a.  4. 


Cararcioli  Salcsia  poetessa  l,aS8 


n.  1. 

Caracciolo  viceré  di  Sicilia  pro- 
iniiove  gli  sludii  111 , nj  sue 
rifless.  sull'  estrazione  de'  gri- 
lli 300. 

Caracciolo  Dom.,  notizie  di  es- 
so e delle  sue  poesie  I,  3 17,0.4. 
Carimaiiico viceré  di  Sicilia  pro- 
muove  gli  sludii  111,  ll. 
Carbonaio  Giov.  .sua  lettera  in- 
torno all'  esliazione  del  feto 
vivente  11,  O9. 

Carbonaro  Dom.  suoi  sonetti  111, 

Cindiel  Micliele,  giudizio  delle 
sue  poesie  siciliane  1^  347. 
CardilloAg.da  ministro  protegge 
le  lettere  in  Messina.  Ili,  4o5. 
Cari  Frane.,  notizie  di  esso  11, 
62,  66;  suo  discorso  sul  buon 
uso  della  ragione  390;  deride 
i Gesuiti  per  le  loro  opinioni 
teologiche  5o4,  ec;  sue  opere 
di  teologia  5i4. ec;  .sue  orazio- 
ni  54 1;  suoi  sonetti  ivi. 

Cari  Pietro  prof,  di  rettorica  11, 
343,  n.  1. 

CAAim  : lo  Bianco.  Pagani. 
Carioti  Ant.,  notizie  di  esso  11, 
130,  i37,  i58. 

Carlo  111  re  di  Sicilia,  stato  fe- 
lice della  letteratura  sotto  il  suo 
governo  11,  3. 

Carpenato  Candido , scri.«e  la 
vita  del  Leonardi  L n.  li 
Cartella  Ign.,  sue  operst_ll,  i5o, 
i56,  10-^  III,  367. 

Caruso  Biagio  alliev-o  del  3Iure- 
na  11,  7,  ì53j  hi,  4j3. 

Caruso  Gio.  Bat.,  notizie  della 
sua  vita  1.  54.  ec.;  delle  sue  o- 
pere  65,  ec.;  sua  biblioteca  sto- 
rica 64,  ec.  6c);  sua  storia  Hi 
Sic.  73;  dispose  in  ordine 
cronologico  la  bioliot.  del  Mon- 
gilore  8;siie  cure  inforno  alla 
botanica  del  Ciipani  1 1 4;  isti- 
tuì un'accad.  to5j  fu  uno  dei 


4;4 

lundatori  dell'àocad.  del  Buod 
Giuto  i~9,  •XIX-,  r«cc()glie  le 
r/iiie  dv^ir  Accuitt  :in.  u.  Xi 
suo  disc'ii  ao  intorno  al  metodo 
di  trattar  la  teologia  i85i  suo 
cxxlice  della  chiesa  di  Sicilia 
atjj.n.  u Aloisia  e Caterina  sue 
sorelle  coltivarono  le  lettere  Ó5. 

Casoni  Cas.,  suo  libro  U,  37». 

Casisti  abbondanti  nel  principio 
del  secolo  1^  ^ RS. 

Castagna  Giorgio  medico,  noti- 
zie di  lui  e delle  sue  opere  11, 
358,  ec. 

Castagna  Gius.,  suo  libro  sopra 
la  divozioDe  di  M.  V.  Il  376,  n,  2. 

Castagna  no  Liborio,  sua  dissert. 
sopra  Schera  111,  368,  a.  ^ 

CiSTisu:  Lipari. 

CaSTcLBVOao  : l’iraino. 

CasTei.L'A  Mm>:i  Guarrasi. 

Castello  Frane.,  sue  opei'e  1,  ^ 

n.  u j5. 

Castello  Gabriello  Lancellolto 

{irincipe  di  Torremiuza,  suo  e- 
ogio  IL  161 , ec.,  111,238;  scjj- 
ve  per  la  piatria  di  s.  Agata  1, 
160,  n.  3j  sue  memorie  sulle 
zecclie  di  bicilia  11,  i3i;  suoi 
studii  sopra  le  monete  antiche 
di  Sicilia  11,  i6.5;  Ul,  327  oc; 
suo  catalogo  de’ Cardinali  sici- 
liani 11,  3o8i  sua  apologia  in- 
torno a Jlic.  Tedesclii  ivi;  suoi 
elogi  di  alcuni  Siciliani  1,  tu 
11.  207;  sua  ilissert  sopra  una 
statua  di  marmo  li,  itìa;  sua 
stona  di  Alesa  16Ó;  sua  rac- 
colta d'  iscrizioni  di  Palermo 
i()  1;  sua  disposizione  delle  an- 
ticliitì  171;  Stic  iscrizioni  di  Si- 
cilia iRi  ; deputato  degli  studii 
HI,  .5,  n.  Li  so*  biblioteca 
in  Lu  là;  altre  sue  opere  3.s4, 
11,  u35;  regio  ciislode  di 

antirhità  35.5;  antichità  da  lui 
dissotterrale  334,  ® 'i3.5. 
Caslcllu\iuc.,sue  opere  1U,394- 


Cism.THuraii  : de  Cosmi. 
niinnio.  ^ 

Castiglione  Lor.  sue  poesiic  “ 
n.  3,  341.  n.  L. 

del  Castiilo  Diego  marchese 
s.  Isidoro,  sua  accademia  1.  34. 

CzSTauoioVÀBai  i Ajrala.  FidoUa. 
Tremoglie. 

Castrone  Ben.  notizie  di  esso  e 
delle  sue  opere  h,  9^  ec. 

CASraoscovo:  Pepi. 

CzsT»oaeAi.ziMaimone.Stracuzxi. 

Catalano  Pietro  notizie  di  esso, 
e delle  sue  teiere  1,  189,  n.  x. 

Catalisano  Gemi.,  sua  opera  di 
musica  111,  3o. 

Catanese  Giov.  notizie  di  esso 
L lii  ec.  ^ 

Catziu:  Agata.  Amantia.  .Ami- 
co. .Apar^’.  Arcidiacono.  Buda. 
Carbonaro.  Coco.  Costanzo. Fal- 
lica. Ferro.  Gaghano.  Gainbi- 
no.  di  Giacomo.  Gioeui.  GiuP 
frida.  Leonaidi.  Lombardo.  .Ma- 
lerba. Marcellino.  Merletta.  .Mi- 
nine. Musumeci.  Pasqa-ile.  Pa- 
ternò.  Platania.  Recupero.  Ric- 
cioli.Rizzari.Sammartnio.  .Sci.ic- 
ca.  Scuderi.  Tempio.  Tedeschi. 
Zappala.  ZucuareJo. 

Catjuiiz:  suo  stato  della  lettera- 
tura dopo  il  ■ 730  11,  34R;  sto- 
ria naturale  ivi  coltivata  344; 

III,  Rij  sua  università  di  stu- 
dii l5. 

Catanuso,  suo  parere  intorno  alla 
litotomia  del  Parisi  ^ 141,  ec. 

Catena  Arcailio,  sue  opere  L 1 78 
n.  Li  11  sài  ristorò  faccad.  di 
Caltanissetta  354- 

Canloiiiaiia  accad.  1,45,  n.  i;  11, 

554. 

Cava  .Sain.  suo  discorso  intorno 
al  rainpanilc  di  Mai>ala  II,  35. 

Cav.ilieri  .Arilon.  dotto  nella  di- 
plomaliea  II,  ló?, 

Cr.iALc':  Dino.  Porpora. 

Cento  .Miec.,  notizie  di  esso  I, 
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oSj  II;  17,  iB  tu  nel- 

lospedaif  le malcniatirlicl  i58, 
allevò  ì ^iciluini  olla  nialciiu- 
(ica  siililiim;  II,  18^  inlnxluiuie 
la  lilfMol'u  laiibiiixiuna  5g;  suoi 
m»  i_^ 

(à^ivinMlgn.  suo  parere  intorno 
alle  mazze  ili  ferro  Ij  17^,  tu  u 
la  Cetra  (>io.  Bat.  suo  poemet- 
to III,  .\jo. 

di  Chiara  Stef.  suo  dLvorso  sul- 
la cliiosa  di  Troina  UJ , 4oo- 
ffeiiSAaosrr.:  Mollé-.Mallo, 
Chiaivlli  Frane,  suoi  sludii  di 
stona  naturale  III,  loo;  suo  di- 
scorso sulla  star.  nat.  99  a.  5. 
Chiarelli  Gius-  e i di  lurii|{liuoli 
Frane,  e Mlelano  coltivavauo  la 
chimica  e la  stor.  nat  II.  a-tó, 
a48;  htefano  Chiarelli  eccellen- 
te  operatore  di  chimica  111,  7 ■ ■ 
Chiavetta  fien.,sue  opere  ^ is^ 
tu  X. 

Chimica  coltivata  dopo  il  1780 
111,  ec. 

Cliirur|{ia,  stalo  di  essa  nel  princ. 
del  sec.  18**  ^ a8,  i38;ec.  167; 
dopo  il  fjbo  11,  a64i  dopo  il 
1780  III,  i.i4. 

Chisari  Yùic.,  sua  notizia  di  un 
acqiu  minerale  I,  i37. 

Cia  taglione  Niccolò  da  vescovo 
protegge  le  lettere  111,  455. 
Cianciolo  Greg.,  suo  museo  di 
stor.  ii.it.  Ili,  100;  suoi  sUidii  di 
diiilumatica  •”-> 

alia  Sicilia  sacra  del  Pirri  4ot) 
tu  L.  - 

Cianlar  maltese  scrisse  Intorno 
al  naufeagio  di  s.  Paolo  Li  >^3; 
ajutava  il  Torremuzza  11,  181. 
Ciaissz:  .4mato. 

Ciniinuita  Pietro , suo  libro  so- 
pra le  appellazioni  della  corte 
di  Roma  III,  .5o8. 

Cipri  Gius,  fondò  1'  accad.  Eu- 
racea  11,  3.54. 

Civetta  accad.  1,  aJQ;  n.  I j U, 
io3,  n.  ^ 354. 


Coen  Vito,  notizie  di  esso  II,  117 
IL.  1 } sue  opcie  1 17,  u38,  u.  t 
'j45,3aa,3a7;  sua  vita  di  Gius. 
SciMcca  11,  34Ui  tt»  Li  giudizio 
delle  sue  piose  e poesie  353. 
CocLrzilso:  Rustico. 

Colombaria  accad.  sua  colonia 
^73)  11,  5òo. 

Colonia  Oretea  I,  36. 
Comella-Fileti  Ant  notizie  di  es- 
so li,  60;  accademia  da  lui  loii- 
data  in  Termini  354- 
Como  Ign.  scrisse  u làvore  del 
voto  sanguinario  1,  i83. 
Controsceri  Carmelo  profes.  di 
dritto  naturale  111,  i3,n.  at  sue 
opere  i54,  un.  loa.  n.  5. 
Controsceri  Gius,  scrisse  sulla 
miopia  L,  i38. 

Corazza  Fil.,  notizie  di  esso  U, 

7*^.  tu  1- 

Cordova  Fil.  sua  conclusione  teo- 
logica contro  1 (iesmti  II,  z84. 
CosLzoKz:  Uillingeri.  Castagna- 
no.  Mascè.  Orloleva. 

Corrao  Alb.,  notizie  di  esso  344» 
111,  4o5  ec.;  sue  opere  III,  6.5, 
4o57~4o6. 

Corsi  Ign.  suo  elogio  del  Nolfo 
11,  ^ • 
Cosentino  Ferd. , suo  saggio  di 
botanica  Ul,  107. 
de  Cosmi  Giov.  Agostino,  noti- 
zie di  esso  111,  474;  Hi  52,  ay; 
suo  carattere  III.  4a5;  suo  do- 
gio  di  Leonardi  L,  36,  n.  ij  suo 
ìuleguzioni  11,  378;  suoi  pensieri 
sull  eloquenza  356;  mu>  comen- 
tn  sopra  le  riflessioni  del  Ca- 
racciolo 111,  307  ; sua  Filologia 
4i8,  ec;  sue  traduzioni  i76. 
Costa  Gius,  suo  discorso  sulla 
medicina  111,  l5z- 
Coslanzo  Gius,  sua  dissert.  so- 
pra la  scienza  della  legislazio- 
ne del  Filangieri  111^  1 6 1 . n.  7. 
Cottone  .Andrea,  notizie  di  esso 
e delle  sue  opere  1,  lyó. 
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Cnttnn«  Gaet.  tue  opere  L li  D* 
Li  '73- 

Cottone  Giov.  medico  U,  354- 
Crema  Lod.  iun  elogio  del  Cam- 
MÌUa  ^ iS.j,  n,  1. 

Ctilirera  Gius.,. suo  ms  di  fami- 
glie nobili  U,  209,  n. 


Ciipani  Frane,  notizie  di  esso  I, 
I ^ ec}  MIO  panph rton  1 13.i-c; 
suo  Hortus  cathoLcus  1 1^  m» 
ms  di  storia  naturale  1 IO.  n.; 
sue  tavole  di  piante  II,  2^. 

Cusani  da  arcivesiaivo  promuove 
gli  studii  ^ ^ 11, 


D 


nafni  Crinisio,  f'.  Triolo  Gius. 

Daidone  Aeat  matematico  ed 
architetto  I,  loB.  ec. 

Damiano  Ant.  A'.bannento  laiigl 

Danè  Dom.  sue  traduzioni  poe- 
tiche 111  , 4^- 

Delf'uio  G.  U.  notizie  di  esso, 
e delle  sue  poesie  1^  54^. 

Denaro  Orazio  medico  ^ i5o. 

Diari!  di  Palermo  I,  4^ 

Diez  Vincenzo,  sne  contese  coi 
Gesuiti  11 , 379. 

Dini  Frane,  suo  discorso  sulla 
chiesa  di  Cefalìi  11,  533,  n. 

Diplomatica  coltivata  dopo  il 
ì~hc  11,  Ilo  ec.;  stato  di  essa 
dopo  il  1780  111,  370,  ec. 

Diritto  civile  coltivato  nel  1750 
11,  2^  scrittori  di  esso  11,  7^ 
suo  stato  dopo  il  1780  111,  190. 

Diritto  pubblico  suo  stato  dopo 
il  1780  111,  »70i  ec. 


Ditta  Ai^elo  medico  li , 

Dizinnam  di  Uneua  Siciliana  I, 
3A7Ì  11,  3691  riL448. 

Dolce  Gius.  prof,  di  lingua  e- 
braica  e greca  11 ,530j^  n.  1 ; suoi 
epigrammi  343,  n.  5. 

Domenicani  contrari!  alle  opi- 
nkmi  teologiche  de'  Gesuiti  1, 
307 ; II,  376,  ec. 

Drago  Ant  notizie  di  esso,  e 
sue  fatiche  sulla  lingua  sieijia- 
na  Ij  348. 

Drago  Cas.  sua  traduzione  deb 
lemiccoliche  di  Virgilio  II,  36i. 

Drago  Giuac.  suoi  cliigi  di  illu- 
stri siciliani  Ij  i3j  ll_j  307; 
ajiitava  il  Torremuzza  II,  iSi. 

Drago  RalT.  sua  diss.  inlorao 
all"iscrizione  di  s.  Rosalia  lU, 

4<»t  IL 


E 


degli  Ebrii  accad.  I,  33p.  Emanuele  Frane,  marchese  di 
Economia  politica  coltivata  do-  Villabianca,  notizie  di  esso  II, 
po  il  1750  11,  106,  325;  111,  311  , n.  1;  sua  opera  intorno 
9 199.  _ agli  aolichi  uilìzii  di  .Sicilia  ^2ì 

p.  Eliseo,  sue  istituzioni  di  fisi-  sua  SicJia  nobile  309;  suoi 
ca  III,  73.  manoscritti  un  , n.  L 

Elogi  e niratti  di  alcuni  uomi-  della  Kpilània  Gin.  Paolo,  sua 
ni  illustri  siciliani  I,  1 1 ; Il . 307.  storia  di  Messina  1,  170. 

blrxpienza  coltivala  dopo  il  1760  Erasmo  di  Grsii,  .siu  opera  con- 
II,  .356  ; stalo  di  essa  dopo  il  tro  il  Tc.sta  11,  3oq , jl  3- 
1780  111,  4^7i  w-  degli  Eieini  accad.l,fe,  35?i35E. 
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Erranle  Gioacch.,  scris*e  su  U 
(>alri;i  del  b.Agnstino  l,l6o,n.i. 
ir-spiuasa  Gius.  Antonio  fu  d<> 
sliiialo  dal  govenio  per  esaini- 
uare  la  «tona  dell'Etna  del 
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Hecupero  II,  140»  n.  9;  scnvca 
l»eiie  in  dalìajio  54?. 
d^li  Etné  accademia  1,  5^. 
Kuiiiene  Loocheo^A'.  Lau^a  Gio. 
Euracei accada  1,43>Q.  i^il,354> 


F 


Faelaui  Bald.  notixie  di  esso  li, 

354. 

Fallica  Salv.  sue  opere  111,  ia4> 
>’7; 

Famiglie  nobili  di  Sicilia,  loro 
scritturi  11,  !2o8. 

F'arrlclla  Michelangelo,  notizie 
di  lui  1 , 8-i. 

Fazzini  Uomcnico  promuove  gli 
stiidii  11,  I iS. 

Federici  I^r.  prof,  di  matema- 
tica III, 

Ferdinand»  III  Borbone  stato  fe- 
lice dello  lettere  sotto  il  suo 
governo  II,  5;  III,  la. 

F'erramlinu  Coen.  f'.  Aguilera. 

F'errai'a  Frane,  sue  mite  alla 
contempi,  della  natura  del  Bon- 
net  lU,  9M  sua  storia  dell' Et- 
na ini  ; sua  storia  naturale  di 
Sicilia  da  molto  tempo  promes- 
sa loo,  n.  a. 

F'erro  Gius,  machinisla  li,  36; 
III  , 64. 

F'ichera  M.  Ant.  suo  libro  sul- 
le acque  di  Palermo  ili,  78. 

F'idotta  Gio.  Bat,  versato  nel- 
l'ecoriomia  e diplomatica  Ul,i6u 

F'idotta  .Marzio,  nobzie  di  esso 
III , i-i4 , n.  I. 


F'ilaiigeri  aixivescovo  di  Paler- 
mo promuove  gli  sluilii  11,  U94- 

Filatele  Oreteo.  f'".  Mongitore. 

Filingcri  Emmanuele,  notizie  di 
esso  I,  u3i. 

Filipponi  Paolo  prof,  di  teolo- 
gia, suo  carattere,  e suo  me- 
todo il' insegnare  111,  584,  ec. 

F'ilistide  regina  sue  scrizioni  I, 
iy;  111,  20-,  cc. 


Filogamo  Gius,  versale  nella  sto- 
ria patria  11 , I la. 

F'ilosolia , stato  di  essa  dopo  il 
170U  I,  81;  Cartesiana  88,  90J 
11,  4<’;  l^eibniziana  II,  ,5q  er; 
stalo dt  essa  dopo  il  i78olÙ,a4- 

F'ilolcte  Giov.  y.  di  Blasi  Gio- 
vanni Evangelista. 

Finzia  e Liparo  re  di  Siracusa, 
loro  monete,  e scrittori  di  es- 
se III,  a4'  ’ ^4^- 

Fisica  suo  stato  nel  principio  del 
sec.  I,  lou;  coltivala  ilopo 
il  1760  11,56  ec  io  fiore  do- 
po il  1780  111,  64;  sua  caltc- 
dra  9. 

F'iei  fi  Fil.  sue  allegaziuiii  I,  a 1 fi. 

F'Ieies  Vinc.  nobzie  di  esso  11, 

48,  6a,  65,  3j4. 

F'oiiso  Giov.  scrisse  per  la  pa- 
tria di  s.  Alberto  11,  a75,  n 1. 

Foresta  Gius,  scrisse  sul  teatro 
di  Taormina  II,  191,  194- 

Forno  Agostino , sue  opere  U, 
io4,  n.,.iaa,  534, 

Foti  Arsenio,  notizie  di  esso  II, 
Ii3,  ec.;  Ili,  4o5. 

Foti  Luciano,  suoi  studii  di  anti- 
chità li,  157. 

Frammenti  di  Dicearoo  lodati 

I , 16. 

Fs.i»civii.i.t:  Presrimone. 

Francesco  Maria  da  Avola,  sia 
Ibla  redi' iva  I,  i63  ec.;  scrive 
contro  il  Muratori  II,  07.5,  n.  a. 

p.  Francesco  l'a.squalc  da  Mes- 
sina, Ciiltiva  la  storia  naturale 

II,  aiS;  sue  contese  pel  culto 
del  b.  Malico  uju,  n.  5. 

p.  Fraucesco  Haiiuoudo  da  Ter- 
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mini,  <ue  rontcse  pel  rullo  <1cl 
b,  Mallftu  11 , A~'à  , IL  i, 

(le  l'Vaiiciaci  Antonino  ilollo  Ìm- 
siJùuu  11 , 1 14  . IL  L. 


Franrone  Gr»i,  jm>f.  di  ladle 
lettere,  iHiti/ie  di  eiw  c delle 
sue  o[ierr  II,  ?i4bi  lU,  /óS- 


G 


Gaelani  Cesare  conte  della  Tor- 
re, sue  dissertazioni  intorno  al- 
1'  origine  della  ciiicsa  di  Sira- 
cusa Ij  LdS  IL  Xì  11,  5aj;  pub- 
blica gli  atti  sinceri  di  s.  Lu- 
cia ^ aj  \i  ristori  l'accad.  de- 
gli Ehm  a5p:  sue  poesie  aóg 
n.  a;  sue  traduzioni  di  Teocri- 
to e di  Anacreonte  II,  ?)6a;  suo 
poema  sopra  i doveri  dell' uo- 
mo III,  444 '•  445  i 

prof,  degli  ultìzii  di  Cicerone 
•L  25»  raccoglie  1 privilegi  del- 
la sua  patria  lao;  sua  lettera 
intorno  gli  atti  di  s.  Lucia  ìSy, 
n.  5ì  sua  mcraorìa  sul  Iago  Hat- 
tia  ^2>  raccolse  i diplomi  di  Si- 
racusa lao,  i33  n^  vestigi  di 
«Siracusa  da  lui  scoperti  i37  ; 
illustra  altre  antichità  i5o;  sua 
dissert.  sopra  un  idolo  di  cre- 
ta i5~i;  soa  raccolta  di  antiche 
iscrizioni  iSb;  sue  osservazio- 
ni sopra  un  antico  dittico  i 5«); 
sopra  un  antico  carneo  ivi,  i E9; 
sua  dissert.  sopra  ■ piombi  an- 
tichi 160  ; ajulava  il  Torre- 
miizza  i8i  ; sua  memoria  ay>ra 
il  teatro  di  Siracusa  Ut, 

Gagliano  Dom.  Ant.  suoi  opiisc. 
di  antichità  III,  ati3,  n,  i. 

Gaglio  Vinc.  notizie  di  esso  11, 
fili  n,  ij  i3.à;  .suo  dritto  di  na- 
tura 6^  sua  lettera  sull  estra- 
zione  del  feto  vivente  63;  sue 
riflessioni  su  l'arte  rritira  06; 
suo  problema  intorno  la  Sicilia 
109;  sue  memorie  intorno  C,er- 
geiiti  i*jlj  suo  metoilo  di  srri- 
ver  la  storia  di  Sicilia  i54  j 


sne  contese  3o7  ; sna  dissert. 
Sopra  il  sa  reo  lago  agrig.  193. 
Galante  conveisaziune  accade- 
mia di  Palermo  I,  4l? 

Galt'o  Andrea,  sue  poesie  11, 
365;  III,  447- 

Galletti  Uom.  f'.  Aguilera. 
Gallina  AiidrA,  sue  opere  me- 
diche II,  uSà , afia  , IL  I. 
Gallo  Andrea. matematico  II, ad; 
III,  suo  tcloscopio  U 36;  fi- 
gurava nelle  accademie  iia; 
rarcogliea  antichità  i37  ; sue 
opere  di  aiicliità  1 54;  sue  let- 
tere contro  il  p.  Lupi  i55 . 
aa6;ajutava  il  Torremuzza  iKi; 
sua  descriz.  del  teatro  di  Ta- 
ormina 190,  194;  coltivava  la 
storia  naturale  aa6,  cc  ; scrÙMC 
intorno  alla  rema  Hi  Messina 
l'jy  ; sua  relaz.  del  terremoto 
di  Messina  III,  suo  musco 
99  ; sne  lettere  contro  Hovcl 
jèó. 

Gallo  Gamillo,  sua  openi  snl  se- 
tificio 111,  aoq;  sua  dissert.  so- 
pra r agricoltnra  aia. 

Gallo  Dom.  notizie  di  Ini  11,196; 
fìgurava  nell'accademie  ll,i  la; 
sue  fatiche  diplomatiche  1 15; 
giudizio  de' suoi  annali  196. 
Gallo  Michele,  notizie  di  es.so , 
e delle  sue  opere  II,  a.S5  ec. 
Gallo  Micaudro,  notizie  di  esso 
Il  , 85  , IL  L. 

Gambinn  Carlo  Felice,  sue  poe- 
sie III,  45o. 

Cambino  Ijion.  notizie  di  esso 
II,  44.  'tu»  in.segnò  in  Catania 
le  matematiche  io,  a^  44i  * 
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la  niosufìa  44*  S''c  contese 

libro  sulla  cullisiuiie  del- 
lu  lc|;gi  destiualu  dal  gii- 
vrruu  per  esaminare  la  storia 
dell’  Rtua  del  Recupero  > 

II.  L. 

: Vitale. 

Oaialolro  Gius,  proteeea  l' arca- 
deiiiia  di  Termini  li,  354- 
Gandolln  Tommaso,  suo  meda- 
gliere 11,  iKti. 

(ìarajo  Aiit  sue  istituì,  di  drit- 
to civile  111 , iiy , IL  ij  lesse 
in  Caltacirone  gli  Ufficii  di  Ci- 
• cerone  IJ, 

(ìargallo  Tom.sue  poesie  ll,3ó~>j 

III,  4i(>i  sue  memorie  di  bira- 
cusa  ao8. 

Ciargotta  Gius,  fondatore  dcll'ac- 
cailemia  Eurieea  11,  3.S4- 
Gamia  Agost.  sua  memoria  su 
l'acqua  fredda  Ij  o6. 

Ga.slone  Frane,  suo  orto  bota- 
nico 1^  131. 

Gatto  Frane,  scolare  del  Miux:- 
iia  111,  433. 

Gaudio  Costànt.  suo  libro  sidla 
divozione  de'fedeli  11,  375,  a. 
3;  scrisse  a favore  dal  voto  san- 
guinario Ij  iS3. 

Gaziara  Pier  Gelcst.  e Clemen- 
te botanici  li , a33. 
de'  Geniali  accad.  notizie  di  es- 
sa  ^ , 335  ; giudizio  delle 

sue  poesie  3op. 

de’ Geniali  accademia  di  Aci- 
Reale  II,  354- 

Genna  Ang.  suo  libro  sopra  Mar- 
sala II,  ino. 

Genoese  (Jsmillo  notizie  di  es- 
so 111,  3()8;  sua  lettera  sopra 
alcuni  fatti  storici  36q;  sue  ri- 
flessioni sopra  alcune  iscrizio- 
ni jW;  ristori  l'accademia  de- 
gl' imerei  II , 354- 
ticntile  Anna , sue  lettere  filo- 
.sofiche  11,  lofi,  sue  traduzioni 
dal  francese  36i,u.  l. 


Gentile  Gius. suo  saggio 
luqiu'iiza  lU,  44o- 
Gciiuardi  Vinc.  siu  memoria 
111,  i5i. 

(ìeiiuisi  Bendi,  sua  dissert.  so- 
pra le  iebbri  11,  36 1 , 11.  4; 
Geografìa  di  Sicilia,  .suoi  scrit- 
tori li,  ipp,  3<l3;  111,  384- 
(ìerardi  Giac.  coltivava  la  poe- 
sia II,  543  II.  Ij  era  dircllon} 
dell'accad.Seliiiuntina  354,  n.5. 
Gsaocan  : Attardi-  Carixmajo. 
Cavalieri.  (ìaglio,  I.a>mharno. 
lo  Presti.  Kutolu.  Raimondo. 
Sanmarco. 

Gesuiti,  qiiistioni  frivole  d.v  loro 
introdotte  nella  fìlosofia  T 8ti 
tenaci  alta  scolastica  93;  II,  5o; 
avversi  all'  avanzaiiieiito  degli 
studi!  I,  3oti;  11,  396;  coltiva- 
no la  lingua  latina  Ì.318;  per- 
seguitano  il  Pi  (ìiovaniii  »(i«)} 
producono  alcune  opere  elis. 
menlari  II,  335 1 loro  contese 
co'  Domenicani  ll,37ti;  pel  pro- 
babilismo 379;  altre  contese 
co’ Bencdittim  38.5 , 3oo. 
Gervasi  Agosl.  promotore  del- 
1'  accad.  di  Medicina  iu3  ; 
siut  fariuicia  i53;  suo  codice 
di  salute  i54- 

Gervasi  Nicola  coltivi  la  hota- 
nica  1 , 1 13. 

GervosT  Nicc.  notizie  di  esso 
11,  79.  n.  u sua  dissert.  sulle 
leggi  di  Sicilia  -g. 
di  Giacomo  Ant.  notizie  di  ewn, 
de’siioi  sludii  e m.ss.lll.i  17.1 18. 
(riambruno  Ges.  scriisc  intorno 
alla  patria  del  b.  Agostino  no- 
vello I,  ifio. 

Gianconti  Giov.  Prof,  di  Medici- 
na li,  364. 

Giangatto  And.  notizie  di  itssn 
e nelle  sue  opere  intorno  la 
bolla  della  Crociata  L iHq.n.  3. 
Giaislina  Doin.  notizie  di  esso 
Ij  loti,  B, 


4^  • * . 

Uianlina  Ga<'t.  notizie  di  o«o,  e 
delle  sue  opere  29i  ' '**• 

I,  aoli,  a,  4i 

Ciarrizzu  lloiu.  suo  codice  sioo- 
lo  lil,  191,11.  "1;  suoi  saggi  po- 
litici e>)  economici  gog,  u.  1^ 

Gioeni  Jxir.  da  vescovo  pronLUo- 
ve  gli  stodii  L ii 

Gioeni  Frane.  ìu  segretario  del- 
l'accademia de'GioviaK  I,  a4ii 
n.  L. 

Gioeni  Gius,  premii  da  lui  sta- 
biliti ne4'univ.  degli  stndii,  e 
fondazione  di  una  cattedra  di 
etica , e di  un  seminario  nau- 
tico III.  i3. 

Gioeni  Gius,  naturalista,  notizie 
di  esso  III,  90;  suo  museo  11, 
345;  .sua  relazione  di  una  piog- 

fia  III,  sua  relazione  dei- 

eruzione  dell  Etna  85  ; suo 
saggio  di  litologia  vesuviana 
^ .suo  carattere  90;  suoi  stu- 
dii  di  conchilogia  qg. 

Gioenia  accademia  w Catania 
L 45,  n.  L. 

Giordano  Enea,  f'.  Patemò  Ca- 
stella Giov.  And. 

Giom.ildo  Giov.  coltivava  le  a- 
mene  lettere  II,  1 1 g. 

Giornali  letterari!  di  Sicilia  1,4<1. 
Giovanni  Gioacch.  suoi  diplomi 
II,  .19. 

di  Giovanni  Giov.  sua  vita,  sue 
persecuzioni  , e giudizio  delle 
sue  opere  I,  g58,  ec.;  .suo  di- 
si  orso  .sopra  il  s-escovo  s.  Pan- 
crazio inviato  da  s,  Pietro  in 
Sicilia  iM;  suo  discorso  .su  la 
liturgia  di'  .''icilia  ig<);  sue  cu- 
re pel  seminario  degenerici  23. 
di  Gios-anni  Paolo,  suo  premio 

IH.  lL  n.  ’■ 

de'  Gioviali  accad.  di  Catania  Ij 
5?,  :po,  ec. 

del  Giudice  Caetano  M.  sue  o- 
pere  contro  i Giansenisti  111 , 
"iqS.  ec. 

del  Giudice  MicUelc,  notizie  di 


«so  I,  25:  me  opere  6^  in- 
terpreta un'  unui  sepolcrale 
a)ut6  hitflililiuleca  del  Caruso 
avs'ersu  alia  scolastica  i7fi; 
la  uno  de'  Iòndaturi  dell'  accad. 
ilei  buon  Gusto  192. 

GiiilTrida  .Agostino,  notizie  di 
lui  II,  g4q,  ec.}  a55;  sua  ope- 
ra di  fisica  1,  log;  sud  opere 
di  medicùnt  134;  II,  g5o,  g55, 
^gj  sua  contesa  col  Gambino 
46.  ec.;  sua  Slosofia  morale  75; 
ooTtivò  la  poesia  latina  3^^ 
sua  tragedia  565 . tu  1 ; sue 
canroni  siciliane  56q. 

Giiirispnidenza  coltivata  ne'  se- 
minarli E 37- 

Giu.siiiiiaiiea  accad.  E Mi  56. 

Giustiniani  Gir.  interpreta  una 
antica  iscrizione  Ei  ; ajutò 
la  biblioteca  del  Caruso 

GraATeo  Paolo,  suoi  lavori  ana- 
tomici II,  367. 

Granala  6av.suo  raterhismo  ili, 
4i  1;  sua  traduzione  de'  Salmi 
e della  Cantica  lig. 

le  Grane  Aldo,  f'.  Gallo  And. 

Grano  Demetrio  notiz.e  di  lui 
li,  II,  I i.'S;  sue  cure  per  l’ao- 
nienlo  della  biblioteca  dri  suo 
mona.slera  1 14,  n.  i;  e per  le 
lettere  546. 

Grano  Gaet.  celebre  prof,  di  e- 
Inqiienza  II,  547;  ^H,  45.5;  sue 
ossers’azioni  .sopra  i terremoti 
del  Perii  ^ n.  u 

Grasso  Ges.  notizie  di  esao , e 
del  suo  libro  sopra  li  usura  E 
i8f).  n.  t- 

Graviua  Ciac,  notizie  di  esso  • 
della  sua  teologia  II,  186. 

Gravina  Gir.  da  vescovo  pro- 
muove gli  studi!  II,  2. 

Gravina  Gius,  gesuita,  sue  o- 
pere  sul  probabilismo  li,  378, 
ec.jgSo,  u8g;  pubblica  l'opera 
del  Piazza  de  Paradiso  >01 , 
mc.sio  in  ridicolo  dal  Cari 

340. 
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GraTÌni  Luigi  II.  iSfi. 


TM'  IH,  Sgi , u.  3;  fu  allievo  del 


Gregorio  Giui.  ootiiip  di  lui  If,  Murena  e Mtli'ea  bene  in  po»- 
a40i_lL  ^ scrìàe  inKlr-  *>«  latiiiJ  II,  35a;  III,  j?>2. 
no  a'  medici  palerm.  1 , It.jja.  Gitf  rini  Giov.  Bai.  notizie  di  ea- 
1 : 6U0  libro  sopra  alcun«(tc-  so  11,  i -,  suo  driuo  di 

que  miuerab  1.37,  W,  ^6;  n^ra  65  ,*  ec. } sua  djsserta- 
ooltivi  la  niesia  latina  Ì49  5 aione  sopra  s,  Vito  387,  n.  ^ 
suo  opuscnfo  intorno  il  becco  suo  discorso  sopra  I'  nm  della 
m^icmale  1.  1 3 1,  ]i^i;  scrisse  ragion^  3i|i;  sucji  ragionamen- 
contm  gl'  influssi  ilunari  i3.3.  fi  fìlosolici  III,  ifa. 

Gregorio  Uosario,  suo  elogio  III,  Guarnera  Epif.  notizie  di  eaao, 
i6.i;  suoi  epigrammi  in  lingua  U,  3P8,  ec. , i i3i 
Bieca  li,  ó/jS,  IL  5j  prof,  di  Guarrasi  Tnmm.  scriveipèr  la 
dritto  pubblico  ili  , 6_,  il  3 •,  patria  di  s.  Alberto  Uj  322 , 
suoi  sludii  di  storia  patria  i66,  il  l. 

ec.}  suoi  discorsi  intorno  la  Si-  Guastelli  Anna  poetessa  II,  566. 
eilia  ii3b;  sue  fatiche  sopra  il  a.  1. 

dritto  pubblico  di  Sicilia  170,  Guerci  Gius,  scrisse  a fovore  del 
ec,  180;  sua  biblioteca  storica  Di  Giovanni  I,  i65. 


razioni  sulla  storia  di  Sicilia  Guggino  Gins.  suo  piano  del- 
l8i , ec.;  suo  giudizio  sulla  ma-  l'accad.  di  agricoltura  III,  onS. 
mera  di  scrivere  la  storia  let-  Guignes  suoi  dubbii  su  i codici 
teraria  di  Sicilia  i5  : suo  arabici  dei  Velia  111,  3i8,  ec., 
carattere  III,  iKq;  suo  giudizio  5i6.  57(1. 
sa  la  storia  del  Di  Alasi  385:  Guigoni  Clem.  Oraz.  funebre 
Koprì  il  primo  la  falsiU  dei  del  Castrone  I,  QJt  ***  k' 
codici  aratilci  del  Velia  3i3,  Gurciullo  Andr.  sue  memorie  su 
ec.;  sua  opera  intorno  il  com-  Erlies.so  e Sorlino  111,  368. 
pulo  degli  anni  e mesi  arabici  Gustarelli  ’Silv.  suoi  stiidii  di  e- 
3i3;  sua  lettera  sotto  il  nome  conomia  campestre  III,  33 1. 
di  Veillant  595;  sua  dotta  rac-  Gusto  cattivo  del  seicento  intro- 
colta  delle  cose  arabiche  556.  dotto  tardi  In  Sicilia  I,  307  ; 

Gruturo  Giano,  nuova  edizione  i sbandito  per  mezzo  dell'  ac- 
fatta  in  Palermo  del  suo  teso-  cad.  del  Buon  Gusto  310,  33'>; 
ro  I,  335,  ec.  gusto  corrotto  per  U lettura 

Guardi  Sav.  valoroso  teologo  de' libri  Iraaccsi  II,  56i. 
scolare  dello  Spedalieri  li, 5i  1 ; 


H 


Hager  Gius,  suo  gii^izio  sopra  343,  ec. , 369,  ec. 
i codici  arabici  nel  V'ella  II^ 


I 


degl'  Industriosi  accad.  di  Gan-  Improvvisatori  Siciliani  II,  567, 
ci  II,  43,  n.  L Z.68;  111,  458. 


rol.  HI. 


il 


1 


« 


48a 

IstorìogriH  re^ii  ili  Sìclliii  K 49-  raccolte  ed  illustrate  TI , 
Jiuizluiiì  aiiliclie  dì  hiciltà  da  i56,  164 , itìo,  i8i. 

j 

Jaci  Ani.  notizie  di  esso  ITT»  4^»  Jerico  Gaet.  L ^47» 

3^  'ji)i  U,  26;  studia  il  Wol-  Jitìco  Omilrio  , aue  poesie  SU 
Tio  li,  4Tì  opere  di  male-  ciliane  HI,  45o. 
malica  lir,  2^  r_.  4^  Q.  v;  Judica  Onufrio  notizie  di  esso, 

5ua  meridiana  4^;  suoi  m^s  5o,  c delle  sue  opere  LturgicUe 
^2*  II,  523. 

dante  Ccrerlano,  Burgio  Ni-  Ju(iic;<  Simonc  nolizie  di  ci>«o 
cola.  Il,  ^ 

L 

I^agindara  Pietro  dotto  nella  sto-  re  di  lui  perdute  2$4ì  sua  o- 
ria  II,  t i j-  ^ pera  sul  vino  pollio  254>  ec.; 

Lagusi  Viiic.  suo  erbuario  I_|  suoi  ajuti  dati  al  Gregorio  pel 

1 l8.  foilice  arnbiro  del  N'ella  527, 

Lamagna  Ros.  suo  discorso  su  5vR  ; sue  poesie  44^. 

1*  al>b.uiia  di  L Maria  la  Grut-  Gio\ . suo  opuscolo  intor- 
ta II,  522,  lu  no  alla  ('hiirsa  ai  Palermo 

lami  Giov.  scrisse  a favore  del  1O7,  u*  25  sua  disserl.  inlor- 
Di  Giovanni  ^ 264.  u(k).  no  all' età  del  b.  Gregorio  IT, 
Lamiiido  JVitaniu,  V.  Muratori  287. 

L.  A.  Lanza  Pietro  principe  della  Tra- 

lampridio  Antonino,  V*  Mura-  bia,  sua  memoria  su  la  ilera- 
tori  L.  A.  deiiza  dell' agricoltura  Ili,  vo6« 

Landolina  Oom.  notizie  di  esso  Larcati  Nicc.  sue  memorie  so- 
II,  76,  Hi  I.  pia  Capizzi  HI,  268. 

I^mdoITna  Sav.  notizie  di  esso  Lazzarini  Dom.  h attaccalo  dal- 
1)1,  257;  suo  carattere  parago-  I'  Aguilera  ^ 221,  m X 
nato  col  Logolela  111,  ^2,  ec.  Leanti  Arcangelo,  notizie  di  cs- 
208,  261  i ajutava  il  Gaetani  so  FI,  zoS^^sue  poesie  !j  23"ì 
nell' interpretazione  di  Teocri-  stia  descrizione  della  Sicilia  fi, 
lo  Jl,  504 1 suoi  studi!  di  sto-  2o5,  25o. 
ria  naturale  111,  i»  , !U  i;  i-  Legislazione  di  Sicilia,  sua  ri- 

srrìzioui  da  lui  ritrovate  258;  fonila  If,  ec. 

suo  studio  intomn  alle  monete  Li.ntini  : Bimalede.  Bottone. 
20^,  re.,  24^»  disciiopre  i nomi  di  Leo  Doni,  suo  discorso  con- 
di  Finzia  e Liparo  re  di  Sira-  tro  la  fìmdazioue  della  Gliiesa 
rosa  24 1 , 24.^  ; regio  custode  di  Palermo  L i(55,  ip8,  2(x>< 
delle  antlrTnt5~244  » tixiva  le  suo  discorso  sopra  t Panna- 
statue  di  Venere  ed  Kscul.'ipio  zio 

tvr.  sue  ricerche  su  la  carta  po-  di  Leo  Frane,  coltiv.'iva  la  lx>- 

pirana  suoi  abbozzi  di  .sto-  tanica  L 1 15. 

Zia  patria  255,  ec.  ; isc«/4one  J.<eunardi  Gius,  suo  ditiranilrO 

di  l’erprmia  i55.  sua  illustra-  HI,  |.55.  il  l 

zione  ai  uno  scudo  254;  opc-  Leuna.di  Mar  notizie  dì  c.<so  e 


drlle  sue  opere  I , afi  , n.  ij 
<77.  u- 

L,tiiHFusTr.  : Castagna.  Campio- 
ne. 

J.cto  Andrea,  sua  lettera  roedl- 
< a 11,  a65,  n,  ^ 

Lettera  di  M.  V.  a’  Messinesi 
negala  da' Palermitani  I,  171. 

Letteratura  galante  introdotta  in 
Sicilia  II,  9^  ec.  ; III,  i.S\ 

Leucoto  Gateate,  y.  Muratori 
L.  A. 

I.ibiai  esteri  staliiliti  in  Sicilia 

L ^ 

Lic.\r*:  Agiiilcm.  Penso.  Lom- 
bardi. Pizrolanli.  Tommasi. 

Linciui  Ialina  coltivata  nel princ. 
del  sec.  iS'*  ai.L  aio,  ec. 

Lingua  italiana  coltivata  nel  se- 
niiii.  de’  Teatini  l,  aaQ. 

làiigue  dotte  tra.<rnrate  nel  prin- 
cipio del  sec,  i£2  u5i;  col- 
tivate dopo  il  i^i)o  n,  yi5  ; 
accresciute  dopo  il  1780  111,  Il 

Lionti  \'inc.  sua  memoria  so- 
pra il  sepolcro  di  s.  ilosalia 
U,  'Ì714.  u.  Li 

Lipari  Àie.  notizie  di  esso  II, 
3^  111  , 4^0;  sue  opere  li  , 

IL  -1  ; (il,  4^1. 

Limesso  Venosio,  PC  Gai-gallo 
Tommaso. 

la  Loggia  Gaet.  suo  saggio  sul- 
le manifatture  di  SiuiliallI,ao9. 

Logoteta  Gius,  suo  giornale  eo 
des.  Ij  111,  3S7;  sua  me- 
looria  su  la  pioggia  di  manna 
8n;  scrive  intorno  alla  fonda- 
zione della  chiesa  di  Siracusa 
L i(iH.  n.  a;  sua  dissert.  sul- 
le febbri  III,  109;  suo  libro  su 
i doveri  verso  il  monarca  iga, 
u.  ó;  su  i doveri  del  snidato 
ipa , IL  4;  ricerche  sopra 
Àereide  e P'ilislide  -t58 , aoa; 
Sdir  anfiteatro  di  Siracusa  aó8; 
sua  serie  de're  di  .Siracusa  -.òiV, 
sue  oisers-azinni  intorno  a V in- 
zia e Liparo  suo  carat- 


tere paragonato  col  Landolina 
•i4z,  zOi;  sue  osservazio- 

ni intorno  ad  Ksciilapio  z j i , 
z44.  zt'z  ; suoi  .sliidii  di  aiiti- 
cliità  z.j~s  tn^niimeiitl  di  Sira- 
cusa da  lui  illustrati  359;  .sul 
Pritanio  ivi-,  sua  dissert.  intor- 
no il  traHico  delle  manifatture 
ivi-,  suo  saggio  sopra  la  teolo- 
gia arcana  zt>n  : sue  opere  di 
cose  eedesiastiche  587,  407  ; 
suoi  versi  444. 

Lombardi  Salv.  suoi  studii  di 
antichit4  li,  i.38,  n.  p,  i8li. 
Lombardo  Gius.  M.  suo  libro 
intorno  alle  patrie  leggi  II,  83. 
liOnibardo-Ruda  (riiis.  .suo  cata- 
logo di  materie  vulcaniche  111, 
H9;  suoi  canti  44 4. 

Loniharrln  Vito,  insegnò  in  Ger- 
genti  la  geometria  ìf,  z6;  e 1 
iliritio  iialiirale  69;  scrisse  in- 
torno all'estrazione  del  feto  vi- 
vente ivi. 

Loiiic  Melch.  y.  Romeo  Mi- 
chele, 

Lorigo  Giacomo , notizie  di  es- 
so L 3^  Il  , 75,  IL  I ; ajiitò 
la  bihlintcca  nel  Garitso  1,  221 
sua  bililintoca  3zi  avverso  "aF 
la  scolastica  8^  ipi : suo  uic- 
todo  di  stiidiaTTa  teologia  191; 
compisce  la  storia  ecclesiastica 
dell'Angelo  i93;  uno  de’ lini- 
datori  dèll'acràd.  del  Buon  Gu- 
sto ip7. 

Longuilel  Nilbeli , y.  Belimi 
Domtea. 

LoprestI,  y.  Presti. 

Lorefice  Òelestino,  nstizie  di  es- 
so L 76. 

Lorencè~Girolama  poetessa  Ij 
zoq.  n.  Li  ’ >'• 
di  Ijorenzo  Melch.  .scrisse  con- 
tro il  Muratori  L 181. 
de  Luce  Gìils.  prof,  di  belle  let- 
tere III.  4-39- 

Lurche.se  F.mm.  celebre  oratore 
saci-o  1^  35t5. 


. ... 

Locchesi  Palli  AnJrea,  da  rf-  Luccheii  Palli  tgn.  laa  diiKrf, 

tcoTO  dà  Gtrgfnli  prcniuove  sull  onore  ^ iià4 , u.  ; sua 
le  lettere  il,  ^ suo  medaglie-  traduz.  del  Tancredi  36i,il  l. 
re  iB6.  Luitprando  Lipsio,  f'.  Guarr*- 

Lucchesi  Palli  Antonio,  sue  poe-  si  Totmnaso. 
aie  11,  56?  i sue  lettere  iilàjso-  Lupi  Ani.  M.  sue  lettere  eoo- 
fiche  loò,  n.  l.  tro  Messina  11,  tn(ì. 

M 

Maja  Frane,  sua  Sicilia  passeg-  Matematica,  suo  stato  nel  pn'n' 
gi.-àla  11,  200.  cip.0  dà  I sec.  L ccl- 

Maiià.une  Gius,  coltivò  la  poc-  tirala  dopo  il  i^So  11,  g;  suoi 
Sàa  11 , 445  , n.  ij  sua  storia  rrogressl  nel  17P0  111,  sq. 
iiQ.  Materasso!  ranc.suenotiiieTti3o. 

M41  Il  erto  Gr.  notizie  di  esso  L>  h.  Matteo  scrittori  intorno  il  suo 
101 , n-  L cullo  11,  272. 

Malerha  Vinc.  suo  libro  sopra  Ma/ara  Frane,  scrisse  sopra  Mar- 
ia tortura  11,  ga.  sala  11,  iqd,  n.  i_ 

Mandisi  Ign.  notizie  di  esso  Ij  Mìzasa:  Gerardi.  Sansone. 
jLi , 181,  n,  3 ; scrisse  contro  MAZAmao  : di  Maria  Pietro,  di 
il  Muratori  iPr.  Maria  Cam. 

Maspasici:  Belli.  Tracuzzi.  Mazze  di  Terrò  trovale  in  Me>- 
Marabilti  Ttom.  prol.  di  matera.  sina  L 172. 

HI,  40,  Medaglieri  molti  inSicilia  II, ifp, 

M.iranla  ^Cip.  sua  opera  1,  Medicina,  stato  di  essa  nel  prin- 
Marteilino  A ine.  sue  ditsert.  ilj  cinki  del  s;c.  ib°  1,  laS,  ec. 
265 1 suoi  esiierimenU  111,64-  137  ; dopo  i)  lySo  11,  24d» 

di  Maria  Cam.  oratore  sacro  11,  coltlsata  nel  1780  III,  2<  top- 
344;  illi  44i.  Melani  scrisse  soprala  peste  (It 

di  Maria  Pietro,  suo  libro  sopra  Messina  1,  i54. 
la  vigna  11,  254.  Melalo  Pasq.  poeta  11.  543,  n t. 

Marini  ^'icc.  notizie  di  esso,  e Melazzo  Gìot.  sua  filosofìa  1,  f 6. 
delle  sue  poesie  Li  5^  n.  ^ Melchiorre  ttef.  sue  poesie  sic. 
237;  11,  567.  ^ HI,  4^0. 

Marsala  Vinc.  Gravina  Gius.  Melgido  Talamino,  f'.  PetreiU 
Mafsaia:  Alagna.  Antonuzzo.  Ciac. 

Casoni.  Como  Gonna.  Alazza-  Meb  Giov.  sna  memoria  sopra 
ra.  ISuccio.  Homeo.  Zuara.  il  veleno  di  un  ragnalello  li, 
Marlinez  Ani.  suoi  mss  di  geo-  265.  n.  4j  introdusse  In  viri- 
graf  a 11,  ^g.  Ha  la  chimica  di  1 avo  sier  111, 

Manilio  .Ani  prof,  di  drillo  ca-  70,  7 1 ; sue  rilless.  wl  mecca- 
nn  >0  11,  2q5  ; sue  annot.  al  nismodella  natura  ^ sua  let- 
Cavallaro  HI,  4oo.  lera  siiHa  lérmenlazione  de  vi- 

Mas  aiocia:  del  Giudice.  ni  iii;  sue  poesie  455.  ec. 

Mast  ani  Gius  notizie  d'  esso  II,  M ari.  Piggio. 

2f-5  , IL  Li  prof,  di  chinirgia  Mennlti  Pietro,  suo  libro  sopra 
1^  i57;  coltivi’'  la  botanica  11,  la  lettera  di  M.  y.  L 170- 
0'  I ; sua  traduzione  264;  opere  di  medi- 

lagori  anatomici  266.  cina  iìl,  12.4.  i z5. 


Merletta  M!cheIaog.  notizie  <li 
il,  319.  IL  aue  opere 
di  teologia  3iii;  sue  contese 
col  ’i'eresi  5j5,  n,  i 
Merulia  Gaet.  sua  opera  su  i 
Cancri  il  , a04i  sua  inemuria 
sopra  un  mostro  111,  :45,  IL  ij 
sue  opere  di  ostetricia  i.jS. 

M ss  HA,  sua  rivalità  con  l’aler- 
rao  ^ 1Ó9Ì  contese  per  la  let- 
tera di  Al.  171;  suo  r.sor- 
giniento  nelle  lettere  il  , 1 1 1 , 
044  staili  di  liiigu.i  greca  ivi 
coltivali  34tii  sua  acciiiemia 
di  sludii  ivi. 

M.ssisa:  Aglioti  Ajello.  d’ An- 
gelo. .Arancio.  .Ardizzone.  Are- 
na. Arr.gi)  .Arr,  sto.  Barca. 
Botlari  bruno.  Burgos.  Calvi. 
Cainar.la.  Cardillo.  Castello. 
Cesareo  Cianciolo.  Corrao  del- 
la Lpilania  l' azzini,  l' dogamo, 
boti  de  Kranc.sci,  Fraiizone. 
Gallo.Gaudio  GiornaMo  Grano 
Granala.  Guarnera  Guerra. (iu- 
Starelli.  Jaci.  Laguidara  .Ma- 
ranta.  Melani.  Meuniti.  Mend- 
]a.  iVocera.  Alatoli.  Omodei. 
Olivier,  l’aparcuri.  Peci,  l’er- 
riinezzi.  llamundino.  Kicciari. 
KulTo.  tedia,  tgroi.  ttagno. 
di  Melano  Traverso.  Turr.ani. 
Venlimiglia.  Vinci.  Vdlare 
Metafisica,  studio  di  essa  111,  u3. 
Mezzodoro  Giov.  Cr.s.  scrisse 
contro  il  Piazza  11,  U73. 

Miceli  Vinc.  notizie  di  esso  e 
della  sua  inelalisica  il,  4^  ec; 
suo  dritto  canonico  .55.  n.  1 -, 
sue  istitiiz  di  dritto  naturale  70. 
MIgl.arcioCorr  sue  poesielll  ,447- 
Migli  accio  Lor,  notizie  di  esso  I, 
ifcj,  !L  3i  scrisse  a liivore  del 
volo  sanguinario  i8a;  pubbl.cA 
la  teologia  del  .Vlazzinelli  ii)(>j 
uno  de  lóiidatori  dell  accade- 
mia del  Buon  G^to  ai3,  n.  i ; 
snit  inaiioii  ivi. 

.Miglimio  Vinc.  sua  vita  ed  0- 
pere  ^ ?5. 
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Migliorini  Bald.  soo  libro  sul- 
l' uso  deir  acqua  fredda  per  gli 
amiiialali  |,  ia8. 

Mdanese  Ica.  scrisse  contro  il 
.Muratori  1,  iSi. 

Miurzu.0  1 Corazza. 

Minacciato,  y.  Aatoli  Gìot. 

Mi  neo  Carlo,  1,  9^ 

Mineo  Pietro  da  .Argirò  II,  3o6. 

Mira  Ainbr.  sue  raemorie  III , 
295. 

Mira  Melch.  marchese  di  san 
Giacinto,  notizie  di  esso  111  , 
3r3,  n I . 

.Mirdlo  Anatolio,  y.  Molinaro 
Anton.no. 

M.ro.ie  Gius,  sue  opere  di  chi- 
mica MI,  2Ó>  2^  sua  relazio- 
ne dell  er.zioa^ell  Ltua  tf4> 
sue  meiit  izioni  mediche  i44> 

Miaib;  Cupani. 

Modica  ; Campailla  . Cannata. 
Castagna  Denaro  Gal fu.  Gal- 
lo.  CoreQce.  Matarasso  Mon- 
cada.  Papa.  Polara  l'ulcrinot- 
to.  Mtrolani.  tettiina  torUno. 
'/  acc.i. 

Mul.naro  .Ant.  suo  libro  contro 
le  donne  ^ 

Molle-.Mallo , suo  libro  sopra  il 
vajiinlo  III,  109. 

del  Monaco  Giac.  sua  vita  ed 


opere  24-  . - 

Moncada  fiius.  scrisse  contro  il 
Gauipadia  I,  i35. 

Monete  antiche  scrittori  di  esse 
II,  if  1 ; 111,  aio. 

Morena  Mar  suo  aiscorso  sopra 
Galeolide  II,  h)(j. 

Moiigitore,  sua  vita  e giudizio 
delle  sue  opere  Ij  uSo  ; sua 
biblioteca  ^ io,  '-'54  ; scrisse 
su  la  chiesa  di  Palerm's  i6ti, 
ec.;  a fiiA'ore  del  voto  sangui- 
nario i8'ì;  suo  S'iegno  coulro 
il  Oidice  del  Di  Giovanni  a6z, 
305,  n.  1;  sue  notizie  sul  Ca- 
niso  5^  IL  1 ; sua  dissertaz. 
sopra  un  sepolcro  6a»ì  atto  pub- 

bbeo  di  fetle  79,  n.  a;  sna  de- 
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scrinlonc  Jcl  terremoto  del  ijoi6  za,  notizie  di  esso,  del  suo  c«- 
tto,  IL  4i ‘«‘'■•■‘sse  i»'e  la  patria  ratiere,  e delie  sue  ojiere  Ili, 
di  s.  Slvia  160,  11.  zj  upiisctili  ec.  '■ 

il«d  Raiizaiui  e del  l’aleriiò  da  Multa  Alessio,  y.  Recupero  A- 
liii  puldilleati  169.  lessaiidro. 

Mosrkalb:  suoi  studi!  in  fiore  al  Miiginis  l'il.  scrittore  di  lànfahi- 
lem|a>  del  Testa  II  , 45  > ■ <^1'®  L ^li  3o<),  u.  L. 

\ti,  ec.  ; scuola  ivi  del  .Mure-  Muratori  Ixid.  .Ani.  attaccalo  dai 
na  ili,  43o-  (iesuili  I,  178  ; II,  ^75. 

Azzolino.  fiampisi,  Murena  Frane,  sua  scuola  di  bel- 
(àirusu.  Guardi.  .Miceli.  Pupel-  le  lettere  fìorilissima  in  Mon- 
la.  Haimundi.  Terzo.  Zerbo.  reale  II,  55 1. 

Morso  e Uuoanno  Aurora  , sua  Musei  di  antichità  J,  47  ; mu- 
tra'luzioiie  dal  lianrese  II,  io4.  seo  salnitriano42>  U»  i5o,  aa  1 ; 
IL  1;  coltivava  le  scienze  I7ti,*  di  Catania  1,  1 0t>;  del- 

n,  u r univ.  di  Palermo  HI,  io. 

Morso  Salv.  prof,  di  lingua  ara-  Musei  di  storia  naturale  II,  22 1 i 
luca  III,  ^ IL  5.  568;  sue  fa-  niiLseo  del  Gioeui  2 j4i  di  Mes- 
tiche  per  classificare  le  mone-  sma  III,  top  ; di  Palermo  8, 
te  arabiche  dell'  Ainildi  e del  1111. 

Velia  376,  ec.  ; clas.silicii  e di-  Micsei  di  antichità  e di  storia  na- 
rhiarò  quelle  del  Poli  078,  u.  turale  di  s.  Martino  I,  47i  II, 
I ; .sua  graiiiatira  .arabiai  e là-  i56,  22 1;  del  Bisitari  17.2,  221. 
vole  di  laicman  58 1.  Mastica  Andrea,  dotto  teologo 

Montalbauu  Salv.  sua  opera  per  III,  .4o5,  IL  l* 

I immacolata  coiiccpiineiito  di  Masiimcci  Ibiiiii.  .sue  esperien- 
,M  V.  Ij  i^i).  ze  di  fisica  III,  64. 

MosTKMAi.r.ioiic  : Teresi.  Muzio  IJicg'i. -sua  uicnioria  su  i 

Munti  Michel,  prof,  di  cloquen-  fuochi  dell  Etna  IH,  yg,  n,  l. 

N 


Capili  Carlo  , sua  nuova 
tle’  i’asti  ili  (Jvidio 
Napoli  Carlo,  nuti/.ie  di  osso  11, 
70»  IL  Li  coiiroi'dia  22: 
Aapuli  Mariano  notizif»  di  osso 
e delie  sue  piesie  Ij  sua 
uccaJ.  di  cose  ecel. 

ISapoli  Tomm  ai'chitetto  T,  *)4- 
Frane,  sue  c'om^>o.si£ioui 
latine  III,  43^,  445,  n.  i 
^Aso;  Coiitrojcuri.  Drago.  Per- 
luiieo. 

^talale  Giov.  notizie  di  asso  1^ 

IVatale  Tom.  notizie  di  esso  TI, 
/|2,  IL  ti  25ì  filosofia 
suo  rimiento  su  un  4 del  Gro- 
zKi  ^ sue  questioni  col  Gam- 


bìnn  iVi;siic  riflessioni  sulle  pe- 
ne paragonale  Col  lilimdel  Iwc- 
ciiria  87  ; sue  ritlessioni  su  i 
di.HCiirsi  de!  Machiavelli  ^7;  sue 
orazioni  e poesie  54 1. 

Natoli  l'Vaiic.  notizie  di  esso  I, 

■ ~5,  IL  L. 

Natoli  <ìiov.  princ.  di  .Spcrlln- 
g.i,  notizie  di  esso  II,  1 12,  268, 
U,  I ; .suo  |>arere  sopni  le  maz- 
ze di  ferni  1,  175,  q i;  ajii- 
tava  il  Ton-einiizzAi  II,  i8i. 
Naia  la»I.  notizie  di  esso  I,  175; 

avverso  alla  srol.isticn  ici. 
Kaulf.igaiile,  A'.  Qiiin^les. 
Nereide  regina,  sua  iscrizàane 
IH,  25S. 
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Nicchia  Gius.  prof,  di  filosofìa 
li,  bi. 

Niceta  t'ilatctej  V.  Paternò-Ca- 
utello  Giuv. 

Nicosia  FU.  sua  opera  di  agri- 
coltura L un. 

Nicosu:  Bonomo.  Nicosia.  Spe- 
ciale. Testa. 

Nocera  Gius,  medico  1^  ùi. 

N'ollò  Oom.  medico  li,  j34- 

Notarbartolo  Nicc.  notizie  di  es- 
so  ^ n,  I. 

Notarbartolo  Placido  ^ ^ 

o 
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Nolo  And,  notizie  di  essoljai5,n. 

Noto  Fipiluiuo,  y.  Burgio  Fr. 

Noto  (jaet.  notizie  di  lui  e del- 
le .sue  opere  1,  -jj,  a i S,  u.  a. 

Noto  Ignazio,  notizie  di  esso  o 
delle  sue  opere  Ij  ib.ì. 

Noto  : Astuto.  Lanilolma.  Sor- 
tino.  Sinatra. 

de'  Notturni  accad.  II , 554. 

Nuccio  Frane.  1_,  a5t),  u..  i- 

Niimlsinatica  coltivat.i  dipo  il 
uSo  11,  183,  ec-i  suo  stato  nel 
17110  Idi,  aa?. 


degli  Occulti  accad.  Ij  a3g,  n.  Orsini  Giust.  sue  prose  e poe- 
1 1 II,  554.  sic  11,  540. 

Odierna  Giov.  Bat.  suo  discor-  Orti  b itauici  de' privati  1,  lai; 
su  II,  a5a.  II , ijg  ; orto  del  principe 

Olinto,  f'.  Burgio  Nic.  della  Cattolica  ^ I i4  . ti.  t ; 

Olivier  Lor.  fìsico  II,  52-  del  principe  di  Villafrauca  II, 

Omodei  Salv.  notizie  di  esso  11,  a5a;  de'  pp.  di  s.  .Antonino  11, 
IO.  1 15.  3 53;  di  Misilineri  a3a;  di  Me>- 

Opuscoli  di  autori  siciliani  Ij  sina  a53i  di  Catania  ivi;  orto 
31  ; 111,  a~8.  pubblico  di  Palermo  III,  8, 

Orando  Giorgio,  sue  poesie  la-  u.  2. 
tine  HI,  44b»  Ortoleva  Bia^'io,  11,  3ti;  111, 

Oriundo  Gius.  prof,  di  malem.  Sqt,  a.  a,  -iJO. 

IH.  33. 

P 


Pagani  Gio.  Bat.  sua  opera  I,  28. 
Palacosu  : Biondini. 

Palermo  Carlo,  suo  libro  intor- 
no al  luogo  di  seppellire  IH, 
laB. 

Palermo  Gir.  vescovo  di  Maz- 
zara  sua  accad.  II,  354,  5. 

PALzasio:  .Abate.  Agneto.  Airol- 
di.  Alaimo.  Algaria.  Amari. 
Amato.  .Angelo.  Antonucci.  .Ar- 
ceri.  Arduino.  Arlisi.  Averna. 
.Avvocali.  Baldanza.  Barbaraci. 
Barcellona.  Barone.  Bui  tolotta. 
Bellini.  Beltrano.  Bettone.  Bivo- 
ija'Btsan.  di  Blasi.  Bonanno. 
Bnolai.  del  Bono.  Biiongiovan- 
nt,  Cidcagni.  Canunarata.  Cau- 


cilla.Candini.  Cangiamila , Can- 
nella. Caraéciolo.  Cardici.  Ca- 
ri. Castello.  'Castiglione,  del 
Castrone.  Catallsaiio.  Catane- 
sp.  Catena.  Cent.»,  di  Chiara. 
Chiarelli.  Chiavetta.  Cimiiuii- 
ta.  Gir.lova.  Coltone.  Uaiié. 
Delfino.  Diez.  Dolce.  Drago.. 
Einaiiuele.  Fagiani.  F’ederici. 
Fichp.i-a.  Filingori.  F'ilip|io.ii* 
Fleres.  Forno.  Gallina  Gallo. 
Gaiiihiiio.  Garajo.  GaiZta.  Ga- 
stone. Gazzara.  (ientile.  Ger- 
vas.  . Gianconli  . Giangallo. 
Giardina.  Giarrizzo.  Giu  lire. 
GrafTpo.  Gravina.  Gregorio. 
Guarini.  Jerico.  Judica.  Lan, 
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u.  L«anti.  di  Leo.  Lionti,  U le  lingua  dotte  II,  n3;  inter- 
Loggia.  di  Lorenzo.  Lucchesi,  prela  un'iscrizione  greca  167; 
Maloerlo.  Mancuso.  Marabitti.  scrive  intorno  alle  ^i  iuT  1 
kìanni  Marullo.  Mastiani.  Me-  suo  dizion.  sicil.  li,  ótìg;  111, 
lato.  .Melazzo.  .Melchiorre.  Me-  448,  suoi  discorsi  II,  5bg;  111, 
li.  Meo.  Mezzudoro.  Migliaccio.  44‘)>  tt-  L, 

Milanese.  Mineo.  Mira.  Moli- de' i'astori  Imerei  accad.  Il,  354- 
uaiii.  Morso.  iNapoli.  Matale.  Pastorini  Giov.  Bat.  sue  poesie 
Micchia.  Motarhartolo . Mo-  11,  357. 

to.  Orlando.  l'asquali.  Patti.  Patemi)  Ferd.  sua  slor.  di  Sici- 
Penninu.  Pericone.  Petrelli.  lia  111,  086. 

Piguocco.  Pilo.  Pisani.  Piscato-  Paleroò  Honajiito  Ciac,  notizie 
ri.  Pizzinienti.  Pizzuuli.  Piata,  di  esso  Li  'z4'  , u-  Lj  scrive 
Polizzotlo.Quinque.s.Keggio.Ke-  siill.i  patria  di  s.  Agata  ibi  ; 
qiiesens.  Koiiiauo.  Rullo.  Ryo-  sua  disscrt.  intorno  all'  anfitea- 
lo.  balemo.  halina.  tianacori.  Irò  di  Catania  li,  i8y;  sue  o- 
bantacolomba.baiitiicanale.bar-  razioni  I,  a lo,  11.  1- 
niento.  Sarri.  t^asso.  beiscò.  Paterni)  Castello  (liac.  sue  ora- 
^chlavo.  Sergio.  Serio.  Serra,  zioiii  ^ 'z4o,  n-  t- 
Sctajuolo.  Settimo.  Silio.  Spe-  Paterno  Ciistello  Giov.  Andrea 
dalieri.  Squiglio.  Tetaino. 'J  ar-  notizie  di  cfso  e del  suo  ra- 
dia. Termini.  Torre.  'J'orlori-  raltere  li,  2ip  j sua  lettera 
ci.  Vanni.  Venticeiilo.  Vcuu-  contro  il  Gainbino  sue  o- 
U.  Vesco.  del  Vio.  Vitale.  pere  di  aiitichiCi  iSo,  098;  di 
Palesi  Giov.  prof,  nel  semina-  sacro  argomi  iilo  a()£,  cc  -,  sue 
.rio  de' Teatini  Ij  aj5,-ya5.  aiulese  col  De  Cosmi  a58. 
Pauepiiito  l'ietro,  suo  studio  per  Palernò  Giov.  suo  opuscolo  sul 
le  medaglie  II,  iKi.  primato  della  chiesa  di  Paler- 

Pautò  Agosl.  notizie  di  esio  c mo  1,  ibij. 
delle  sue  opere  I,  ig4,  ec.,  37,  Patcrrui  Castello  Ignazio  prilici- 
n.  ij  ai5,  n.  1.  35“,  Mi,  197.  pe  di  lli.scari,  suo  elogio  11,  1 72 
Panto  Ant.  prof,  di  diritto  i,  ec.;  rirmovii  l' accad.  de' (>io- 
■Z7,  tl.  L. 

tPaolo,  scrittori  intorno  il  suo 
naulragio  Ij  ibo,  n,  u 
Papa  Santoro , notizie  di  es.so 
III,  ii5;  sue  opere  mediche 
li4i 

Paparcuri  Sale,  .sua  dissert.  su 
la  variazione  de'veiiti  L isiy. 

Parisi  Gioac.  litotomo , notizie 


viali  Ij  2.18;  suo  poema  

sua  raccolta  di  diplomi  11,  i35; 
antichità  di  Catania  |37,  i~j; 
iscrizioni  iStii  sur)  musco  i~Ji 
illiislraz.  di  una  Iscrizione  17  4; 
altre  opeie  di  antichità  170; 
suo  viaggio  177;  Catania  anti- 
ca  178,  suo  carattere  ói;  aju- 
tava  il  Turreinuzza  181  ; suo 


di  esso  e della  sua  opera  I,  1.18.  medagliere  i ~3  u.  ij  i8b. 
Pa^uali  Matteo,  coltivavàla  sto- Paterno  Castello  Micc.  barone 
ria  natur.  II,  a.ib.  di  Hecalcareia,  promotore  del- 

Pasquali  Salv.  profes.  di  aua-  l’accademia  de'Gioviali  I,  a5g; 
toinia  e di  chirurgia  II,  a65  ; sue  poesie  HI,  444-  n.  4- 
III,  71^  Patti  Ben.  scrisse  contro  il  Di 

Pasquali  Slelano  prof,  di  anato-  Giovanni  Ij  a64 , a65 . n,  2j 
mia  II,  alio.  o-?ì. 

Pasqualino  Frane,  valoroso  nel-  Peci  Fil.  prof  di  storia  ecelea. 
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n,i  13;  fui  open  teologici  380. 
Peloritaiia  accad  di  iMBiaina  I, 
II,  368. 

Peoni  Gugl.  suo  discorso  Intor- 
no alla  viti  del  b.  Guglielmo 
II,  388  . n.;  coltivò  la  poesia 
345;  u-  L. 

Penmsi  Ant,  prof,  di  tiol.  Ili, 
4o5. 

Pensabene  Gio.  Frane,  prof,  di 
St.  Eccl.  Ili,  4o3 , n.  3_i  sua 
elegia  Ialina  44b,  n. 

Pepi  Ani.  notizie  di  esso  II,  58^ 
ec.  ; sue  riflcssioui  sull  esti-a- 
tione  del  léto  vivente  suo 
trattato  sull'inegualità  degli  uo- 
mini ^ sua  lettera  intorno  gli 
•Dtichi  suo  saggio  sulla  cri- 
tica Ut,  suo  carattere  ^8 , ec, 
Pcricone  Giov.  Filib.  sua  teo- 
logia 111,  58ti. 

Perlungo  Igu.  notizie  di  esso  11, 
75,  n.  2. 

U Perni  Ales.  dotto  teologo  111, 
4o5,  DU  l- 

Perrimezzi  Gius,  scrisse  su  la 
lettera  di  M.  V.  a'  Messinesi 
L t7L 

Petrdli  Ciac,  notizie  ili  esso  e 
delle  sue  poesie  Ij  207,  n.  4> 
^-i4.  U.  L 

PetiMiiiasi  Dom.  scrisse  sull'  al- 
mosicra  d’  .Augusta  IH,  79. 
PiAS4  ne' Gusci  : Orlando. 

Piazza  Ciac,  suo  medagliere  11, 

ibò. 

Puzze:  Arena. 

Piazzi  Gius,  celebre  astronomo, 
suo  elogio,  osservazioni,  se  >per- 
te,  ed  opere  HI,  3jj 
Ì22- 

Pignocco  Frane,  notizie  di  esso 

11, 

Pigonati  And.  sua  raccolta  di 
uioniimenti  delia  Sicilia  11,  i8q. 
Pilo  Gir.  marchese  di  Madònta 
irnprowisatore  11,  368. 
la  Pira  Gius,  e Gaetano  valen- 
ti chimici  11,  247»  111,  29»  7h 
*0.  i5i. 


Piraino  Lor.  botanico  I, 

Pirri  Hocco,  sua  Sicilia  sacra 
accresciuta  da  Amico  e Mon- 
gitore  Ij  376. 

Pisani  Pietro  scrisse  a favor  del- 
le donne  L 346. 

Piscatori  Salv.  eia  intento  alla 
mineralogia  ^ 1 i3. 

Pistorio  Gir.  sue  opere  11,  i8g, 
v88.  n. 

Pizzolanti  Carlo,  notizie  di  esso 

I,  87  i5o;  sue  memorie  di  Ge- 
li io4^ 

Pizzolato  Frane,  sua  difesa  del 
metodo  normale  III,  43i,  n.  i_. 
Pizzuoli  Stef.  prof  di  meiiicina 

II,  2^: 

Plato  Frane,  suo  discorso  sull’e- 
lettricità ^ iq8. 

Pl.'itania  Kaim.  nobzie  di  esso 
e delle  sue  opere  III,  437- 
Piazza  Ben.  sue  opere  teologiche 
1,  182.  190,  n.  1;  11,275,  376, 

3~C),  382,  iicLL. 

Plinio  Ai  [albo,  K Guarrafi  Tom. 
Poesia  italiana  stalo  di  essa  nei 
princ.  del  sec.  ib°  ^ 242;  do- 
po il  1760  11,  364;  nel  1780 

III..44Ì 

Poesia  Siciliana  coltivata  in  Si- 
cil.a  1^  345;  11,  568;  IH,  449- 
Poetesse  I,  20;j,  aSji , 346  -,  U, 
565,  36t>. 

Polara  Pietro,  sua  lettera  sul 
vajuolo  IH,  109  , n.  z- 
Politi  Carm.  somaro  del  Mure- 
na IH,  435. 

Po  uzzi:  Caruso,  di  Ciovanni. 
Polizzotto  Ign.  notizie  di  csao  L 
328.  ^ 

Porpora  Bosario.  notizie  di  esio 
e della  sua  storia  11,  3t6. 
di  Piato-.Ameno  acc.ad.  E 4°: 
Prescimone  Nic.  notizie  Ji  esso 

lo  Presti  Ant.  notizie  di  esso  e 
delle  sue  opere  1,  178,  n,  ij 
li,  307.  377. 

lo  Prevti  Gius,  sno  discorso  sul- 
le febbri  111,  i5o. 
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lu  l’tcsti  Lion.  II,  ooB.  Proto  Fro  ^ a58,  n.  5, 

J’hix/.i  : ùoaRliouc.  PuJorii»olu>  (^«rm.  m(^li^o  ^ i!ìo. 

l'rubabiliaino , sixittorì  di  esso  li,  Ptipella  Vinc.  uutme  di  o-sso  ^ 

aoti,  u.  2. 

Q 

Quingles  Giaoomo,  spiega  l'c-  in);  dilucida  le  mazze  di  fer- 
ruzioue  dell'Ktua  del  lyaó  I,  ro  Iruvate  in  Messina  ij5. 

R 

Ragusa  Gir.  sua  biblioteca  di  popolazione  di  Sicilia  III,  20^. 

scrittori  sic.  1^  cc.  Kicciari  Fil.  Ij  luti,  u.  l. 

Raimondi  Salv,  d^o  teologo  11,  Riggio  Francesi»  sue  rillesssioiii 
.^oti.  sull'  estrazione  del  Telo  viveu- 

Baimoadi  Vi  :c.  suoi  versi  la-  le  III,  SuC,  il.  3. 

Imi  111,  4.32.  i it),  11,  Rizzari  Isab.  [xietcssa  Ij  238 , 

Ri. neri  Spiridume  dotto  leulo-  n.  l. 
gli  111,  4o3.  11.  L.  Itizzo  Catiddo,  f',  Gianibruno 

Rainondiiii  Viiic.  notizlo  della  Ces. 

.sua  vita  111,  2^  11,  2.'|8.  Romano  Sav.  ma  lem.  Il,  10. 
lUiizauo  Pietro,  suo  o|}uscolo  Romeo  Mich  sue  poesie  4,  208. 

piihblicatndal.Mongitore  1, 161).  Rosallii,  A3  Aguilera. 
rie  Rassodati  aixaduiina  1,  oH,  Ro.sabia,  A3  Bonanno  (ìirolamo. 

u.  z-  Rosignoli  Pietro  Frane.  Il,  3z6, 

Recalcaccia,  A3  Patcrnù  Castel-  n.  o. 

lo  -Nicc.  Rossi  da  arcivescovo  di  Paler- 

Recupcro  .Mes.  notizie  di  e.sso  mo  pi'otegge  le  lettere  1, 
e delle  sue  opere  di  antichità  Rossi  Frane,  suu  diritto  léirlaie 
111,  2(>.|.  Ili,  itià. 

Recupero  Gir.  suoi  studii  di  St.  Rotolo  Gius,  suo  medagliere  U, 
iial.  Ili,  gV  i8ti. 

Recu[>em  (zius.  notizie  di  esso  della  Rovere  Ant.  suo  libro  sul- 
e delle  sue  opere  11,  zSp;  sua  la  moneta  di  Sicilia  111 , 187, 
•Storia  dell'  Etna  2.)2.  n.  L 

de’  Redis-ivi  accad.  Il,  òSa-  Ruffo  P'ranc.  HI,  343,  n.  l. 
Reggio  Ottavio  notizie  di  esso  Ruffo  Isalv.  ^ fin, 
e delle  sue  opere  1, 217,  a,  ^ Russo-Pares  Vinc.  sue  contese. 
218.  n-  2-  per  gli  atti  di  S.  Lucia  11, 

sReqiiesens  Ani.  protesse  le  lei-  firor.  di  malem.  Ili,  20. 

terc  Ij  ^ 2^  273;  11,  2q4-  Rustico  Giov.  botanictTT,  1 1.3. 
R eqiicsens Frane,  principe  della  Ryolo  Vinc.  suo  discorso  suU'ac- 
Paulcllaria  suo  libro  sopra  la  que  di  biulia  HI,  22; 

s 

Sagiias  Pier  Ant. , A3  Trigona  p.  .Salv.vdore  di  i.  .Maria  pmf. 

\3'.ip.  di  maicm.  HI, 

5aIfrno  Gius,  suoi  lavori  aniw-  balvagnini  Dom.  prof^^  di  elo- 
tornici  11,  266.  quenza  li,  558;  ili, 
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Sm«»irA  • Montalbann. 
Saininartino  Asat.  iniitKmatico 
HI,  4'-i.  n.  L. 


an-}  suo  diworao  per  l'ci-ezn>- 
ne'dcJla  pubblica  libreria  II , 
I i.'i;  sue  opere  di  anticliitii  i^. 


bainpieri  Plac.  sua  storia  di  Mes-  ii'in,  147.  i5i  ■ i5a,  làB,  170^ 
sina  ^ I ^(1.  altre  sue  (li.yseitarioni  1,  ao  j, 

iùinacori  (noac.  suo  liliro  sopra  n.  ^ II,  1 fu . raccoj^lie  iscii- 
il  culto  di  M.  V.  Il,  376,  n.  2,  zioni  1 .‘iti ; suo  canittcre  cmt- 
bancetta  Gius,  suo  mss.  sulle  frnntato  con  Salv.  Di  Wasi  itio; 
lamiglie  di  Sicilia  11,  208.  n.  sua  lettera  sul  vescovado  di  A- 
Sanlilippo  Mario  prof,  di  elo-  lesa  it>6.  sua  dissertazione  su 
<|iienza  111,  4^-  la  torre  di  Ba^  ch  1(17  ; sulla 

SASFZATzLia:  Tetamo.  colonia  augusta  it)Q;  sopra  una 

Sangiacinto  marchese,  V.  Mira  tessera  ospitale  170;  ajutava  il 

iMelchiorre.  Torremuzza  18 1;  coltivò  la  sto- 

Soninarco  Des.  suoi  scritti  di  ria  naturale  i^8;  Il  , 309 , 
dritto  canonico  11,  2q5.  tx\\  sue  fatiche  intorno  a di- 

Sansone  Gasp,  suo  libro  sopra  plomatica  i34ì  personaggi  con 
Seliniinte  1^  i65.  cui  avea  carteggio  i4'Zi  suo  e- 

Saiitabarbara  marchese , aman-  logio  del  Gori  i44. 

te  delle  antichità  11,  iS?.  Schiavo  Michele  notizie  di  esso 
Santacoloinba  Cario,  sue  opere  1,  9o5,  195,  55;  11,  987,  a.  Li 
11,  988.  n.;  Ili;  i57,  ec.  ; SUO  sue  opere  ^ i85.  1 1 , 900, 

carattere  ivi.  960.  n.  ij  987,  n.  t. 

Sanlocanale  Ales.  scrive  contro  Sciacca  Giac.  prof,  di  filosofia 
il  Muratori  1^  181.  11,  ^ 

Santo  Stelàno  duca,  suo  meda-  Sciacca  Gius,  professore  di  ret- 
gliere  11,  i86.  torica,  notizie  di  esso  e delle 

Santo  Stefano  Ben.  sua  lettera  sue  opere  11,  349,  553;  Ij  175; 
sopra  la  famiglia  del  Carretto  n.  1, 

11,  108.  n.  3:  ScuccA  : Beliitti.  Sevasta. 

Sarmento  Luigi,  notizie  di  esso  Scicli  : Carioti.  Penna, 
e del  suo  libro  1^  9 45.  ec.  degli  Scientifici  Agricoltori  ac- 
Sarri  Gaet.  notizie  di  esso  11,  cad.  I, 

73,  n,  3r  c delle  sue  opere  Scilla  Gius,  gesuita  9ig. 

74,  79.  Scilla  Sav.  notizie  di  esso  1^  83. 

Savoca  : Fleres.  Scisciò  Francesca  poetessa  Ij  j.38. 

Scafiti  Vinc.  scoiare  del  Murena  Q,  l. 

Ili,  4Ó.3.  Scrittori  Siciliani  del  principio 

Scaglione  Frane,  botanico  ll3.  del  sec.  18®  loro  carattere 
Scasso  Mariano  sua  trad.  della  961 , 975. 
storia  di  Sicilia  del  Burigny  HI,  Scroiàni  Sav.  sue  opere  HI,  ig5, 
981  ; sua  geografia  di  Sicilia  984.  900,  992. 

Scénsa  Fu.  scrisse  su  la  patria  Sciideri  Francesco,  notizie  di  es- 
del  b.  Agostino  ^ 160,  uu  l.  so  111,  1 17;  11,  964;  sue  opero 
Sceusa  Stanislao  coltivo  le  an-  IH,  109,  1 ig. 

tichità  11,  1.38,  n.  9.  Scuderi  Hosario,  notizie  di  osso 

Scherli  Leop.  sue  opere  11,  3^o,  HI,  109,  196^  i,43,  7,  a,  2:  sub 
56 j,  n,  io4.  n;  io5  n;  568.  carattere  i.to;  sue  opere  126. 
Schiavo  Domen.  sue  ittiche  di  iJ2.  ló?,  i.;2.  t 


stona  lett.  ^ io,  U,  i45.  Scuole  pubbliehe  loro  stato  nel- 
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ia  prima  meli  del  aec.  i8°  1,  5imonettiSaT.saenniostr.IlI,t6a. 
aoj  stai>/lite  nel  1768  aS;  nel  bmatra  LÀirradmo,  noùzij  di  ei- 
1779  HI,  3,  i(i.  IO  1,  ioi. 

Scuole  iNorinali  1,  aQ;  Ill,4i8'  Sinatra  (ìius.  Il,  aaS,  a3i. 
Segneri  Olao,  Seno  Angelo.  Siazces*:  delle  Ale,  .\volio.  Ca- 
Meimuutuia  accad.  Il,  554.  podieci.  Gaetani.  Gargallo.Lau- 
Semiuario  de'  Gesuiti  notizie  di  dolina.  Luguteta.  Aava.  Pigo- 
esao  1,  aa,  aaa;  11,  la.  — dei  nati.  Piazza. 

'i'eatmi  1,  ai,  98,  aao. — del-  Sortmo  UrGndo  letterato  inai- 
le Scuole  Pie  ai,  a 18.  — dei  gne  1,  54. 

Vescovi  a5.  Sortmo  Silv.  sua  traduz.  di  Vir- 

Seoato  di  Palermo,  suol  premii  gilio  m versi  liurlescln  sicilia- 
111,  li.  ni  1,  a43. 

Sepolcri  Fenici  ritrovati  In  Pa-  So«  ii.soi  Gentile.  (ìurgiullo. 

lerino  11,  iwtì,  147,  n.  1.  Spadalóra  Plac.  sua  tiaseologia 
Sergio  V ine. , notizie  (il  esso  II,  1,  aai,n.  it  suo  diz.  siC. 
lOOi  HI,  aiti  sue  opere  I,  5)0;  Speciale  Greg.sue ope^j» 111,  ^ji. 
U,  106;  111,  199,  n.  5,  ao.)i  Spedalieri  .ttelchiurre,  notizie  di 
suo  carattere  ai.j.  essoede  lesueop(avl,y7,ll,a7. 

Senna  Gio.  Uat.  prof,  di  matem.  Spedalieri  Aie.  sua  vita  li,  007, 
11,  ao,  abt  HI,  4t><  oSat  Ili,  591  ; sue  conle- 

Seno  Angelo,  notizie  di  esso  I,  se  11,  O09Ì  sua  opera  c,uitro 
aoz,  n.  1,  sue  opere  aoi,  z4^-  Frcret  Sayi  sua  opera  su  1 drit- 
Ser.o  i ranc.  memorie  di  lui  I,  ti  deli' uomo  HI,  190;  sua  con- 
ao4»  n-  •»  opere  8,  ec.  lulazioue  c.mtni  Gibbuu  3^9; 
iUi,u  a,  167,  aòo,n.  a;  11,  81.  altre  sue  opere  11,  35aj  HI,  Oya. 
Serra  Gius  siie  iiperc  II,  a5o,ab3.  S[)erlmga,  Natoli  Giov. 
Sessaivnt.pruli'di  teologia  1,  176.  Stagno  Gius,  maleiiutico  IH,  3o. 
Setaioio  Frane,  sue  oruziom  1,  Stagno  bai v.  suo  discorso  1,  107. 

ai4)  u.  I.  di  Melano  Pietro  erudito  11,  ita. 

Setaioio  Pietro  sue  prediche  I,  Stona  di  Sicilia,  scrittori  di  es- 
ai4,  n.  I * ‘ sa  I,  bi,  ec.  Il,  196,  ec.  Ili,  a8o. 

Settimo  Girolamo  marchese  di  Stona  letter.  di  bicilia  maniere 
Giarralana  1,  07,  17:),  197.  di  scriverla  I,  i5. 

Settimo  Gir.  matematico  II,  19.  Stona  naturale  stato  di  essa  do- 
Settimo  .Mario,  notizie  di  esSo  II,  po  il  1700  I,  iia,  iSB;  poco 
Hi  097,  3oOj  IH,  •ì.b'j.  coltivata  nel  1750  11,  aai;  ca- 

Sevast.a  Frane.  I,  78,  70.  gione  del  suo  ntanlo  a5b,  a47» 

Sgmi  Paolo,  sua  disserl.  11,  a63.  in  fioi-e  dopo  il  1780  HI  , 8a. 
Siilo  Guglielmo  notizie  di  esso  Stracuzzi  (jiov.  sue  opere  111, 
^ delle  sue  npeee  il,  35  i HI,  099,  4^9. 

09,  3o,  5i.  Stillili  ecclesiastici  loro  stalo  do- 

Silio  Mie. nobzie  diesso  11,65, n.  I.  po  il  1700  I,  iboi  nei  i75o 
Silvano  Corinbo,  A''. 'letamo  A g.  Il,  271^  poco  coltivati  dopo  il 
s.  Silvia  scrittori  intorno  aUa  sua  1780  HI,  b83i  cagione  deHa  lo- 
patria  I,  160,  n.  a.  ro  decadenza  384. 

T 

TiouMun,  SUO  teatro  H,  190.  'rzoiuii.vz : Cartella.  Foresta,  di 
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GioTtimi.  Leo.  Vincieuerra. 

Tardi!  Frane,  notizie  di  lui  li, 
003;  1,  li;  molto  versato  nel- 
le lin^e  e nella  diplomatica 
11,  130;  ajutava  il  Torrerauzza 
i8i;  pubblici  parte  della  geo- 
grafia nubiensc  ivi-,  suo  studio 
di  ermeneutica  sacra  I,  4o;  11, 
Soo;  ajulava  il  ('laetani  3t>4- 

Teatri  de'  regolari  1,  178. 

Tede.schi  Mcc.  sua  dissert.  su 
rutiliti  delle  med.aglie  11,  186. 

Tempio  Dom.  sue  poesie  sicil. 
Ili,  45i. 

Teologia  morale  coltivata  dopo 
il  1700'!,  188.  * 

Teologia  scolastica  dominante  do- 
JX)  il  1700  I,  174. 

Teresi  Mercurio  suo  carattere  11, 
3o4;  sue  opere  376,  Ó06,  333; 
III  , 4o3;  sue  contese  col  Mer- 
letta 3a5 , n.  3. 

Termini  Gir.  suo  discorso  sidle 
profezie  111.  403,  n.  3. 

Tcsmim  : balsamo.  Caraccioli. 
Cipri.  Cornelia.  Errante,  p. 
Francesco  Kaimondo.  Gaiidol- 
fo.  Gargotta,  (iiamhnino.  No- 
larbartolo  Pensabene.  Scénsa. 

Tssmsoov*  : Candioto. 

Terzo  Lion.  scolare  del  Mure- 
na IH,  433. 

Tetamo  Àgost.  sno  discorso  su 
la  storia  naturale  li,  335;  scri- 
▼ea  bene  34z. 

Tetamo  Ben.  sue  opere  liturgi- 
cTie  11,  3m3. 

Tetamo  Ferd.  sue  opere  litur- 
giche II,  333. 

Testa  Ales.  notizie  di  esso  11, 
316,  n.  3. 

Testa  Frane,  sua  vita  ed  ope- 
re T,  381;  sua  relazione  della 
peste  di  Messina  i54,z83;da  ve- 
scovo promuove  gli  studii  34; 


II,  347,  35 1,  ac.;  sooa  discor- 
si 11,  4,  n.  I ; sua  vita  di  Gu- 
glielmo 31 1;  di  Federico  3i3; 
sua  opera  sullo  stato  eccl, 1,383 
n.  i;  11,309,  n.  3;  suo  carattere 
55i;  altre  sue  opere  348.  n. 

Timido  accad.  r.  Katoli  Fr. 

Tineo  Gius.  prof,  di  botanica 

III,  8,  n.  3,  103. 

Todaro  Giac.  sua  opera  su  l’u- 
so dell'acqua  fredda  I,  136. 
Tomm.isiCard  sua  teologia  I,i  84- 
Torre  Giulio,  poeta  II,  34a. 

Torre  (>ius.  sua  traduzione  111, 
446. 

Torre  Orazio  poeta  11,  34o,  367. 
Torre  Pietni  sua  retlorica  I,  33 1. 
Torremiizza  principe , y ■ Ca- 
stello Gabr. 

Tozbrtta:  Scrina. 

Tortorici  Gius  sua  lettera  111,4 ' 5- 
'J Vai  uzzi  Glov.  notizie  di  esso 
1,  3o3. 

Tsapisii  .Amico.  Ba-bara.  Be- 
nincuM.  Buon  ijule.  Burglo.  r or- 
si. Cottone.  Fardclla.  Gcnuisi. 

Ile  Luca.  Migliorini,  del  .Mo-  * 
naco.  Nolfò.  Ximencs  • 
Traverso  Ant.  notizie  di  es.«o  e 
delle  sue  opere  II,  ”47;  HI,  435, 
TrecaS  r Ar.ae  : Ferrara. 

Tremoglle  Fr.  Ben.  notizie  di 
esso  II,  84. 

Trigona  A'esp.  scrisse  contro  il 
Muratori  1 , 180;  sua  raccolta 
di  lettere  337. 

Triplo  Gius,  sua  lettera  contro 
il  Burgio  II,  373,  n.  I. 

T RoiaA  Bonanno  Mustica.  Napoli. 
Turchi  Stef  promosse  una  ao- 
cad.  In  Ccfalii  1,  308,  n.  3. 
Turriano  Oraz.  sua  mem.  intor- 
no alla  peste  di  Messina  I,  i54 
Turriano  Oraz.  sua  relaz.  del 
terremoto  di  Messina  lU,  65. 


u 


TJeau:  Bernardino.  OnlvcrsItA  degli  studii  di  Paler- 

l'golini  Pietro  da  Firenze  Il,34o.  mo  sua  fondazione  1,  jg;  111,5. 


ValJesin  Fcrd.  p'.  Muratori  L.  promuove  f^Ii  stuilii  I,  sS;  II, 
Valenti  SIIn  io,  allevi')  alcuni  Si-  J,  294  j 5^7,  ec. , 355;  sue 
ciliani  a'  biioui  stiiriii  I,  1^7.  opere  4i  '<  ^4/)  *>■  '■ 
Vallcsi  Plac.  suol  attacchi  eoi-  Venuti  Vinc.  suo  disc.  11,288,  n. 
TAguilcia  I,  222.  Vesce  Frane,  notizie  di  esso  e 

Vanni  ,\les.  sua  accad.  1,  4^  , delle  sue  opere  111,  4a7> 

>95;  sue  poesie  IH,  44^-  VÌicbisdc:  scuderi. 

Vaimi  I)iegu,notizie  di  esso  1,98.  Villabianca  marchese,  f'.  Ema- 
Vaimi  Plac.  notizie  di  esso  e nuele  Francesco, 
delle  sue  poesie  I,  216,  n.  3.  Villare  Vinc.  dotto  teologo  III 
Vii.si  antichi  di  Sicilia  tenuti  in  4o5,  n.i;  sua  gnim.  er.  11,343. 
pregio  dagli  esteri  11,  149,0.4.  Vinci  Gius,  amtizie  41  esso  II, 
3 usi  pieni  di  monete  ritrovali  112,  ii5,  n.  i;  suoi  stndii  di- 
in Sicilia  11,  i36,  187.  plninatici  116,  i35,  n.;  suo  di- 

Vasla-Cirelli  Seb.  sue  opere  1,  zion.  sicil.  ^n. 

ifii  , n.  I,  t63.  Vinciguerra  Gius.  1,  io3,  n.  2. 

Vatieioanti  accad.  I,  23u,  n.  i.  del  VinJgn  notizie  di  esso  e dcl- 
Vccchi  Aug.  da  Firenze  ll,54o.  le  sue  opere  1,  76,  170,  n 4- 
Veill.int.  Gregorio  Hos.  Viperano  Giaunant.  nuova  ediz. 
AVlIa  Gius,  da  Malta,  storia  del-  della  di  lui  arte  poetica  1,224- 
le  sue  imp)stiirc,  de'  l.alsi  co-  V'itale  Gius,  poeta  HI,  452,  cc. 
dici  arabici  ila  lui  pubblicati,  Vitale  Pietro,  notizie  di  easo  e 
« della  sua  condanna  HI,  297.  delie  .Mie  opere  I,  76.  80. 
s,  V'enera  scrittori  intorno  alla  Vitali  Dnnaf.  suo  discorso  l,i 23. 
sua  patria  1,  161,  n.  1.  Vite  e ritratti  d' illustri  Sicilia- 

V'eiiticento  Anna  poetessa  1,238.  ni  1,  11,  11,  207. 

Venlimiglia  Carlo  suoi  mss  di  Vittoma:  la  Cetra. 

geograua  perduti  II,  200.  Vivaldi  Ignazio  II  , 281. 
Venlimiglia  Gimlama  l,238,n.  i.  Vizziai:  Canuizzaro.  Costa.  ìVo- 
'Veiitimiglia  Salvad.  da  vescovo  to.  la  Pira. 

X 

Xacca  Gius.  V.  Sciacca  Gius.  XimenesLion.notiz.dies«oI1,32. 

z' 

7.acco  Gius,  sue  elegie  HI,  4^4-  Gior. 

7.alira  Gius,  notizie  di  esso  e Zerbo  Gius,  notizie  di  esso  11 , 
de' suoi  m.ss.  IH,  58.  352,  55,  n.  i,  343,  n.  3,  III, 

Zappal.3  Giacomo,  sue  opere  IH,  291,  n.  2,  4^2. 

6.{,  74,  i36.  Zirenide Castalia,  Bisso  Gen. 

Zappai.^  Seh.  notizie  di  esso  II,  Zuara  Elig.  scrive  di  Marsala 
3vo,  1).  1 , 349;  sue  opere  35o;  II,  196,  n.  i. 

HI,  404.  Ziircarello  prof.  di  astron.  IH  , 

Zeuodoio  .\bclio,  Baldanza  42,  n.  2. 
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